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AVVISO Al LETTORI 

R NOTIZIE SUhh^ SEGUENTE LETTERA. 

DI NICCOLÒ MACffl AVEIXI 



Kjomincia col N. ^7 la quarta Ninnata di auestù 
Giomalèy, eh*è stato sempre accolto con indulgenza 
dai moki ette onorato ci hanno dèi loro favore per: 
le aitr& imprese tipografiche eseguite- dai nostri tor- 
ehi. (*J Le leggi deW Impero che vietano itiumunzia" 
re qualunque opera che non lo sia stata, innanzi nel 
Giornale della libreria, e la distanza da Firenze a 
Parigi òimpedisconadi dar conto iie/rtntagU deU'L 
Galleria Fiorentina, che secondo U Manifesto- si sO" 
no già cominciati a pubblicare; opera che per testi- 
monianza generale è riuscita di gran lunga saperlo^ 
re ad ogni nostra speranza • Giunta è per miro la 
permissione di dare in luce la prima parte deW E^ 
pistolario deìtAb: Cesarotti (i), del quale si è già 
parlato nei Numeri 3o e 3a; e se nium impedi- 
menti non si oppongono^ speriama di dare fra due 
mesi le Vite &à pFimi Cento Pontefici^ e di termi- 
nare nel presente anno questa importante e volu^ 
minosa edizione ^ che per quanto sembra giungerà 
al Folume quarantesimo . 

f *J Vedi, la nota alla pafl^ 8 

(1; Epistolario delFAb. Cesarotti 9 Tomi « in 8».. franeU 8j 
in 12 • 3) e si vendono da tutti i principali Lit>rai d'Italia. 
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Intenti poi sempre n meritare il favore de nostri 
Soscrittori, diaiiia qui unita una Lettera di Niccolò 
Machiavèlli j di cui difficilmente ricercar si po- 
trebbe la più Interessante ( e suLF autorità del Sai- 
vini ci passino i puristi questa venialità , poiché Al-* 
fieri stesso non sapendo che trovar di meglio usò 
interessare ed interesse J , dalla guai Lettera chia- 
rissimamente apparisce quello cn era dubbio pres^ 
so moltiy- rispetto aW intenzione dello Scrittore nel 
distendere 1/ Libro del Principe. I minuti raggua- 
gli poi cKegU dà della sua vita privata, della mi'- 
seria alla quale andava incontro , e deW abbandono 
in cui temeva di esser posto j come in fatti accad- 
deX^)ì subietto saranno di considerazioni profon- 
de per tutti coloro specialmente , che credono la 
somma delle felicità esser riposta neW aver parte ir^ 
questa clamorosa e pericolosa scena del mondo . 

La Lettera adunque ^ che si pubblica y benché già 
edita nel 1810 </i Milario dal chiarissmo sig. JRidol^ 
fif e unita poi alla collezione delle opere delsegre^ 
tarlo Fioren.ino nitidamente impresse dal Mussi 1, 
ih 4®- vien ricercata a giusto titolo da tutti gli ama-^ 
tori della storia Italiana. Essa fu diligentemen- 
te estratta da due antiche copie conformi ^ una 
esistente in un Codice posseduto dal fu Monsigno- 
re Scipione de* Ricci j già Vescovo di Pistoja, e 
r altra in altro Codice della Biblioteca Barberini di 
Marna , È diretta a Francesco Vettori^ uno de'piic co- 
spicui Cittadini Fiorentini^ per lexui preci ed interces-- 
sioni dicono alcuni storici che Niccolò fu scarcerato 
dopo r assunzione di Leon X alla Tiara apostolica y 
è con lui scarcerati furono tutti gli altri sospetti d* es- 
sere stati implicati nella congiura del Capponi e del 
BòscoU. 

- (%) SuU'uldmo-della saa vita per altro fa mandato Legat% 
V un Capìtolo di Frati Zoecolanti ! I 
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i^kuùàunqùe Francesco ^ lettori non fosse eletta 
3etta dei libertini (Z)^ né tampoco eli coloro che a- 
mainano U governo libero^ nonfuy secondonl Varchi 
medesimo (^4)» né pure tra i più accaniti Palleschi^ 
i quali pressoché tutti ^ e i principali in specie oca- 
pitaron mah (5)^ o furono delusi nelle loro speran- 
ze^ cominciando dal Guicciardini^ che neff elezior 
ne di Cosimo I. sbagliò solennemente ^ e per la 
micUe in appresso , dice il Segni , ingannatosi d'aver 
fatto un Principe civile , per disperato finì la vi- 
ta (-^6). .; 

Una prova di quanto il Varchi af^rma rispetto al 
Vettori é tesarne della sua vita pubblica , che ci nm^ 
stra a^er egliamatopiù d'ognialtra casa hi patria (j)^ 

(3) Cofom s che Ban èonfuso i Libertini cogli amici delia 
. Ziìbertà ^ dopo essersi ricordati come il Varchi narri le loro in- 
dolenze ( Pag. 2889 ediz. di Colonia ), 9\ degnino d'aprire il 
Segni alla pag. %i della viu di Niccolò Capponi suo Zio, e di 
leggervi: „ Dì qui erano tratti una sorta di Giovani 9 che si 
^y chiamavano gli Arraibiati^ e per più questo vocabolo ì 
yf Libertini^ per quel gran zelo 9 che mostravano avere alla li- 

^ berta , o FAE MOt.Tft COSE SCANDOI.OSS i qoalì sebbene 

yy d'oneste famigh'e nati> non perciò avevano qualità molto 

jj EGREGIE. 

E queHo fia suggel eh* ogni uomo sganni . 

{4)%,. Alcuni dall'altro lato, benché se bene favorivanori 
,, Medici, né li avrebbono per Capi e superiori ricusati, ma 
f, noii, però li volevano come Principi e Paaroni , desideravano 
jy che k governo s'aprisse alquanto e allargaste 3 e di questi 
' ^y era ... . Francesco di Pier Vettori ec. Varchi pag. 9 edis. di 
Colonia. • • 

C5i) Baccio Valori, Àntonfrancesco degli Ailbizzi ec 

{pj Storie , Lib. 9: t certo in ciò quel profondo Storico non 
mostro molta perizia del cuore umano. U Cellini poi con quel 
«uo festevole stile aggiunge un tratto , che merita d'esser let^ 
to.,Vedi Vita di Benv, Cellini pag. i'>^^ ediz. di Colònia 

(7) Ciò si dimostrò in specie, come dira.ssi più sotto, quando 
nel 1 5ti7 andato a casa Medici , disse al Cardinal Passerini , che 
:teneva lo stato per Papa Clemente, ed era come Paio de' due 
giovinetti Alessan^o ed Ippolito 9 ^ che. dappoiché. le cose 



non patea correr dietro (àie profezie iàei SaMnarò-^ 
la, o amare il go9erno dei Frateschi^ i quali fra 
le olire cose, dopo (wer Jatto stabilire una legge 
>per Gui niuièCitt€tdino potesseporsia morie^seniache 
. la sentenza fosse -confermila dcU. Consigìiò. glande , 
Jurono i primi ad in^ngerla quando temettero che 
saldati fossero cinque co^e9oli della fauone contra-- 
ria (9^). Savio e costumato ^ e conoscendo gli. antichi 
Sgoverni degli antichi uomini, disprezxar doQea tutte 
quelle farse religiose che sifac&i^ano dai partigiani 
aelF^tUe^ {^) e quei baUi a tondo sulla piiiozà di S. 
Marco , ove intersecandosi e dandosi la mano un se- 
colare ed un religioso saltavano gridando viva Cri- 
sto ; e cantando quelle strofe del Benivieni, che 
, mostrano oye può giungere teffervescexuui cfe/iT u- 
mano cervello quando none guidato dmUa ragione • 
Amò quindi che nella sua patria si stabilisse un 
governo quale era stcfto quello che veduto uvea nei 
-suoi primi anni sotto la dolce autorità di Lorenzo 
de\ Medici ^ dwemo assai da quello che si, siainli xlopo 
// i5 1 !i. S tanto è ciò vero che neli ^tk^^quantlo ai 
a6 d^ Aprile si scacciarono e dichiararono ribelli Ip- 
polito ed Ale^anflrQ ,Jl Nardi (ptfg.. ZaB )xi dice 
che le lettere di credenza portate dal CoA^alcanti ai 

del Fava «i eran condotte in A cattivo termine 9 era uopo 
1^ che i dittadini pensaMero a mialcbe partito sicuro per lo- 
19 ro 99 . Segni Vita del Capponi 9 pag. 149 ed cit. 

(8) Accadde dò ad 1497 ^quando Pier de' Medici s'accostò 
«Firenze. Scoperte le segrete pratiche che avevano seco 
'lui tenute vari cit tadini^ furoii^ come capi di tale congiu-* 
ja decapitati Bernardo del Nero^ ch'era Gonfaloniere 9 Nicco- 
lò Ridolfi 9 Giovanni Cambi 9 Lorenzo TQro9huonÌ9 e Gian* 
nozzo Pucci : senza ammettere il loro appello al Consiglio 
grande • ' 

(9) Qualche volta per altro i ragazzi ponevano ordine a 
fueìle^ofiaggini» pi^enoendp.i dteyori. danzatori a'sàssi* 



VettoH. Ma ciò poco importa al matto prppòHtò . 
Strano forke parrà the non aBòia i>€aùifò prima^ 
tìeltSio la luce un Documento cotanto importante 
per mezzo di cui sopratutto si risolvono colla te^ 
stimonianza stessa dell' Autore tanti bei sogni di 
Scrittori^ che hanno voluto seguire un opinione far 
borita piuttosto che i dettami del retto senso intento 
a scoprire la vterità: ma chi sa forse che appunto 
questa non ne sia stata la cagione? Fero è perai* 
irò che, anco senza ìt testimonio di questo tlocu* 
mento , quando gli storici contemporanei ci dicono 
che dopo il i5^n il Macl^iavelli tefftp ^dlf soppri- 
mere i? Libro del Principe , manoì ppté; e che 
tornando di Romn \ sóspimy>a per essersi mala* 
ménte imbarazzato con ^Pàpà €le/hentè{ quando si 
paragoni il Capitai» <]i8> àal Sf^ask^^ol 4^ del 
libro terzo dfii JDi^etìmi SuUis Bfii^lwi fi quando fi- 
nalmente si rifetta <i quanto il fipnm^p^i suo a- 
mico scrives^ a Pandolfo Bellucci :{^iò) i^viandoglt 
il Libro del Vìinci]^é ^ la verità rifulge !si vivamen* 
te che bisogna chiuder gK óCchi ccffatta per non ri- 
conoscerla. ' ' ' r' i» J 

Crediamo non.é^^ià^ùàitiliie'pQclUt ìfote che 
vi abbiaìnjo Mgf^uniie ^ .:: > 




quale ; 

99 cidazione e brevità descritte tutte le qualità de' Principati^ 
9f9 lutti i modi a conservarli, tutte le offese di essi con un'c;- 
99 satta notizia delle storie antiche 9 è moderne 9 e molti altri 
99 dpcnmenti utilissimi in modo, che se tu la leggerai con 
99 quella medesima attenzione che tu suoli le altre cose, sono 
99 certissimo ne troverai non piccola utilità ee. BandifiiCoVL 
Vct.Mon.pa^. XXXVII. ^^ 



(*) In hnmtQ momento giungono di Tòrìpo i Blanìfesti 
che aoou^iàno il fermine deir Ape Subalpina . Una dei 
nostri amici^ che. ndn è per. altro ira i Cooperatori di 
questo' Giornale, ha dettato questi gentilissimi versi. 
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unque VApe Subalpina 
Morta è pria quasi che nata? 
Ah men duoli ma la meschina 
Xa sua sorte ha meritata* 
D^ir jsucchiando il puro umore 
D'ogni stèlo e d' ogni fiore 
Le avea data sol la cura 
La savissima Natura : 
£ di pungere, e ferire 
. £ilain vece ebbe l'ardire ! 
Quasi , ( ahi stolta ! ) o non sapesse , 
O ignorar si compiacesse , 
Che alla Vespe ogni ferita 
Costa il pungolo, e la vita , 



LETTERA 

PI NICCOLÒ MACHIAVELLI 

A 

FRANCESCO VETTORI 

AMBASCIATORE A ROMA 



MAG5IF1CO AMBASCI ATORB 

: JL arde nonfuron t/iai grazie Divine . Dico questa p«r- 
cbé mi pareva aver perduta no, ma smarrita ia grazili 
vostra, sendo stato voi assai tempo senza scriTermì, ed 

.ero dubbio donde potesse nascere la cagione. E di tutte, 
quelle mi venivano nella mente tenevo poco conto, salvo 

:che di quella, quando io dubitavo non vi avesse ritirato 
da scrivermi, perchè vi fosse stato scritto, che io non 
fossi buon massajo delle vostre Lettere \ ed io sapevo ciie 
da Filippo (i) e Paolo in fuori, altri per mio conto non le 
9,\ey3L vedute . Sono riavuto per l'ultima vostra del 2ki 
del passato, dove io resto contentissimo vedere quanto 
ordinatamente, e quietamente voi esercitate codesto ufi- 
zio; ed io vi conforto a seguitare così; perchè chi lascia 
i suoi comodi per li comodi altrui e^perde i sua, e di que« 
gli degli ialtri non gli è saputo grado. E poiché la Fortuim 
fìire ogni cosa , ella si vuol lasciar fare , star quieto , e 
non le dare briga, e aspettar che ella lasci far qualche 
cosa agli uomini'^ e allora starà bene a voi durare più 
fatica, vegliar più le cose, e a me partirmi di Villa, e di- 
re, eccomi. Non posso pertanto, volendovi render pari 
grazie, dirvi In questa Lettera altro, che qual sia la vita 

. mia ; e se voi giudicate che sia da barattarla colla vostra, 
io son contento seguitarla» 

(i) Vedasi la Nota xa; pare che quel Fih'ppo più sottp no* 
lainato sia lo stesso • 
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lo mi sto in Vilb (2i),« poiiAàwgtiSfmio quelli tiltinfi' 
miei casi (3), non sono stato, ad accozzarli tutti, venti dì a 
Firenze . Ho insino a qui uccdlato ai tordi di mìa mano, 
levandomi innanzi dì; impaniavo, andavane oltre con un 
fascio di gabbie addosso, che parevo il Geta, quando 
tornava dal» porto con i libri di Anfitrione; pigliavo al 
meno due, al più sette tordi. Così stetti tutto Settembre; 
di poi questo badalucco^ ancorcbè diapettoso, e strano, 
è mancato con mio dispiacer«Y« quale la vita mia dipoli, 
ti dirò. 

lo mi levo col Sole, e vommi in un mio bosco, che 
io fo tagliare, dove sto dfie ore a riveder 1* opere del 
giorno passato, ed a passar tempo con quei tagliatori , 
cht hanno sempre qnalclie sciagura alle roani, o fra lo* 
ro, o co' ricini . E circa a questo bosco (4) ei avrei' a dir 
mille belle cose , che mi sono intervetmte, e con FrosS* 
no , e con Panìuino,'e con ahri , che valevano ér queste 
•legne. J^ Prosino in ispécie matidò per certe cartaste seit* 
ea dirmi nuYla , e al pagamento mi voleva Tàttenere éUrtti 
Lire^ che dice aveva avere da' me quattro ^nni sotio i^ 
mi vinse a Ci-icca, In casa Antonio Guiceiardint. Io co- 
minciai a fare il diavolo, volevo accusare ii vetturale', 
che vi era ito, per ladro, donde G. Machiavelli vi entrò 
di mezzo, e ci posed^acoordo* Battista Guicciardini (5)| 

M La villa del MaicHia vello , posseduta adesso dalla fa- 
miglraRangoni di Modena^ che n* ebbe T eredità > è poco di» 
stante dalla Terra di S. CascìanO) pei' mezza deHa quale paaia 
ia strada che da Firenze conduce à Roma . 

(^} Intende parlare della sua prigionia ^ sofferta pece dopo 
Ja rientrata de'Madici in Firenze nel t5:i'i, per la conginsa 
del Bbscoli e del Capponi nella quale ei si credette implicaEliO» e 
per cui soffri la tortura, anzi il Busini dice 4 tratti di fune. 
Assunto poi Leon X al Pontificato nel i5i3 non volle che si 
'proseguisse P esame dei sostenuti , e li fece liberare. ' 

(4^ Pai^ che tutto questo ra^uaglio del Bosco , delle legna 
ce. sia misterióso ed allegoricoi poiché troppe »i ferma in ut^a 
cosa pocn importante , e anco inetta se tosse posta in senso 
proprio . Così opinano molti. ^ , 

X^y Batista Gutcciurdàni era Potestà $ TU^^^m^ zj^a 
Ammirato. 



Il 

FiIi|S|Mr6nioii|7amiii«Krd0l Senese tM^ti aferi CHtatlint, 
"qaando quella Tramoinaiia M^KaTa ttgtmno me ne pre- 
iM ana-cstarta* I»1afroiiii«i « mMUiv^iie itiaiidai uira ca* 
^lasta a Tommaso, la quale tornò a Finmee p«r metà, 
perchè a riceverla «i era lui, la moglie, fai faiitei ei figliuo- 
ii ^ die parerà il Gàbbnrpo (6), <^aa«do il gi^rredi cùn quefti 
'^siioi garaoni bastonna un bue • Di motto che, veduto noh 
t:i era guadagno, 4io detto agli altri che non ho pih le- 
gn^; 8 tatti ne Inmoo fatto il ca{iro grosso , e in specie 
Battista', vhe comprimerà questa ira ie altre sciagure di 
Stato. • . 

iWrtitomi dal bosco io me «ne vo ad una fonte, e di qui 
in un mie oeccAlare, con nn libro sotto, o Dante, o Pe* 
trarcà^, o tino di q«esti poeti minori. Tome dins Tibullo, 
Ovidio , e similt. Leggo quelle ^oro amorose passioni , ìe 
quelli loro amori, Ticwdonrtde^ mia, e godomi tm pez- 
"zo in questo pensiero^ e traslmscomi poi in sulla stra* 
da neirosteria, parlo «con qoélii che passano, domando 
delle nuove deMoro paesi, i«iiiendo varie cose, e noto 
^arj guati, e diverse fantasie di uomini. Viene ii^ questo 
mentii l'ora del desinare , dove con la mia brigata mi 
mangio «di quelli cibi, che questa mia povera villa, e 
'paulujo patrimeiiio comporu, e marigiaio che ho-, ritor- 
no neirosteria: qui è l'oste per l'ordimirio, un beccajo, 
lui gnugnafo^^uefernaoiaìi* Gali, fucati io m'ingagGoffoj(7) 
per tutto dì, giocando a orFcca, a triic trac, e dove na^ 
scolio mille contese, e mitle ^«peUi ^i parete itvgrorìo* 
se ^ -ed.il più delle votle si combatte un quanrioo, e sia- 
mo sentiti Dondiroancò gridare da S. Cascia na Cesi rin- 
volto iti questa viltà traggo il cervello di iuuiTa(8),'è)^ogai 
la maligAitàdi questa mia sorie., «tendo «ostenta mi cai- 

(6) Nome forse d^unmaeeHaro aHbr noto m Firenze o in 
& Cuciano. 

t^7) Verbo da aggiungersi al Vocabolario • Farmi die Indi- 
chi accenciameoie il finger pevertà di senno per pareggiarsi 
a chi «e manca. Veggansi le voci gaglioffaggine, gaglioffi- 
nate 

X^yVmiir U^ muffa ec. dieresi del venire m collera per Ti^- 
eolenaa lUtnti 5 qui k£rase « posta in senso xonirario, - 
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pesti per quella via, per vedere se la ^né vergognassè^f^^ 
Venuta la sera mi ritiro in casa, ed entro n«l mio sf?iit^ 
tojo, ed in sull'uscio mi spoglio quella veste contadina-, 
piena di fango e. di loto, e mi metto panni civili e cu- 
.riali; e rivestito condecentemente . entro nelle antique 
corti degli antiqui Uomini, dove da loro ricévuto amo- 
revol<mente ,*mi pasco di quel cibo, che solo è'mio, e per 
. il quale io nacqui , dove io non mi vergogno parlare con 
loro, e domandare della ragione delle loro azioni, e quelli 
per loro umanità mi rispondono, e non sento per quat-* 
tro ore di tempo alcuna nqja, dismentico ogni affanno, 
non temo la povertà, né mi sbigottisce la morte. Tutto 
.mi strasferisco in loro, e perchè Dirute dice,. cAe non 
fu scienza senza ritener lo inteso y ci ho notato quello di 
- che per la loro conversazione ho fatto capitale, e compo- 
sto un Opuscolo de Principatibus ^ dove io mi profbntlo^ 
quanto posso nella cogitazione di questo subietto , dispu* 
tando che cosa è Principato, di quali specie sono, come 
s'acquistano, come »\ mantengono, come si perdono;, e 
se vi piacque mai alcuno mìo ghiribizzo, questo non vi 
dovrebbe dispiacere. E ad un Principe., massime ad un 
Principe nuovo, dovrebbe essere accetto ; però io lo in« 
dirizzo alla magnificenza di Giuliano (io). Filippo Casa« 

(9) E in fatti, se si considera V importanza degli uflUq eser- 
citati dal Machiavelli, le sue ambascerie soprattutto, e la di 
lui preponderanza ne' consigli della Repubblica,,non po^ssi 
a meno di riguardarlo come uno dei più grandi esemp) dell'in- 
giustizia e dell'incostanza della Fortuna . ^ 

(io) Dopo la morie di Lorenzo il vecchio e Magnifico, que» 
sto Giuliano, soprannominato il magnifico anch'esso, è quan- 
to di meglio restò di tutta quella famiglia. Piero suo maggior 
fratello fii si da ppqo, che i Ministri stessi di Carlo Vili in 
Pisa si maravigliavano «omc ogni cos^. era prima da lui conce* 
duta che da essi chiesta . Di Leon X non parlasi, del quale eter- 
na macchia sarà l'invasione del Ducato d'Urbino, dopo la 
generosiai accoglienza faltó da qj^el Signore alPesule famiglia de* 
Medici j accompagando con le forme della giustizia l'atto del- 
la più nera ingratitudine. Lorenzo, Duca d'Urbino, figlio di 
Piero, e padre naturale di Alessandro per quanto credevasì , 
fii privo d'ogni talento.^ e lasciandosi fpveraare ialeramquie 
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▼ecchìa- l*ha yÌ6b,TÌ potrà ragguagliare in parte della co* 
sa io sé, e dei ragionamenti avuti seco, ancorché io tut* 
tavolta lo ingrosso, e ripnlisco. 
' Voi vorreste, Magnifico Ambasciatore , che io lasciassi 
Cfuesta, e venissi a godere con voi la vostra. Io lo farò 
in ogni modo: ma. quello che mi tiene ora, sono certe 
mie faccende , -che fra sei settimane le avrò finite. Quel» 
lo che mi fa stare dubbio, è ohe sono costì quelli ^deri- 
ni (i i), quali sarei sforzato, venendo , a visitargli, e parlar 

da M. Goro da Pistoia che col suo umore altiero allontanava 
tutti gli animi dalla devozione di casa Medici , affrettò Ja terza 
cacciata della sua famiglia. Ma in Giuliano figlio di Lorenzo 
il vecchio &e non si trovavano i talenti paterni 9 non erano 
da desiderarsi le qualità del cuore e le virtù : finch' ei visse 
stoppose sempre all'impresa di Urbino: fu liberale, grato ^. 
ed umano; e. perciò compianto anco dai partigiani dd gover-, 
no libero quando mori nel i5i5 in freschissima età. Vedi il 
Nardi , e gli altri . 

' E siccome delle generose azioni non potrebbe mai parlarsi 
abbastaiuza, giovei^ riportare un fatto, che altamente onora 
Giuliano, narrato dal Nardi scrittore non sospetto di favorire i 
Medici #v Tra le quali cose di benignila e cortesia usata da 
Giuliano, non vogno tacere di raccontare com'egli visitò iu 

Sersona Antonio Giacomiiii Tebaldeschi^ il quale era stato a* 
operato assai dalla Repubblica nella guerra, e massimamen- 
te ove s'aveva a repugnàre e fare contrasto a' Medici fuorusci- 
ti nel tempo del loro esilio, onde era cosa verisimile che il 
detto Antonio stesse di mala voglia. Andò per tanto"^ dettb 
Giuliano a visitarlo, e con quante più ambre volezze gli fu poi* 
sibile, s'ingegnò di accare/.zarlo nella infermità • cecità che 
allora si trovava, lodandolo, e magnificandolo delle sue lode vo^ 
li azioni e della fede ed amore ch'egli aveva usato in difensio« 
ne della Repubblica, dei quale atto generoso il detto Antonia 
lo ringraziò sommamente , confessando ingenuamente senza 
dissimulazione alcuna, che per lui non s'èra mancato di fare 
ogni opera per mantenere la libertà delia patria ec>, Nardi, Lib* 
6 pag. %:')-. 

(11) Poi che nel x5ia Pier Soderinì fu cavato di Palaz- 
zo da quattro giovani risoluti con promesse di salvargli la vi- 
ta^ e fu partito per Roma, ebbe per quanto dicesi avviso dal Car- 
di pai di Volterra suo frateUo, di quello che macchinava Papa 
Giulio contro di lui^ se mai capitava nelle sue mani. P^esoa* 
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ÌQW. Dubitare^ ehe alla tornata mm iamni érédtem soa-^ 
▼picare a casa , e scayalcassi ai Bargello; perchè ancorehè 
qtiesto Stato abbia graiwiissiaii foodamenii , e graa^ 
siuurtà, tattieo egli è miOTO^ e pevciò 9Oépeito0o ; né vi 
maocano de' saccenti che per parere couie Paolo Berti- 
m, neUtfcebboDo altri » scotto^ e lasderabbom» il pen**. 
«ero a me. Pmgovi cbertoi aalriaie questa paura , e poi 
veirò iafra il tenif^ delta a trovami» ogni raoilo. 

dunque altro' cammina t s'imbarcò ad Ancona^ e si reco % 
Ita^t dove per decreto M miov» governo di Firenacfii con-' 
finato per 5 amir. Ma a»stmto Leon decimo al Pbtttifi'caCOr ol- 
tre ai perdonare a tutti i compBei della congittra del ft>9Coli f 
richiaraò i Soderì ntj^ cAe « stabifìrooo a Rot|m> e colà ei^oo' 
di già nell'epoca in- cui è scritta questa Lettera* Leon X per 
altro mostrò sémpreper Piero motta stimale (seoocuSo. che nnrrat 
it If ardi ^, diceva H Pontefice cbe fra. lance centinaia di eitta--^ 
dfnt non ne ayew tvryvato sr non uno sommamente savio» 
(, Pi^r Sederini ^ e uno notabilmente matto- ( il: CaraAiila.rer 
pntato Buffone J i quali soli, lasciando da parte i loro propn 
mteressi, gif aveano raccomandata istantemente la citlk di Fi- 
renze sua patria . 99 Sbaglfd il Soderihi nell'alleanza con FVancia, 
efie Tollie sa ogni patto mantenere^ alleanza che trasse quindi 
]a città in rovina. E l'attaccamento sno per quella naajone* si 
ei-a talmente comunicato ai prìneipaKcittadinl, chela Signo- 
ria dopo il lòi'j non voQemar prcstarfèdc al celebre Dtorta che^> 
fluitava per me«zo dell' AlamainH- d^ condurre quella Repub- 
blica alla devozione di Carlo V.^ h> che se accaduto fòsse t^ 
molte sciagure sarebbero state risparmiate ad ogni classe di cit- 
Cadi ^ senza lasciare quegli stessi che più in quelle faccende si 
adopnirono come- n Valori» l'Albizzi, lo Strozzi ec 

jy è rimarchrvoKssfmo quanto narra il Segni a ifnesto' 
proposito , ne pirò leggersi senza compassione : 99 correva lut- 
to Il popolo perl^ via targa atie Case de' Medici a vedero arx 
miserando spettacolo, eh' ^-a nel rimirar Baccio ( Valori Jitt 
sur un cavalluccio, con un saionaccio sudicio in dossa^ 
e senza berretta, stato pur dianzi Generale Cómmessario' 
d'un campo s\/ fortunato (quello degl'Imperiali che re* 
cuperò Firenze ai Medici ) ^ e da poi sempre Govemator dì 
Provincie; e Filippo Strozzi in sur un altro simile, con un co- 
ietto in dosso in girrbbonet che dianzi tenuto il orlano uomo . 
d'Italia per ogni gran qualità onorata 9 pareva che fosse uns 
stKèrné ed una vergogna della. Fortuna,^ ,'ri ' 



Io ho Tagtonalacon Filippo (i a.)cli quinto mio opuscolo^ . 
se gli era beo darlo q noo io dare; fio gU è beo darlo» so- 
gli ^a bene eh* io Ip. porUSfti ^ o .che v^lo, mandassi • E «1 
non .lo dare mi faeevft iliiibÀiarey che da Giuliano e^non 
fesse oon ch^altro leUo^-e ebe questo ^dingbelli (i3) si 
Aeesse onore 4i qnes^ vultkna kiia fatica .11 darlo mi ia* 
ceya la necessità, cbe mi caccia, perchè io mi log^o, è 
lungo tega pò non posso star cosi, ch^io non divehti per 
povertà contennendo. Appresso, il desiderio avrei, cho^ 
questi Signori Medici mi cominciassero adoperare , se 
dovessero incominciare a fiirmi voltare un sasso; perchè 
se poi io non me li guadagnassi, io mi dorrei di me. E. 
per questa cosa, quando la fosse letta, si vedrebbe che* 
quindici aiini chMo sdtoo suto a stadio alf arte- dello Sta- 
tp^ non gli ho né dormiti, ne giocati (14)70 dovrebbe cia«- 
scÙQO avercaro servirsi di uno, che alle spèse di altri fosso 
pieno di esperienza. £ della fede mia: non si dovrebbe 
dubitare, perchè avendo sempre osservau lafede, io noa 
^bbo imparare ora a romperla;e chi è stato fedele, e buo*. 
DO quaranta uè anni , che ip ho , non debbo poter mutar na- 
tura; e della fedele bontà mia neètestimoqe la povertà mia. 
Desidererei adunque, che voi mi scrivessi quello diQ 
aopra, questa materia vi paja; ed a voi mi raccomando. 
Sisfelix . Die io Decembris i5s3. 

piccolo Mmchiavelìì. 

(MT^y Plsre che voglia parlar di Filippo Strozzi , amicissimo 
di Francese»' Vettori (tanto che dopo la morte violenta di esso,.. 
Filippo , Fxancesco non use) dìià diefuok viVo).£.cbe dilui^^ 
parli e noa d'altri fa sospettarlo il vedere che il libro del Prinp 
cjpe fii poi indirizzato a Lorenzo de'Medid Duca d'Uii^ino, co* 
guato e confidentissimo dello Strozzi , sì che quando Firenà^ 
era governata da Lorenzo, dicono gli Storiciy che Filippo veni- 
Tà riguardato come se governasse egli stesso . 

(iV) Per quante diligenze si sieno usa^ non si è potuto rin- 
Ten jre chi fosse questo Ardinghelliv che sembra per altro uà 
familiare di Giuliano pe' constai del quale si conducesse . 

(14} Due sole tra le di lui sentenze mpstcano con qoal Ùlcì-s 
lità e profondità riguardasse le cose. A Fra Girolamo solea di^ 
re r; che tutti i Profeti non armati li avea visti capitar ma* 
le Tri t dpìP amicizia con Fran^^ia =3 che la buona fortigna di 
èssa ave9a fatto perder la lìUiàdMo étatoj la eatti\»t àvrtb^- 
he fatto perdere la libertà t 
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Saggio Tstorigo su gli Sca^loio antichi posti Scan mir ati^ . 
di Jacopo Gràberg di Hemso ^ FiV^ Console di Svezia in Gè» 
nova^ Socio estero della R, Accademia diBeUe f^ettere^ Stòria 
ed Antichità diStocolma.ee. Un volume di^S\ pa^. in 8? Pi- 
sa, presso Molini handi e C coi caratteri di Didot 1 8l i M*^ 
l'edizione in carta velina prezzo 3 franchi e Jr* 5 e c^^ofraa^ 
co diporto per tutto P Impero 9, 

J^icasi pure tuttociò che si vuole in contrario , eUa $a« 
rà sempre inerita inconcussa che la poesia ha preceduta 
ovunque la filosofia, e fin anco la stessa invenzion della 
ftcrHtura. Quafe altro mezzo potea di fatto, nel rozzo 
stato dei primi secoli di società , conservare più facilmen- 
te per mezzo di una tradizion vocale, e trasmettere di 
mano in mano JalFuna all'altra generazione i misteri 
della religione, le Iodi dei Numi e degli antenati, la òouì* 
meniorazion delle loro imprese, lo sfogo dei loro amorì^ 
e te lamentazioni delle loro disgrazie, se non quelParte' ' 
mirabile che sottomettendo il linguaggio alle leggi delta 
quantità e delF armonìa dipingea le cose e gli avvenimen» 
ti coi colori più vivi ed i più animati ? 

Le prime pagine di tutte le stòrie letterarie compra- 
vano r altissima antichità della Poesia. Anco fra le nazio- 
ni òhe più dèlie altre barbare riputavansi esisteauo poe- 
ti e carmi prima che si conoscesse la possibilità di dipin- 
gere la parola . Le stesse orde feroci cui vuoisi attribuire 
io un colla distioizion deirimpero di Roma quella delle - 
Lettere e dell' Arti in Italia, aveano una poesia e dei poe- 
ti. I più antichi poeti greci fabbricaivano ^vole, ed alle- 
gorìe, i rapsodi le raccoglievano, i vati predicevano Tav- 
veniré, i bardi cantavano le gloriose imprese, i Trover- 
ri crearono nel lor paese la rima, ed i Trovatori cercaro- 
iQodi non combinar quesl;a se non col fiore dell'idiòma 
e col^ nerbo del sentimento* Tutti questi poeti di specie 
e di ^enìo diversi sono più o meno conosciuti da chi noa 
ignora la storia delle Lettere, Ma pochi hanno sentito 
parlare d^un'altra famiglia di poeti che nel gelido sètten- 
trione per lunga stagion detto barbaro, eternarono da 
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più seroKcoi loro ritmi canori ì fatti reali della storia dai 
loro paese e dei loix> tempi. Essi denorainavansi ScaléU 
dalla voce Skaid o Skiald , derivata dal vocabolo sveo* 
gotico Skatta o Skialdre, h quale significa risuonare, 
sqi)iHare',i eecheggiare, rimbombare ec. siccome quella 
di Bardo si deduce da un verbo celtico dello stesso su 
gnificsitb.'GÓsi lapoesiti degli Scaldi chiamavasi e chia- 
tnasi tuttora Skaldekonst o Skialdrekonst ^ Arte scaldi- 
ca, sit;(^rtie chiamasi Skaldequade o Skialdrestykke, 
compoaimento scaldico, un Poema. 

E questi soik> i poeti che il Signor Gràbergdi Hems4 
ai è proposto di far conoscere agli Italiani nel saggio isto*- 
rico che noi annunziamo, e ch'egli ha avuto Sonore di 
dedicare alla Real Maestà di CAROLINA NAPOLEONE. 
Regina delle Due Sicilfe .Se al merito dell'Autore perla 
vastissima erudizione d*ogni genere sparsa nel suo lavo» 
ro s' unisce il riflesso che egli hu voluto stendere l'opera 
sua in lingua Italiana, di quanto non debbono essergli 
grati tutti gli Italiani che vedono arricchita la k>rolettera« 
.tura d' iin^opera tanto interessante per la novità non me- 
no che per la felicità della eseeuzioneP 11 soggetto di fat* 
to è nuovissimo soprattutto in Italia, ^ deve per conse- 
guenza interessare i dotti della penisola^ che nella loro 
lingua fìieute finora possedevano intorno qui;!!' antica e 
curiósa letteratura, tranne un opuscoletto del fu Abate 
Michelessi pubblicato daU^amico suo Gasparo Gozzi • 

Rinunziando il Signor Gràberg fin dalle prime mosse 
della sua opera alle pretensioni troppo ainbiziose dei 
cronologisti del Norte , che yorrebbono popolala la Scan- 
dinavia dai nipoti di Noè, non crede che l'arte scaldica 
possa vantare in quella regione un'antichità anteriore ai 
primi secoli della Chiesa, nK)strando però quanto sareb- 
be a$supdo di pretendere che gli Scaldi avessero imparata 
la poesia dai trovatori della Provenza. Questi non compar- 
vero prima del sècolo undecimo, duecento.anni dopo la ve- 
raetà dell'oro di quei pbetì scandinavi,! quali nel secolo 
nono trovansi di già circondati da una gloria di cnijnès* 
«un paese né alcun tempo può fornire esempio uguale. 
Ed è qui da osservarsi, che i Greci ed ì Romani a^eauo, 

I. 
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#»li ò vero, uà* idea subii me dei loro poeti; i popoli piìi 
moderni ebbero pure pei loro Vati un'alta considerazio- 
ne: ma né gli uni né gli altri non hanno mai accordato 
loro quella venerazione distinta che godeano presso le 
antiche nazioni del 'Notte. U N. A« riporta a questo pro- 
posito degli esempi molto interessanti. 

Che il numero degli St^aldi sia stato molto grande ai 
rileva da tutte le storie settentrionali , e segnatamente da 
un manoscritto islandese pubblicato dal Wormio nella 
sua Letteratura Runica^ il quale ci conserva un catalogo 
di dugento trenta che, si distinsero nei tre Regni della 
Scandinavia, dalla metà del secolo nono fino alla metà 
del secolo decimotento. 

Gli Scaldi erano quasi tutti improvvisatori, e fra essi 
vedeansi spesso persone del più alto rango, te&te incoro- 
nate*, e spessissime volte anco delie donne. Essi cantavano 
senza rima , la quale non fti conosciuta nella Scandinavia 
prima del secolo decimo. Il Sig. Gràberg ritorna qui a 
tonibattere Topinion di coloro che credono ^he gli Scal- 
di avessero appresa la rima dai Troverri o dai Trovatori. 
Il più antico poema.rimato francese che si conosca, tranne 
qualche canzon popolare, è di Carlo Gavalieredi Becha^^ 
da, sulla conquista di Gerusalemme, composto fra gli 
anni ma, e ii3o. Ora Bartolino, nelle sue antichità 
danesi, ci ha conservato dei carmi scaldici rimati del se- 
colo decimo. Pare pei' altro che prima dell'anno ii5o 
non abbiano osato gli Scaldi d'introdurre la rima nei 
versi eroici, ' / 

Trai i più antichi Scaldi occupa il primo luogo il li- 
moso Starkotier^ secondo di tal nome, T Ercole del Set- 
tentrione, che vìsse circa la metà del secolo sesto, Ugal- 
mente poeta e guerriero seppe egli cantare da per sestes* 
so le sue vittorie , e le sue avventure in vari poemi dei 
quali rimangOTkO tuttora dei frammenti, alcuni dei quali 
sono dal sig. G« stati tradotti in versi sciolti ed inseriti 
nelle note, Biarco, JaltOf Erico Frode, Hagi^ard ed 
un terzo Starkotter , si resero anch^essi famosi in quei 
.medesimi tempi, e si leggono pur nelle note del N*A.aK 
euni saggi dei loro componimenti. 
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' Brage figlio di BodJa, Teodolfo di HTine, J?ig2//oSkal- 
lagrim, e Rognvald Conte delle Orcadì capUrono nel a^« 
colo nono le lodi degK Dei, e le gesta degli Eroi ftcaodina- 
vi. Di eis> coj}5ervansituu'ora molti poemi unodeiqua- 
li, cioè l'Elogio del Re di Norregia H4kan AdeUtensfo* 
«tre, leggeti tradotto nella Nota (12) del N, A. 

Crediamo anche noi che molti dei nostri odiermi rer- 
.«eggiatori correbbero trovarsi nel caso dello Scaldo 
Hiarn, ohe secondo il N. A. deve aver viésato nel seco- 
lo quinto, e che in prenfio di up^elegì» di quattro versi 
.assai meschini , oUenne la corona di Danimarca • 

USignorGràberg non si estendea parlare minutanien- 
te del tuoiiOi dei costumi, del ^istoe deirarmonia che 
caratterizzano i componimenti dell* Arte «caldica^ volen- 
dosi riserbare un tale assunto per una dissertazione crt« 
:tica ed apologetica su quella antica poesìa^ cui sta lavo- 
.rando da qualche tempo. Ma siccome la storia degli 
Scaldi èicollegau intimamente con quella delle tradi^ùo* 
ni e della mitologia deìV'Edda^ così presenta invece e 
.nel testo e nelle note un ragguaglio a9sai soddisfacente 
di questo codice religioso e letterario degli Scandinavi 
antichi. ... 

Due sono i libri ai quali si è dato il nome di Edda^ 
che significa Avola negli antichi idiomi del Norte. „ La 
prima era stata compilata da Sigmund Sigfusson cogno« 
minato Frode ossia il Sapiente^ nato in Islanda verso 
•Tanno joDy., contemporaneo ed amico di Are Frode , 
detto nelle cronache latine Arias Multiscius il piii anti- 
co di tutti gli storici del Norte di cui ci rimangano ope- 
re* Siccome però il libro di Sc&nund^rai troppo volumi* 
noso, oscuro e poco comodo pei giovani studiosi dell* ar- 
te scaldica, cosi Snorro Sturlcson lo ridusse lao anni 
dopo ad un Trattato di mitologia poetica più facile , più 
metodico e piji intelligibile. Il Professore Resenius di 
Copenhagen ne ha dato due edizioni in oggi rarissime 
accompagnate da versioni latine e danesi; il Professore 
Mallet ne diede poi un estratto nel secondo volume del« 
la bellissima sua introduzione alla storia d^lla Danimarca. 
llsig. Gr. crede cbe.nel 1787 ne sia stata pubblicata ia 



'Danimarca una nuova edizione che non lascia più nulla 
a desiderare. * 

L*Edda di Scemund Sigfus^on si divide in quattro par^- 
ti che formano ciascuna per se un poema. i°, La Fb/u* 
spà ossia Oracolo o Vaticinio della Sibilla Vola y figlia 
di Heimdall) Tostiario dei Numi ed il Mercurio degli 
Scandinavi. d% Il Vafthrudnismaal o Discorso del genio 
ovvero gigante Vafthrudais. 3? Lo Havamaal o Discorso 
sublime di Oden nume supremo degli Scandinavi. 4^11 
RunakapUulo y ossia Capitolo runico che presenta la 
narrazione dell' arti magiche di quel sommo nume degli 
Scandì ti avi . 

IA' Vóhispà racchiude in poco più di dugento vevsi 
tutto il sistema mitologico degli antichi Scandinavi. 
Quésta mitologia era perdii' vero così poco conosciuta 
finora nel mezzodì dell'Europa che non possiamo non 
saper buon grado al signor Gràberg di averne portati i 
caratteri nell'idioma Italiano. OUre quello ch'ei ne dice 
nel testo ha impiegate per quest'oggetto due note lun- 
ghissime ( i5 e i6 ) nelle quali trovanti tradotti in versi 
sciolti italiani due pezzi interessantissimi della Voluspà 
relativi alla creazione, ed alla fine del mondo che noi abi* 
tianio . 

Il Vafthrudnismaal è nxì dialogo fra Oden ed un Genio 
cui davasi quel nome che significa onnisciente, leggonsi 
in esso varj ragionamenti sulla Mitologia dell'Edda. 

Lo Havamaal composto di circa lao strofe è un co- 
dice di precetti morali ; ed è cosa unica nel suo genere, 
imperciocché non possediamo alcun al|:ro monumento che 
cMnsegni la morale dei primi abitatori dell' Europa. Il 
sig. G. ne ha tradotte ventidue strofe, riserbandosi a pub- 
blicare l'intiero poema nell'opuscolo critico ed apologe- 
tico sulla poesia degli Scaldi, che sta preparando. 

Egli non ha peraltro lasciato sfuggirsi una così bella 
occasione per dimostrare ad evidenza l'ingiustizia,* e la 
sconvenevolezza del titolo di barbari dato senza restri- 
zione agli antichi Scandinavi . Ei non difende male la sua 
causa^ e dobl^amo convenire con lui che se, non si pos- 
sono, collocare^quei popoli dei primi secoli del pari coi 



Greci del secolo di Pericle , coi Romani di quel di Au-' 
gusto ^ e cogli altri Europei di quello di Napoleone , non 
debbono né pure confondersi cogli Ottentotti, coi Petsce- 
rai , e cogli Eskimali , giacché non possono dirsi né bar- 
bari né selvaggi. Non selvaggi perché aveano ana Reli- 
gione, una forma di Governo, delle leggLe delle istitu- 
zioni; non barbari perchè tutt^altro dimostrano i loro co-* 
stumi, i loro sentimentd ed il loro amore della gloria • 
Coltivavano essi quelle istituzioni e quelle arti che han- 
no in ogni tempo distinte le nazioni incivilite dalle bar- 
bare e selvaggie: la pastorizia, T agricoltura, la navi- 
gazione, la metallurgìa ed il commercio esercita vansi da 
essi 6n da* tempi immemorabili • È vero che le loro na<- 
vigazioni degenerarono da sezzo in piraterie, ed in un si* 
scema di oppressione inverso le nazioni più doviziose, o me- 
no indurite al mestiere dell'armi. Ala dove non giungono 
le idee esagerate di gloria , ed un disprezzo estremo del- 
la morte e dei pericoli? D'altronde i famosi pirati nor- 
ihanni erano per lo più uomini banditi dal loro paese, 
che correano a cercare in lontani paesi la fama , i beni e 
gli allori che non poteano cogliere più da vicino. " Pj 
non abbiamo noi ai giorni nostri sotto gli occhi T esem- 
pio di una nazione, la quale vanta forse più secoli 
di coltura di qualunque altra in Europa , e che non ha 
avuto ribrezzo di commettere eccessi in questo genere 
per Ip meno tanto atroci quanto quelli degli antichi Nor- 
manni „P 

Il Capitolò Runico y che forma la quarta parte delFEd- 
da è un piccolo po/e'ma nel quale Oden fa mostra ei me-- 
desimo delie sue arti magiche, e soprattutto dei prodigj 
che sapeva operare per mezzo della poesia, e delleRuoe 
ch'ei pretende di avere inventate,. 

Questi sono i quattro Godiqi che ci rimangono dell'an- 
tica Edda. Ma Snorro Sturleson ha aggiunto nella sua 
un Trattato nel quale, sulle traccie degli antichi Scaldi, 
racconta le avventure degli Dei,. spiegando gli epiteti ed 
i sinonimi consecrati nell'idioma di quei poeti, termi- 
nando con una specie di poetica denominata Skalda^ la . 
quale contiene non solo un vocabolario ragionato ó sia 



fraseologia poetica di tutti i termini , epiteti e frasi del- 
TArte scaldica, ina un trattato eziandio della lingna, 
deir ortografia e delle regole , dell' armonìa $ ed un ma* 
n<)scritto che se ne conserva In Upsala contiene anche ^ 
un piccolo saggio sul meccanismo delle diverse specie 
dei vèrsi della poesia gotica e scandinava il quale sareb* 
be preziosissimo se ci fosse rimasto un maggior numero 
di componimenti scaldici poiché ne faciliterebbe som- 
maipente r intelligenza. 

^y L'estensione e la ricchezza della Skalda provano 
in un. colla vasta erudizione dell'Autore, quanto erana 
già stati numerosi i poeti del suo paese, e non è senza 
sorpresa che si rimane persuaso che abbia esistito fra quei* 
fieri e temuti Normanni un genio così decisivo per un arte, 
che si giudicherebbe a prima vista dovere essere imo de- 
gli ultimi raiiinamenti del lusso e della coltura ,, • 

Sarà Continuato 



Ci facciamo un piacere di presentare ai nostri Lettori ìa bella 
ìscrizioneiatta dal chiarissimo sig. Giovan Battista Zannoni per esser 
collocata sotto il ritratto dal celebre ab. Lanzi al suo Deposito in 
S. Croce in Firenze. 

Aloisio . Caiettni . F. Lanzlo 

Domo . Monte . Ulmi . in . Agro- Piceno 

Decurioni . Eugubino . Sodali . SocieUtit . Jesa 

pracfecto . Museo . Fiorentino . illustrando 

comi • tilt? iitìmoq . Tiro . et . cum . sumn^a . in . litttris . anctoritate . modestissimo 

qui . £truscorum . monamentis . interpretetis 

et . picturae . italiese . liistoria . ab . instauratione . Artium. optimarum . condita 

Aliisq . compluribus . editis . Toluminibns 

Cflebriornm . sui . temporis .eruditorom . gloriam . ìngenio . et . doctrina . adseeutus . est 

Stili . perspicuitate . et . elegantia .omnium . judicio . supersTÌt 

Sacerdoti . castissimo 

pujtts . in . Deum . et . Coelites . pietatem 

praeclara . do . rebus . sacris . vulgata . opuscula . postcritati . commendant 

Ob.ex.apoplexi.prid . K. apr. an. Jlf. PCCC. X. ae .8. I^TJ^Ki/.m./A:. d.JtCJCX/, 

Onupbrius . Bonus . es . stipe . amicoram . et. heredis . et . sua 

F. C. 
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T<t't9ing-Ìiu4e9f o sia Leggi fondamtntaU del Còdice penale 
della China 9 tradotto dai chinese da Giorgio Twrimaso 
Staunfn > mèmbro della Società reale' di Ix>ndra . 

Mens et animué et eonsUium ei senieniia 
ei9i^€ai$ positaeitin legibfwe • 

Cicero prò Clueiitio. 

Se 9 ad invogliare alla lettura d'un' opera , basta aleana vol- 
ta la singolarità del titolo 9 quella che ox9l si «nbunzia, accop- 
piando ad esso la importanza della materia 9 avrebbe doppio 
motivò d'incontrare Duon esito. £ indipend^nl^neate anch« 
dalla stessa materia 9 la nazione 9 alla quale si riferisce 9 è dì tao* 
ta fama tra noi 5 e furono tante varie sinora le opinioni relative 
^i ffradi d^I suo incivilimento 9 che debbe accogliersi ton avi- 
dita tutto quanto può contribuire a rettificare le nostre idee su 
quella vasta e bella parte del glòbo. 

Si fatte considerazioni fecero nascere il pensiero che fosse 
lippunto per riescire gradita la versione del Codiée penale deh 
la China > che venne ad essere a^sai receatemt:nte conosciuto 
Ma Europa. Si offre quindi questa versione al pubblico Italia* 
no 9 ond^ egli scorga da se quanta carriera abbia corso ^quella 
Slessa nazione 9 anche in tate materia • 

E siccome si dovrebbe tardare ancor molto 9 ove si volesse 
appagare la curiosità del pubblico tutto in una volta, t:o$i si è 
divisato dì pubblicarla per fascicoli di 1 5 in 1 5 giorm at più. 
La distribuzióne d^ìla materia avrà luogo per via di associa- 
zione nel modo cbe segue : 

Fascicelo i. 

Introduzione: preliminari del Codice; prefazione originale 
del Codice cfainese ; due editti degl'Imperatori Shun-Chee e 
Kaung-Kee; sei tavole oreseutanti la gradazione delie perie e 
de'^riscatti pecuniari; aegl'istromenti pe' castighi ordinar] j 
delle regole pel lutto^ ec— Prima divisione del Codice. — Leg-^ 
gi generali. ,. - 

Fascicolo a. 

Seconda divisione.— Leggi civili .-Sul sistema del governo; - 
sulla condotta de'magistrati . — Terza divisione. —Leggi fiscali. 
— Dell' arrolamento del popolo 9 delle terre è loro masserie ; 
dei matrimonio; della proprietà pubblica; delle tasse e delle 
dogane; della proprietà privata; de' pubblici merpati e delle 
vendite. , ^ 

Fascicolo 3. V 

Quarta divisone. -Leggi rituali.— Dei riti sacri; di varie 
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osservanze. -Quinta divisione «-Leggi militari. -Del palazzo 
imperiale 9 ecf regolamenti per l'esercito; delle barriere 9 e dei 
cóafiniidei cavalli e degli altri animali impiegati ai servizio mi- 
li tare 5 dei corrieri e delle poste .pubbliche • 
Fascicolo 4* 
Sesta divisione, — Dei traditori verso la patria; dei furti; 
dell'omicidio ; delle risse con percoi^se; delle parole ingiuriose # 
Fascicolo 5. 
Delle doglianze e delle accuse ; della prevaricazione; delle 
•falsificazioni e delle frodi; dell'incesto e dell'adulterio; dei 
deUtti misti 9 d^li arresti e delle evasioni; della carcerazione; 
dei giudici e del loro eseguimento.— Settima divisione. -De? 
•f li edifizj pu&blici; delle pubbliche strade. 
Fascicolo 6.. 
Appendice: Sditto testamentario di Rien-Lung; undici 
tditti dell'attuale Imperatore K.ta-Kinge; quattro scrìtti uffi- 
' ciaii; note varie ed estratti di statuti suppiimentari a diluci- 
dazione de' relativi capitoli. 

Il primo di essi fascicoli 9 composto di fogli dieci 9 trovasi 
vendibile da Gio. Silvestri 9 stampatore-Iibrajo a Milano . Il 
prezzo di associazione è fissato a 16 centesimi il foglio 9 per 
.modo che tutta l'opera9 la quale potrà ascendere a 60 fogli 
circa costerà a un ai presso lire io italiane. 

Nel ritirare il primo fascicolo 9 ad off ni associato dovrà pa*- 
• gare lire 3 italiane. Conisponderà egli di mano in mano il 
giusto valore di ogni fascicolo successivo 9 e l'eccedenza nel 

{pagamento del primo gli sarà tenuta in conto all'uscire del- 
' ultimo . 

Le associazioni si ricevono dal suddetto Gio. Silvestri 9 dai 
rispettivi uffici di posta9 e da'princi|>ali libraj del regno d'I- 
talia. 

Niun fascicolo si vcdrii isolat09 anche a maggior prezzo: ter- 
minata l'opera, il prezzo di essa verrà inalterabilmente fissata 
A ao centesimi il foglio • 
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Abati frttukniib, Anuterd. in a4* l«g. Paoli a i/sl 

Achille Tftzio trad. da Coccio. Treviri 1600 in 8* 3 

— Detto Yen. 1578. — Easusio trad. da Carani. Yen. iS66 in 8? aS 
•^ Detto Yen. 1,578. in 89 - 8 
^ Amori di Leacippe, e, diClitofonCe trad. da Goccio. Yen.i56S ii^89 16 
«er Agresto commentario sulla prima ficata del F. Sicco ed S. tì* 

1540 in 89 36 

Agrippa Dialc^o di Scienaa d* Arme ec. Roma Biado i553 in 4^ fig. la 
Alamanni Opere Toscane. Roma i8o6# toI. a in 89 10 

•— ColtiYaaione. Fir. Gianti 154Ò in 89 . ^ S 

— Girone il Cortese • Parigi i548 in 89 edie. citata | etemp. un poeo 

tuasto 18 

erti Leonb. Architettura . Monteregale Torrent. i565. in fbl9 leg. 
lacero nel frontespizio * - ^ 100 

^^ La Pittura Jtrad. da Dolce. Yen. Gioì. «547 in 89 nit. 9 

— Ecatom&la. Yen. i5a8 in 89 non cit. is 

— D» e DeiEra. Yen. i544 in 89 6 

— Ecatomfila S. D. (ayanti il i55o) in 89 non cit. da Fanser i5 , 
-— Dialogo di Repubblica di Yita cifrile ec Yen. i6A3.im 89 é 
«— Della Pittura, e della Scultura. Milano 1804 in 8^ Edla. dei Clas- 
sici é 

<^ Opascòli morali, trad. da Bartoli. Yen. i568 in 4*^ nit. la 

Alberti Diaionario Frane. Ital. GetaoTa rSio a ?ol. in 4^ 36 

Albrìazb Opere di Scultura, e di Plastica di Antonio Canora. Firenze 
1809 in 8° |iicc. 4 . 

— Detto in 4** carta Yelinii i4 
M. Detto magnifica ediz. in fol9 tir. a itfo Etemp. 4a 

— Detto Yen.«i809 in 8* n i/a 
Alesio Piemontese Segreti. Bassano 1791. Tol. a in la* 3^ 
Alfieri Yita. Firenze 18Ò4 toI. a in 8* 10* 
-^ La stessa. Trieste 1809 yoL a in 8° 6 
— - Opere Filosofiche. Parigi 1800 toI. 4 in la^Ediz. in carta tur- 
china 80 

— Tragedie, Losanna 1795 yol. 5 in 8^* aS 
-^ Opere complete. Piacenza 1809 yoL aa in 18* 66 

— Le stesse leg. too 
Algarotti saggio sulla Pittura ec. Milano in 8^ , ^ 
Allegri Lettere di aer Poi ec. Bologna i$i3 in 4^ Ediz. citata 40 

— Lettere, e Prose. Ycrona i6o5 i3 parti 4 in 4^ Ediz. citata 40 
Altieri Grammatica Inglese. LiTorno 1754 in 89 3 
Ammaestramenti degli Antichi. Milano 1808 in 8^ Ediz. dei Class. 9 
Ammirato YescoTÌ ai Fiesole ec. Firenze 1637 in 4^ ^ 
Amoretti delle Torbiere. Milano 1807 in 49 S 

— Opuscoli sulle Arti, e le Scienze. Milano 1804. ee. leg. a d. 3 il 
fuad. ec. 
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•*• RadJomtiida, o »tt HettroHWtrui AKiimtle . MiUnA i|o^ ìm ^* tu' 
«— Riflessioni Crilieb* sulU Teoria 3el Controstimolo . Toriso tSiO. 

in 8? , 5 

gli Amori dìTelemtco figlio d'Ulisse. Itti.- Inglese. Parigi i8oa in 89 s i/a . 
Amori di Teresa s.* Ciair, e GÌanF«)doni. Yen. i8io in 8? 4 

Analisi ragionata delle Leggi del Registi:o. Pisa 1809 in S® toI. a ao 

Andrea Letteratura. Yen. 1785 toL aa in 8® 8^ 

Andrioli Opere poetiche. Torino 1806 toI. a in 8* 5 

Aneddoti interessanti. Carpi 1800 in 8° « 

Annali dèi Museo di Fisica di Firenae. Iti 1808 T. 1,11 in 4? ai 
Annouùoni dei Depnttti sul Bocciccio. Firenze Giunti 1574 in 49 e- 

dia^ìone oicata ■ • 18 

Antologia dell* Arte Pittorica. Augusta (Roma) 1784 in 49 %. i5 

-*• Britannica ofTero fCjslta di poesie Inglesi tradott. in Prosa. Róma 

1810 in 89 . 5 

Aperto Introntto gli Scambi comm. Siena 1574 in la* 3 i/a 

Appiano Alenandfino Guerr» ^sterri* 6' cìtHì da Braccio . Van. Gioì. 

i55o Tol. a io la^ leg. a4 

«* Guerre Girili de' Romani. Fir. Gitimi iSa6 in 8^ 10 

Appert Arte di consarrare la sostarne Animali. Siena 18 id in 89 a 
Apalejol* Asino d'oro irad. da Boiardo. Yen. Taccuino iSao in 89 fig» 

Bit. .non tit. ao 

Abetino P. La Strane, Marfisa, ad Angelica. Yen. itfSd in i69 13 
«^ Terza ed ultima' parta dai ragtonsmenti . Yslcetrca i589 in So 60 
-^ L'Umanità del figliuolo di Dio . Yen. 1^45 in la** iutonso 10 

Ariosto i supposi ti — 'La Cassaria. Yen. ì55o in 89 adiz. ciuca smar- 
ginato 3a 
•*- I snppasci -«- La Seolasttca ^ La Lena. Londra 1737*39 ia 139' 

intonto la 

<^ Orlando Furioso Biraningìiim Beskerrilla 1773 ToL 4 in 8° fig« a* 

dia. msgnif. bell'esemp. leg. eìeg; ^^O 

1*^ Lo stesso. Yerona 1810 tal. a in ia9 si conUfiòfA la 

— Lo scesea. Parigi Pyault. voi; 4 in 139 fig. 3a 
-*- Lo stesso. Yenezia 1811 voi. 6 in 18^ a4 
Aristotile dei GoTcrni. Fir. Torrenk 1649 in 4^ Ediz. cit. 18 
T- Poetica trad^ da Caitaltetro . Vienna 1570 in 49 ^n postille del 

- Buigarini 40 
Arrighetto A? fèftiti' della Portava. Fir. t73x> in 4® Ediz. citata 7 
«^ Lo steiso in carta grande 9 
Arrighi Londini poesie Liriche. Lutea i^53 in 8° carta turchina 10 
** Il Tempio dalla Filoaofia. Yen. x575 in 8* carta turchina 8 
Artttsi l'Arte del Contrappunto. Yen. 1598 in fol^ ' la 
Arrighi Yiaggio di Licomede in Corsica .Parigi 1806 toI. a in 8^ Ital'.' 

' Frane. »^ 

Astore la Filosofia dell'eloquenza ^ ossia l'eloquenza dalla ragione. Na» 
. poli 1783^ yol. a in 8* • 

Atti dell' Accadamia Italiana Tomo I. Fir. ^808 in 49 beli' ediz. 3a 
««^ dell'Accademia Pistojase. fistola iS)8 la 8* T. L 6 3/4 

*- Legali per la fondazione del)' Istituto della scienze ac. di Bologna 
i7a« in M" " % 

Arila 'due ragionanventi ai SzcatdoCi* Pad. Com. .XTit in 8* 3 

Baccolo saggio di sermoni morali. Roma i8o3' in 89 ' 3^ 

Il Baf^o.dai Baafibinf. Padoya 1801 in 8° 4 

^albi prospetto geografico de lld stato auaala del Globo . Yan. itioS 
in 4? 3 »/a 
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MbUai moaifiouiiimfttal tisMinc Ai Bromi. Fir/ f8el fbl« 3 lll«* i3 if* 
B«ldaM«roiii ie£gi àtì Cambio. ModéiM iSo5 fol. S in 4f i# 

— > DizioDtrio £^ GiarìspradeiiM MAi'inioia. Lifomo 1810. Tomo I in 
a 4t fi coot. . . »* 

■tldelH M FeUr»TC«, e fife opera. Fir. 1797 in 4* 10 

-^ Lo stesao in caru grande • >^ 

Mdinucci Opere. Milano 1808 fol. 3 in 8^ li eontinota èditione dei 

Claitici a» 

Bandello KoTelle. Milano 1S60 in S"* il Tomo lU e L 40 

— Le tutte Yenf i566 toI. 3 in 4° in uno te 

-f- Le tiene Lacca Bnidrago i5S4. T. Iti e IV. Lione 1574 in S^-àit. 9o6 
Bandettini Terete U Teteide, e altre poetie. Panna i8o5 toK 4 1* 4? 

nit. edia« ^ 

Band Ant. Topojpafia-Fitico- Medica . Fir. 18 10 in 89 9 

' Barberino Documenti d'Amore. Roma Matcardi 1640 la 4? eoli fidare 

«dtz. citata. ^ 

Barbieri Niccolò. La supplica intorno le Commeclie. Yett. itf34 itt 8® 4' x/s 
Barbieri Giot. Considerazione sulla Pronea. Battano 1808 in 8^ 3 

^Baronio degl' ennesti animali . Milano r8d4 in 8^ grande 4 1/^' 

Btrtbelemy Viaggio del GioTine Anacciti in Ikecia. Véneaià 1791 tal. 

la in 89: con carte . . , 8fi^ 

Bartoli del modo di misurar le distanse. Yen. i564 in 4? maocli. 5 
Barnffaldi Yiu 4«11' Ariotto . Ferrara 1807 in 49 aa i/r 

— Lo stesso in carta grande ^ , * . 39* 
Bassi dispareri in Arckitettura e prospettira. Brescia i57a in 4? fig- '^ 
Baroux e Loitean Giuritprudensa de! Codiica Gtile. Milano 1807 ee.- 

Yol. aa in 89 si cont. i33 

Baudelocque principi dell'Arte dei Parti. Fir. 1809 tot. a in 89 la 

Beaumont il Magazzino delle fanciulle. Yen. 1806 yol. 4 i» 8° io 

Beccaria rìcerclie tulla natura dello Stile. Milano '1809 itt 89 5' 

Bembo gli Asolani. Yen.' i553 in 4^ £diz. cicau 8 

— Opere. Milano 1808 toI. la in 89 £dia. dei elettiti ti coni. 100 
Btnci Storia di Montepulciano. Fir. 1641 in 4* i^ 
BeniTieni Opera Poetiche. Fin i55o in foI9 raro 70 
Bergantini G. P. Toci luliane d' Autori app. dalla Cratea nal Yocab. 

. d%ssa non registrate. Yen. 1745 in 49 ' >4 

Bernardi^borso di diritto cirile Francese . Milano 1806 fol. 5 in 8* 35 
Berni opere Burlésche. Milano 180Ó in 89 edia. dei Gltstict ^ 

r^ Orlando Innamorato. Milano i8otf toI. 4 in 8** ediz. dei Clats. ^tf 
Beniifoglio Opere Storiche. Milano i8oó toI. 5 in 89 edia. dei Clas- 
r tic! ■ ■ " • » 5a 

Berthollet Statica Chimica trad. da Dandolo. Como 1804 tol. a Ut 8** iS 
Bertoìa Elogio di Gettner. Pian #798 in 8* à 

•«— Lo stesso in carta fine 3 

Betusci imagini dei tempio di D. Giovanna. Yèn. \SÌj in 8* ^ lA 
Bianchi dei Yiz) e difetti del moderno teatro. Roma «753 in 4* ^^ 
Bianconi due Lettere di fisica al Maffei. Yen. 1745 in 49 4 *f^ 

^Bibiena Architettura citile. Panna 16 li in foP feMk. fig. 40 

Biblinteca dei Ainciulli nella loro puerizia. Fir. 1807 Tol. la in la^ i5 
Biondi P Eromena. Yen. i6a4 in 49 leg. in carta grande «^ 

Bisso introduzione alla Tolgar Poesia. Yen. 1808 in 8^ . 3 i/a 

Boccaccio il Deeamerone toi numeri per l'Alunno. Yenezia (1557) in 
. 4^ raro 8ò 

^ La Genealogia degli Dei. Yen. 1^81 in 4? ^ 
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•p» II Deotmerone . Londra 1735 in 4* etrtà mix. I^. lotf? 

— 11 CorlMccio. Yen. i5»5 in &• ^ 

— La Fammietta. Yen. i5a5 in 8® , & 

— Il Dectmerone. Amst. 1718 toI. a in 8? Ediz. citata contntf. 39 

— Lo •tesso. Yen. &ni i5i8 e forse 1 5 10 in ioV* mancante di 3 car. 6^^ 

— Ninfale Fiesolano. Yen. i5l8 in 8° nit. > 3o 

— Lo Slesso. Fir. i568 in 4? fig. 3o 
Bocchi sopra 1* Imagine della SS. Nansiata di Firenze 1592 in 8** in- 
tonso 10 

Boezio trad. da Yarclti. Yen. Giunti iSda in 8^ 4 1/2 

Bombardini Saggio di Rime. Yenezìa 1807 in 8° 9 i/a 

Bonarelli la Filli di Sciro. Londra 1800 in 8* caria reL leg. 5o^ 

*- La stessa. Londini 1718 in 8° rei. 5 

Bononi Inst. di Chirurgia Forense. Ferrara 1791 in 8^ 7 

Borghini Discorsi. Fir. ly 55 toI. a in 4^ a4 

•— Li stessi. Milano 1808 voi. 4 in 8^ ediz. dei Classici 4^ 

— il Riposo^ Milano 1807 ^^^' ^ ì" 8? *^i^ ^^^ Classici' 17 
Borromeo Yiia di suor Caterina Yannini. Pad. Com. 17 56 in 8? . 4 
Bossuet Discorso sulV Istoria Universale. Yen. 1796 yoI. a in la* 5 

— Orazioni Funebri. Yen. 1798 in 8** 4 
Bossut Corso di Mattematica, trad. dal Francese. Y^enezia 1808 toL a 

in 8* ao 

— ^ Elementi d'Algebra, e Geometria. Bologna 1808 toI. a in 89 14 

•-^ Aritmetica. Bologna 1808 in 8° 4 

Boturi ^efaaione al Yocabolario della Crusca 1739 in 4? 1 i/a 
Bottarelli Dizionario, Italiano -Inglese — Francese. Yenezia i8o3 ?ol. 3 

in 8? 18 
Bourgnignon Manuale d' Istruzione Criminale . Lucca 18 1 1 Tomo I. Si 

continua ^ 5' 

Bracciolini Lo Scherno degli Dei. Fir. Giunti 1618 in 4° 13 

Breventano Storia delle Amichiti ec. di Pavia 1570 in 4° raro i3 

Brugnatelli Manuale di Materia Medica. Fir. in 8? 4 

•— Farmacopea Generale. Pavia 1807 in 8? i5 

-— Farmacopea ad uso degli Speziali, e Medici. Yen. 18 lO in 8® 6 

Brunacci Corso di Mattematica sublime. Fir. 1804 voi. 4 in 4? 90- 

— Elementi d'Algebra e Geometria.. Milano 1809 in 8" 16 

— Trattato dì Navigazione. Milano 1810 voi. a in '8? 38 
Brunetto Latini il Tesoro diviso in tre parti. Yen. i533 in 8? 3o 
Bruni sopra i Bagni degli Antichi. Fir. 1811 in 89 con quad. 4 
Buffier Geografia. Yen. 1808 voL a in la* S 
Bttchan il conservatore della Salute delle madri , e dei bambini trad. 

con agg. da Chìapari. Milano 1806 in 8^ 4 

BuUfon compendio delle Yite dai R*e 4i Napoli ivi ritratti. Napoli 1688 
, in la® intonso 6 

Bttllettino delle Leggi Franc.-Iul. Fir. voL 18 in 89 e Indice lao , 

Buommattei della Lingua Toscana . Milano 1807 voi. a in 8® ediz. def 
f Classici 30 

Buonamici Gio. Francesco la Metropolitana di Ravenna. Bologna 1748 

fol° Ailani. fig. 40 

Buonarroti Rime. Fir. 1736 in 8** ediz. citata intonso lO 

— Le Pone eli Roma , Bologna 1787 in fol° ^ la 
Bur]c« ricerca sul sublime e il bello. Macerata 1804 in 89 5 
Cacr.iaguerra pie meditazioni. Pad. Com. 174© io 8® 4 va ' 
— . Trattato della tribolazione. Pad. Corti. 1763 in 8® 



Cfljgnoli Trigonometria. Bologna 1804 in 4^ - 3tf 

Calandrelli e Conti Opuscoli Astronomici. Romi 1808 in 4? 10 

Calderari dìsQgni, e scritti d' Architettura. Viceosa 1808 in fol^Qaad. 

X< si continofa ■ . 40 

Calendi corso di Disegno in 40 tavole . Fir. 1808 in fol? le prime 16 

carte a4 

Chiuso Versi Italiani.. Torino 1807 in 4° beli* edizione t5 

Camilli la guerra dì ìlapoleone il Grande, poema. Italia 1806 in 8^ 5 
Canorai , e del Aicoo* Elementi di Fisica e Mattematica 3 edis. Fir. 

1809. T. I. si continora 8 

Canzoni diverse di varie edizioni in 4? 16 

Canzoniere per la monacazione di 19. D. Veneta. Veroni 1796 voi. 3 

in 89 ^ , . , i5 

Caporali Rime. Ven. 166^ in la^ intonso 5 

Caratteri, e pitture di moderni costumi in Terso e prosa. Genova 1808 

in •*» ^ . a 

Career d'Amore (di Hernandea) trad. da Manfredi. Ven. i533 in 8^ 

figurato -5 

Cardinali Calcolo dell' equaz. di differenze parziali. Bologna 1807 in ^9 9 

— Lo stesso in carta alfaurra 10 i/a 
'-r- Aritmetica per le Scuole del Regno d'Italia. Bologna 1808 in 8^ 4 
Caro Lettere. Milano 1807 voi. 6 ii^ 8" ediz. dei Glassici -54 
Carmignani Disertazione sulle Tragedie d'Alfieri. Fir. 1807 in 8? 4 
^— .Lo stesso in carta fine 5 
'— Dissertazione sulle Traduzioni. Fir. 1808 in. 8® * 3 
Carradori Francesco Istruzione per gU stadiosi della scultura. Fir. i8oa 

in fol9 ^g. IO 

Cartari Imagini degli Dei. Lione i58i in 8? leg. i5 

— Le stesse. Ven. 1609 in 4^ fig* * 18 
della Casa Opere. Fir. 1707 voi. 3 in 4* ^diz. cit. intonso 4^ 

— Il Galateo. Ven. 1810 in la? 9 
Cassiani poesie. Carpi 1794 in 8° . • % i/a 
di Castellamonte la Venaria reale. Torino 1673 in 4? fig. 18 
il Castello d'Otranto Storia Gotica.. Londra 1795 in 8® fig. 10 
Casti Animali parlatiti. ]\lilano iSca voL 4 in. 89 ediz. eleg. 13 
Castiglione il Cortigiano. Milano i8o3 voi. 2 in 89 ediz. dei Class, la 
Catalogo della Libreria Saliceti. Koma 1789 in 89 8 
.€a tao eo "Libro di fortificare ee. Brescia 1567 «e. in 4" ao 
*~- Girci, rote perpetue per trovare con due dadi quando fa la Luna, 

le feste mobili ec. Brescia i56a in fol9 (non citata da Haym) .19 
-— Pietro , Je pratiche delle due prime Maitematiche . Venezia i56j 

in 4°* . ■< . 5 

Catechismo ad uso di tutte le Chiese dell'Impero Francese. Parma 1810 

in ia9 , u 

a. Caterina da Siena I^ettere* Ven. i55a in 4^ >« 

Cavallo Trattalo d'Elettricità. Fir. 1779 in 89 raro i5 

Cavanilles princip} di Bottanica. Genova i8o3 in 8^ 3 

CaoTÌana discorsi sopra Tacito. Fir. Giunti i<Soo in 4^ lO 

Cei opera nuova in Laude di Clizia, poesie. Ven. i5i8 in. 8^ 5 

Cellipl suH'orificerìa, e sulla scultura. Fir. i56S in 49 3o 

Ceniis il padre afflitto, com.m. Ven. itfp6 in la® , 1 i^a 

Corretti lustituzioni di Eloquenza. Milano 1811 T. a. 3 

Cesare i Commentar) trad. da Ortica* Ven. Penzio iSi; i|i 89 citrat. . 

corsivo nit. . le ^ 
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^^•MrlDiiisntizioiie sopra lo auto pfotanie «Ila tìagua lulUna . Vo^ 
. rona i8«o in 4? -T 

Ceiaroeri Saggio lopra la iatitaaioni scolaaticha. Pisa in 49 a i/a 

U Changcar il Fraocese in pratica, off ero dialoghi inairoitifi oc. Yen. 
, 1810 in 8** . . * 

Chaptal Trattato sopra i fini. Ven. 1801 in 8? * 

<;iiiabrera TAmodaido, poema. Genofa lóso in 4? >^ 

T- Rin»*. Ven. Combi 1610 parti 3 in la** . 

•*• La stea«s. MiUno 18O7 ▼ol- 3 in 8? odia, dei CUsaici a4 

Chiari la Commediante in Fortnna. Ven. 176$ voi. a »!? B , carti tur- 
. china . '^ 

Chiarttgf dall» maUttie cntanee. FSr. 1807 rol. a in 8 , *• 

r- Fisica dell* nomo. Fir. 1811 in 8" T. I si continora ^ 3 

Chrestìen sai Rimedi all'estremo per Te malattìe interne . Ferngia 1807 
in 8^ . * '/* 

Ciampi memorie della Vita di Gino. Pisa 1808 m 8« .0 

— inoliate della Sagrestia de'beUi Arredi, beiredia. Fir. 1810 in 4 »« 
rr La stessa in caru grande ^ iS 

r- La steagia in carta relina Jt 

r^ Notizie del Canonico Sozomeno. Fisa 1610 In 8* * V^ 

r- EiacMioni snlla necessità di studùre gli Antichi Scrittori. Veneaia 
1800 in 8?- ' * 

f^ Memorie di Scipione Carteromacov Fisa 1811 in 8? ^ » 

©ccoHni Efemeridi de' moti Celesti calcolate al meridiano d| Hologoa. 
r Macerata 1810 in' 4? * 

pieognafa Bagionamanti sul Belio. Fir. 1808 in 4 ^* 

nr- Lo stesso in carta yelina ^^ 

dieco Francesco il Mambrianò., Ven. 1549 *** •* "*'• «. . ^ 
Cilli Storia delle sollefaaioni di Polonia nel i<Jo5-8 . Futoia 16 »7 
• in 4? • 

Cinoniò osserraz. della Lingua Toscana. lUastrate da Lamberti . Mi- 
lano 1809 voi. a in 8* si cont. 1 2 • 
.Cipriani monomenti di fabbriche antiche. Roma 179^- 8o3 ▼©!♦ 3 in 

liiscejlanea di ntili prodaziont in Belle Arti ec. Roma 1808 m 4 ra- 
mi 58 si continora . ^^ 
>— Scelta d'ornati antichi e moderni. Roma 1801 in 4? *""» ^* J? 
— Vedute di Roma 1799 in 8® carte 78 «i continofa '* */.^ 
,Clair dodici Norelle. Milano i8o3 in 8® . or' *^* 
Codice d' Estracione Criminale . Parma 1809 « ^^^' *" ** Francese - 
Ita!. l 
«*- Dei Kotari. Livorno i8o8 voi. a in 16? 

-— l>9i Delitti e delle Pene. Fir. i3iO in i6** ' * 

,»— Lo Sfesso. Frane. • I tal. in 8** • , , * »«^ 

.— d'Isrrazione Criminale dell' Impero Francese Franc-Ital. Lucca 1809 

o ^ 

^ Napoleone con i motivi, progetti, rapporti per ^e Diicussioni ec. 

Fir. 1806 yol. 7 in 4^ ..,..'.00 

— D'Istrnaione Criminale Fratjc. - Ital. Fir. i8ii in 8 
Colocci Capra Marittima illustrata ec. Macerata 177Q ToL 3 in 4 *» 
ColtMnbre Libro di Medicina di Cavalli. Ven. i536 in 8 ^^ 

Compar Matteo . voi. 4 in 1 69 . ^ 

Centina Viaaftid nella Dalmazia liitorale 1809 m 4- ♦ 

ikiQvotdato ira 11 Governo Francese e U S. S. Fir. 1807 in 8? i i/a 



3t 

Cfniroiito acH» MMkm%$, àt» Pm9ì eli» §0^090 liUttè m( CoéummI^ 

Frum'flntftrìo con qucU(i doi Fami ViacoUti 17^3 i« 9t nuriit. ccm 

due opuscoli ipAnpacriKti taUo stfsfo loggetio iS 

Cóntion • Manni Dixiooario lui. - Spagaolo. Lioi^i 180S Tol. a ia 89 

piccolo t3 i/a 

*» Detto Disìonario aoiUtiU ■ (ul. «- ' Frane EoOM i8of iroL a 

ina? . • 3a 

Cornazano a^te militare. Yen. i5a^ in 8* • S 

Contai Splegaaipne di ilae antidiiieime Xicrìaioni Gradie . Hona- 17B6 

in 4? il/a 

f«» Difésa per la Serie dei Prefetti di Rohm. Botola 177A in 4* * 

Corti osiervazioni mtcroacopicbe sopra la Tremella . Lucci I7f4 in ^^ 4 

Corticali R^ele della Ungaa Toicaoa. Yen. i«oi in 89/ a i/a 

Costa oèseryazioni sul Bardo del Monti. Bologna 1B07 in 16^ 1 

Cresceozi fieiro Trattato dell*Agriqoltara .^ Fir. Ginnti ido5 in 49 «din. 

citata 40 

Croairhetta Ànticbe di Tari $€^ttt9ri. Fir. 1733 ed|z. cit. Intonso 14 

JOandolo sulla pastorizia, sulla agricoltura ec. Milano 1806 in 89 7 

r- Del Governo delle Pecore Spagnole , e luUann. Torino i&ioin 89 5 

Pente la Dirina Commedia eoi Landino. Yen. i5ia in 4<> 40 

m- La stessa. Yen. 1798 voi. 3 in 8* piccolo del Parnaso log. aa 

— La stesaa ediz. di Poggiali . Livorno 1807 toI. 5 in A^ 80 
»— La stessa col Landino, Yof. i564 ^a Ibi* %• • ^ 
f^ La stessa. Milano 1808 3 toI. in 3 a* 7 >/*2 
«» La tfssM iyi 1809 toI. 3 in ia9 • »o i/a 
*— La atee la. Boma ■ «8 iq toI. 3 in id9^ ao 1/^ 
i*- La stessa legata i5 
•— La stessa con nota dal Lonvbardc* Roaaa i^f* ^^* > ^ 4^^ caita 

cerulea 180 

Penti il primo libro del trattato dalla p«rfi»tta pra|K»caiani. Fiff. Giunti 

15^7 raro lOo 

Dati Carlo. Yite de Pittori anticlii. Fir. t66r in. 49 ella, citata tS 
Paranzati Scisma d' laghilterra con altro operette. Milano 1807 odia. 

dai Classici 7 >/* 

I)a?ila Storia delle Guerre civili di Francia . Yen. i53o in 49 8 

— La stessa. Milaoo 1807 tq^Ì tf in 69 edia. dei Claisici H 
Pecremps Segreti della magia bianca , o sia apiagaziona dai giuochi 

del Pinetti. Piacensa 180$ io 8^ .1 i/a 

Delfico Pensieri su l'Istoria. Forlì 1808 in 8* 4 
Danina Storia dell' Italia Occid»nta|U . Torino iSaf toL Ì ia 89 st 

continoya * > .3o 

— BiTolnzioni della Germania. T. 7 f . aepar. Fir< t6oi % 
Dentice due Disloghi della musica. Roma 1 563 in 4* .6 
Descrizione dell' Uranografa di Raella . Roma 18O6 in 4^ con ona 

carta . , ao. 

Pesodoars compendio cronologico della Rirolnzione di Francia .^enaiiia 

f8n3 voi. tf in 8? ' a4 

Pione Cassio trsd. da Bardelli. Yen. GtoL %565 in 49 nit. 40 

Piscorso inaugurale del P. P. di Patologia ac. Padova «8o9 in 4^ & 
Dizionario del Codice Civile. Parma i8od voU a in» 8^ «8 

-*- Deilb Leggi dell' Impero Francese ec. Pascià i8ai voi. 4 in 9** si 

continora 14 

— • Italiano, e Tedesco, Tedesco -Italiano . Lipsia 1801 in ft^ abl.. lag. ao 
.Romenidii la, duo CarUgUnai comm, YanaaiA k6^5 iiinl^ . 4 



3i 

BahMiMl ael ^ottfmo d^i Botclìi. Van. lÉoe» Yol. ft in 4t a^ 

HoqoMRt rAviNy Apoalolieo. Torino 1793 toI. la in 'i95> 4S 

Dsrero aimctrU da' corpi amtni crad. da Oallacci. Yen. 1591 in foI« 
* fi^ .:. / . :i •; 34 

Elementi di Geografia. Bergamo 1804 in 8^ 'a 

— Bella Proiiaiiiiie''Fr«icasa. Piacan£a«i807 in 8^ ' t 
Bfìodoro delia cose Etiopiche trad. da Ghini. Yen. Giolito 158; ia 8* 

nitido ' ' .' ' . .^ • jj 

£riz£of le Sei. Giornata .Milano i805 In 8^ adia. del ClaisicI 9 

Esiodo le Opere trad. da Unsi. Gr. - Lat. - Ital. Fir. 1808 in 4^ i5 

— Lo stemy-in eavm'baona 5» 

— Lo :$ìì8HQ i» «aifta raalo 4cJ 
£iopo Volgauzaato per un da< Siena, teaio di tinga*. Padcra 181 1 

in 8° ' . . . 6 

Xttsissio Amovi d'IsMiétfio trad; àk X^axani. Vali. t56o ih 8* la 

Fabri Domenico Poesie scelte. Bologna i8o5 in 8° S 

Fabbraiii Elogiali Dante, Poliziano, àriòslo, é' Tasso. Parma 1800 

in 8* ^ IO 

— Gio. dei Pvov^adimanti Annonari. Fir. 1804 iw 8? rafia. i5 
Facezie del Pi orano -Arlotto ec. Yen. i'5tf8 in 89 * 
Fanzago yirti della Digiule. Padova »8io in B"* a 
i-? Memoria istotica «topra rinncsto del Vajolo Yaccino . Pad. in 8** a 
'^ Seggio sulle differ^zeesaenziali delie malattie nnÌTeraali|. Padora 
i i8©9 in 89 5 
-- Starim del mostro di dna Corpi J FadoTa ifeo5 'in 4* ' a i/a 
JFeltintiflnenti aU'Inqaisizione,' e stia istoria in Tofana. Fimnze (78S 

in ra*» ^ 4 

^deri^i Menlorl»vrr«TÌgiaini àUlla opete di Diségno . Yan. i8o3 yoh 
< a in 49 IO 

•^ Memorie; Treristana sitila tipografia del Sècolo XY. Vanezia i8o5 
» <■ 4** . *^ '^ 7 

*— Annali della TipograliàYolpi-Gotniilianà: Fadofk 1809 in 89 belP 
, èdirione < ' . • • 4* 

Fen«^n le ATreuture di Telemaao Ital. - Frane. Lione 1790 TOl. 9 
, in ia9; "''••'.. ..14 

>^ Le stessa Italitoe. Parigi 4804 yòl. * in la® 8 

Ferretti Ffanciesco , . Dipart. modami familiari ( in materie Geografici!* 
e Milit. ec.) con fi^ ec. di Morelli. Ancona i5 80 in 8* opera non 
cit. da11*Haym . '^ »» 

Fentonit della 'Curta dettli Archi del Pònta S. THnita . Yerona i9o8 
. in 4* 4 

— Sopplemento alla" Dottrina Torricelilana sopra le Cbclae . Yarona 
1810 in 4® " : i 5 

Ficoroni 1 piombi antJoM. Roma 1740' in 4* %• ** 

*— Le Maschere Sceniche, e le figaro comiche dei Romani. Rèma lyStf 
^in 4®.fig. .'..•. 13 

Figatelli Trattato Aritmetico. Bologna in 8° Sesta ediz. S 

«da Filicaja Poesie. 'Fir". 1707' in 4** ediz. cit. 4* 

— • PdìBiie Toscane, l'ire nze i7«ao in- i"a° leg, 3 

— Qpere. Prato 1793 tol. à in 89 • * »o 
Filippi: Grammatica <l«tla Ling'Oa Alemanna. Yienrià ido3 in 8* 9 
Fineschi Notizie della stamperia di Ripoli. Fir. 1781 in 89 a i/"» 
Fiorétti Carfo Coasiilieràeióili sopra l« Gerusalemme . Fir. 1 586 in 8? 4 
Firenzuola Piose. I^r.= tSSn in 8? ediz. eit. QMnc. del Privilagio 16 
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Càltérià, imperiale ii Firenze Incisa sotto ìa Direzione deL 

Sig Piètfù Benvenuti eS illustrata *dai ^Sigg^Zànnoriis 

^ Mùntal^i le Bacigli. Fiféàze presso Uùlihi LmHì « Compi* 

. PISTRIBUZIÒNÉ P81MA: .: . 

ui càrkparmìamadi Far |gIog| atls^'bellèr id^à dé^ sigg.. 
Editori, ai quali le fielle Arti >pit>^éssaiio'già-itvr^te obbli- 
g^^iQnk^p^i: la grandiosa impresa 'dalPiofeii5ióné>dèlle V\t- 
tureid^ljQampQr Santo Pìsia^; pbbtigadxHÌi' tihe' ^iù^ e 
più voIt^ìracUoppiabBi ^et\à Veramente^ nobile proselito 
intrapresa. : ' •• ^^ •• .*.:♦'' ' "'.M' j-.^' : - 

Quei»t^ prima Disttibutiòn^ iticomincià'degfoamente 
4at gran Raffaello preseiitafféoci S* Gio. BàHèsta qustf* a 
dro in tela 4ilte metri i^ ®S3. L^^go^ mètrici;; 4^7. Là^ 
J^/ir^iirinalqùiidro in tavola' alto Decinierri 'fi^'^O^. 4jargo 
Decimetri 5,54;. (Xulix>' UL4^éàt6^\iì^ t^^ 
cio). 8, s64- Larga Dectm/5?j' $4*. Di' cia'^èù nò <li -Questi 
quadri s<$ n^ descrive ilmeritci'Jl per la pki^tó ^léll'àrte 
che delU ^spreaaoonev s^ddu^èònc^ 1^'^M^è d'ck^iginalirà,- 
sen'aGcenna: Ili prdvemenaa n^Da-'^ikip^^taléi Galleria . 
Cjiiarezza. , ^tHÙetà ^ pi^eièiatpn è formano il iimr itti di que- . 
ste illtrstrgziom pittoriche., ^L^,.abbiaeno ,^»nc|ic?;;-;deH^ 
classe dei fiitrVjtVii.i^^ M/i,$aecìf>. ^^'^^ 

del pittóre con lin brevissimo ragguaglio della suì| vita ; 
pittprira^sfgnando^epe b i^ofte .^el 1443, cori;^)dQ Tan- 
no \i dèlie '^ua vita, Dalle; Pi|(Mr^. yenenda,:s^lle►?tatuc^ 




straziòne.può dirsi completo .69 ri^rp e njto di qi^sl^ faicp-5 

la, il <^^aIe se pp.^ ogni lato pone iiecessario aigfandi.eru- 

diti, istruisce Quelli che non lo sono coinpletawente^ 

Tom. IV: '^* 



S4 
e^ ai primi si rende non inutile per alcune nuove spie*', 
gazioni, e illustrazioni' di quésto o di quel passo dei 
Classici , e per le correzioni fa|tè ad alcune ricevute in« 
terpretazìoni • Ben degno d* osservazione è ciò che vi si 
dichiara intomo alla doppia opinione della morte di 
Ifiobe, dei ,$gli« e alla varietà del uome delU Ajppatpi^ cU. 
Tei ; poiché secondo il rs^ccanCp di Partenio\p,(^ìi \n sas30 

^ cangìatg^J^^\^.^9 °!5 FlV^^4^M^i:£ÌP à^ UP» rapa mori 
per dolore di vedersi abbruciati i figli e la casa da Assao* 
ne suo padre insieme ed amante, sdegnato che non fos« 
se riamato da ìiii II marino sì thianiò'f^lotto. Assaone 
poi da se stesso s'uccise, e Filotto fu lacerato alla caccia. 
Il medesimo racconto è riferito pure da uno scolio d^l 
Codice Yenp^o, da:^n'aItro'de|l Vittomano^ <efki Éustaziò 
qoQ la dif^enza ohe rAoianttfe' è. chiamato dà^Eastazio 
Asojiide, ed EUbnide dal^Cf^df^ Veneta. Tutti r|re«eon«^ 
coi:dano ohe :£^ide, chiama ii i figlia eoovkogli'abbni* 
ciasse pppjaci^asa di,l>,iab^ .per vcfode^a^' di iiyon» essere 
riamato; ma diversificano da Partenio nel dire'^«'J!fio*« 
be invece di pr^cipitarsi:giv,<dafUtìanl|)e,;cbr^se d'esse- 
re mutata in ',^asso , e lacdiotoo. il nèmp ^delMarito, e le- 
al?ré circostanze*, attrlbaendO) quel iraccoiii» 'il CÌodlce 
Veneto ed Eustazio non ajLidi, come il Oqdnse Viflo** 
riano, ma a Lido, che i) dottis^'mo Heyne'Credetce eiée^ 
re Gio. Lorenzo FiladeljiesA hìAo Strittore* del secolo 
sesto ; ma da Partenio apprendiamo /esser sMo XaniQ 
Lido di. nazione e chescr^se. delle cose del Lidi i 

É qui a proposito si propone chéTdove il' Codice Ve- 
neto ed Eustazio leggono; j i^^ AvS6^ iplf^f si 'riponga: 
e Sì Sav^à4 AvSSi PfldTt séppti^j/ non^ ^o^lja creder- 
si chéXantbiviantonòrtiailìcanientesi chiami Lido, cioè 

Jiido. ' ' , . . . T 

PaStóndóquiridi a discorrete délillterà ilória'^dellafa- ; 
miglia dìlfiòbe esistente liéÙ^InipvGu^ deter- 

minasi ìnWhp air Autóre. L* epigramma deirantoìo^ia 
dai quale si vòVrebbe ricavai: éhe fosse òpera di Prastite* 
le il Ch. sig: Zannoni lo apjpliba piuttosto alla sola statua 
di'Niòbè; ond^ non ne d^ùce di li che Prestitele lato- ^ 
rasse thttalaf feroiglia; sebbene non sia improbabile 4ai|e 
facesse qùest^'Opera. ' "- *' * ' ' /, 
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Finalmente si acceanaiK) i ristauri moderni , e si ^ 
qu^lehci tocco maestro su ciò che appartiene aU'espres- 
mow ed al marito del 'lavoro, riportaDdosi geueralmen- 
le al detto dalGh, Monsig. Fabbroni nella erudita Disser- 
tazióne su questo Gruppo. ' ' 

L'ultimo articolo di (Questa prima Drstribuxione è so*^ 
pra i Cammei ed Intagli. N». i. Busto <f Apollo: intaglia 
in Sardonica con testa ornata ^ì lauro^ fai'etrà, ed arco 
N\/i2. Testa di Ercole] intaglio ia Ametista . La testa è 
cinta d*un ti-alcio di vite , lo che indica T affinità che gli 
antichi posero tra Ercole e Bacco. Aggiungeremo a quaii«» 
to nella erudita illustrazione dicesi in questo proposito 
che in un sarcofago del Campo Santo Pisano si vedono 
tra gli emblemi di Bacco la Clava e la Colonna, attributi 
Erculei . 

No. 3. Testa di Medusa; incisione in<comiola di se- 
condo colore. Osserva qui il dottoE^positore come la fac? 
eia di Medusa è stata espressa ora di bel sembiante^ ora 
truce, è spaventeto80,a dilTecenza del sentimento di Win.» 
cbelmanny il quale fu d^ opinione che gli» artisti dessem 
sempre belle forme a Medusa fina smentiscono la sua o^ 
pimone e Marmi è Gemiftie e Medaglie, intoni è quella 
Qot^dne rappreseotau in terribile e deforme aspetto. In 
una gemma riferita da Mariette sì vede la faccia della. 
Gorgone in mezzo ài dodici segni del Zodìaco; del che può 
aversi spiègauone da Clemente Alessandrino che riferisce, 
Orfeo aver chiamato yofyivtov niasdìera <li Gorgone la 
Luna per la feccia che ìd essa con la imagiifiazione si vede. 
'. N% 4- Busti jugati dì Tiberio e Giulia: Canimeo m- 
onice, riportato modernamente sopra unfondo Calcedonio. , 

• Il dotto espositore ravvisa iti questa figura muliebre 
piuttosto la consorte òhe Ja madre di Tiberio, dietro ai 
confronti eseguiti co' bellissimi busti di Livia e di Giulia • 
che adornano l'Imperiale Galleria» 
^ JK^S.jEfttsto, quasi in faccia,^! Vespasiano: Csimméo 
in onice. 

Qaanuxsi conviene chesiadibeBissimòlàVoaroediribel- 
lifisima pietra, tanto &ì nega che debba chiamarsi il capo 
d'opera dev'Imperiale Dattilioteca, come ad alcuni è sera- 
Jbrato. 
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t Qui termina la presente prima Distribuzione. Al meri- 
to delle dotte illustrazioni dei tre distinti espositori, ia 
pari grado corrisponde la felice esecuzione della incisione - 
per la verità « semplicità dei contorni, che ci danno esat* 
tamente tutto il carattere degli Originali; lavoro del bea 
conosciuto sig. Gio. Paolo Lasinio , si pel disegno che 
per la incisione * 

Desideriamo che questa bellissima impresa sia favo- 
rita da molti con farne acquisto, ad incoraggiamento de- 
gli Editori, come siamo ceni che debba essere applaudi- 
ta dagli Artisti, e dagli eruditi e dotti Lettori. 
• DISTRIBUZIONE SECO.NDA 

Queuiri di storia 
I? La Madonna che adora il s. Bambino . Quadre 
in tela del Correggio allo metri ^, io8. largo Decimetri 
6, 99. Antonio Allegri detto anche latinamente Antonio 
Leto, o dalla patria il Correggio nacque nel i494j ™^'* 
in patria nel i534. Studiò da prima sotto il Zio Lorenzo 
in Modena, quindi in Mantova. Non si limitò all'imita- 
zione di veruna scuola,, ma se ne formò una propria. Par- 
mji fu la città dove spiegò veramente carattere, e la fece 
luogo del suo trionfo, dove le principali sue opere furono 
U Madonna dettsk della Scodella, il famoso S. Girolamo, 
ora nel Museo di Parigi. L'Ascensione del Signore nella cu- 
pola di s. Giovanni. L'assunzione della Madonna nella 
cupola del Duomo. Le Pittureaoliodi questo celebre au- 
tore, son ridotte rarissime in Italia, essendosene arricchiti 
i musei esteri, in'ispecie quello di Parigi e di Dresda. ~ 
11 presente quadro, sebbene non sia della perfezione 
del nominati merita però molu jstima specialmente, per 
la grazia. La testa e le mani della Madonna sono mira- 
bilmente dipinte. Fu regalato al gran Duca Cosimo ll.dc' 
Medici dal Duca di Mantova. 

U^ Riposo in Egitto con s. Francesco. Quadro in te- 
la del precedente Autore alto metri i, 227. largo metri 
I, 108. ^ * • 

Fu dipinto dal Correggio nell'età di ao anni. E slato 
dubitato per qualche tempo dell' originaUtài, e da alcuni 
si è attribuito ora al Barroccio , ora al Vanni j ma fero^ - 
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rigiiiale e per opera del Correggio Io assicura il oh. Lan<. 
%ì ( Si. Ku. T« 4* P^' 73 )f che per altro Io giudica mol* 
to inferiore all'altro riposo iatitolato la Madonna delia 
Scodella ravvisandovi la differenza cKe passa fra il di- 
pìngere di Raffaello a Giuà di Gastdloi e il suo dipinge- 
re in Roma. 

Ritratti . 

Ritratto di Gìo. Bellini Pittura in legno. Alt. Decira. 
3. 3g. Larg. Decim. 2. 8,1. 

Gio« fiellino veneitiaho d'una famiglia che per lungo 
tempo mantenne viiro il genio pittorico fu dal padre edu- 
cato alla pittura col fratello Gentile . Furono suoi pregj 
bellezza, grazia, espressione. Ebbe per discepoli Giorgio- 
i»e e Tiziano. Con raro esempio nei vecchj s'indusse, die- 
tro Giorgione, a dare più rotondità alle figure, più scelte 
forme \A nudo, a riscaldar più le tinte, e far più grandio- 
se le vesti. Mori dopo il i5i6 nd 90 anno dell'età sua. 
' . Statue e Busti. 

Due Niobidi • Mentre il misero giovane cade a terra 
ferito dallo strale d'Apollo e già spira l' ultimo fiato ^. 
l'amorosa sorella si mostra tutta compresa dal dolore 
di lui e dimenticata di se stessa. In questo gruppo si 
preset^tano belle proporzioni , lodevole panneggiamento^ 
e sopràtttttto si pregia il profilo del volto . La testa del 
Moìribònclo è vera ed al sommo espressiva. La mano è 
qual debbe averla un moribondo, abbandonata e senza 
tnoto . Tutto il gruppo è da annoverarsi fra le più insigni' 
òpere dei Greci scalpelli . - 

CafnniiBì' ed intagli 

No. I. Amore che^uodaiido là cetra cavalca uii'Lione:' 
Cammeo in ònice. ' " 

Qnafnte vòlte s'ìnicontra Amore o tirato in cocchio da 
varj animali o sul dorso di quelli ancor più feroci in atto 
drguidarli'col freno, ci vien simboleggiato il poter d'A- 
inore^ché tutto al suo govèrno soggetta. Con questa mas- 
sima generale e vera il dotto Espositore rende ragione 
del tipo dell' Amorino cavalcante il Lione nell^ moneta ' 
d'Alessandro come significante che Amore domatore di 
ttticov ammollir seppe come i fieri Lioni così anche l'ani* 
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mo di quel. celebra guerriero. A [tale apiegaztcee Hdtic^f 
pure la pittura Ercolaoese «rAmore tirato in cyoccbtoda 
due Grifi guidati da lui; soggetto che ha fatta i^iiin^ginar 
tante congietture ai dotti Elrcolanesì espositori* Tra gli 
animali che si fafuio calva leali e guidati da Amore o 
che lo tirano in cocchio sono per lo più il C^pro, i^ Ci- 
gni, ì Delfini, i Galli, ed ancèie i Cervi come si vede ia 
un vaso della seconda raccolta Haroiltooiana^ fors^ pef in- 
dicare ^a timidità degli Amanti • Del simbolo di ciascanO 
di quelli animali da Amore dominati discorre il eh. Espo* 
silore riportando i varj significati che possono ravvisar^r 
visi; quantunque convenga che alle volte bisogna conce/ 
dere qua:!che licenza, o qualche particolare scopo airin« 
tenzion dell' artista . La cetra che. -tiene Amore n'è il prò* 
prio frumento; e ad Era^to stessa che trae il nome da A« 
more vien pur data la cetra . Ha questa, Geoima il xioin# 
dell'artista Protarco* l^.d'un bianco perfetto sopra uq 
bel fondo Sardonico e di squisito lavoro. * 

N*. II. Testa di Medusa: Cammeo in Onice, 
' ApoIIodoro*fa le tre Gorgoòi capelluìe diserpeiitif 1114 
':^vidjo gU attrS>uisce alla sola Medusa, come anche inno 
i^aso Ratniltónianò la sola te^taxeeisa diMeduiahacbiOn 
ina intrecciata di Serpenti e senz'ali /Forse davasii^r 
alato il tergo di lei come l'hanno le altre ,Gorg|»olDelrVfl« 
90 suddetto, ed intanto ^gli artisti hanao dato le aliaUa 
testa recisa di Medusa per seguitare la^di^ooein quel 
inodo cihe la circostanza p^rnietievaì^opme t noftlci pittori 
nel dipingere le teste degli angioletti • 

N? iìL Testa velala d^ j^ugustp-icon h cartina CMcs:^ 
Cammeo in ^nice^ * - ; 

Questa testa del più bel bianco compatto. è ripostata 
sopra un f9ndo. certogni^o . La, pietra. ed il lavoro S090 
delia più gran perfezione. La Corona di quercia ;fà^ dal 
Senato decretata ad Augusto come perpetuo Xincil^ .de* 
nemici,^ è. Salvatore de' Cittadini, il velo che è indizia 
onche di consegrazione qui piuttosto significa la dignità 
^^ Augusto o di semplice Sa^^rdote o di Pontefi^ fi&ssi* 
, me, p d' Aijggre. : ^ . .: 

] N ^ lY i Teòta Xéaur^ata di^ Claudio; Canipfieo ìa Qiés^ 



. IVanticó isiraptó , mi tà sbspelràt'e di fkiòderoo ritoccò. 
Il rilievo sì deha testa che della coirnice è tiiatico azxuriro. 
Il fondo, siai*doDÌco. . . : t , ^ 

N^ V- Busto HmicétotT Antiàoó / Clsihiroeo in Onice 
Buono è lo stile di questo Cammeo d^nn bianco perfetto 
sopra fondo crìstallìfio. 

, • . • .. "i " '« . ^ •.•■':• 

..iji . i II .. I ij i I. > «l ■' { ' . ■' . ■■ ir... ' ■ -M ' ' i " 



G>ntinua%Ì0n^ féSi 'U Numero 3^. pagina iS 

5A6ÌGIO isTOhiCO SI] Gtl bOAtOl O A.19TI.CJII PpBTI SC4N]>Ilfi^yi, 

di Jacopo Gràberg dì ìtendso j Vice Console di Svezia in Gè* 
' nova^ Se tio estero della H. Accademia di Belle Lettere, Storia 

^d Antichità diStocoIma. ec. Un volume di ^% pag. in jS" Pi-- 

' jvr, presso Moiini Léndie C« col caratteri d} TDiidot \Ò\ 1 heU 

' •* VedikUn^ in carta- i^eiinà prezzo SfrancHi éjr:&^ eiù.Zo fran* 

€9 ài punita per tutto S Impero é/ ' ^' , 

Il sitato disputato moltrtsitno lòtotòo Inautenticità à^ 

uil Epiiéedio del fiimoÀi'ssiihd Bagnar Lodbrog supposto 

Re di'ti9to it^lettratrione, ma che non può avere do* 

tififtàlò^d'nton, al più ,' alcune provincie marittime di 

^U€4 W^e^hìi come il If.' A; Io prova in una lunga nota (36) 

alla- quale ha unita urta tavola sincioiiica dei Sovrani 

della- Scandinavia da Oden fino aU'atifao i3oo. ed ui& . 

«ltrà>degti ùomitii-célèbH e degli Scaldi cUé fioriroiio i|i 

qutti mlcoU. Tutte Ib^k^tibachè settentrionali sono pìénp 

delle ^estsf di Ra^ar Èódbrog, ed Olao Wormio nella sua 

Letteratura Runica ci ha conservato pei* iutiero il sudr 

tteltor. Epicèdìb^ del quale «iTé^ge prestò il N, A. làtradu* 

tiene f e che PAutok'é^dibèsi kvist cantato estemporanea* 

ineniieiifuiia fossa ov>ra stato gettato per essere divóratp 

dfti'serpenti'.'- ■ • ■' -^ ' - "^ 

' Il Sigtìcfr Gbmméfidàtor Cesarotti , segnatamente nel, 

iuo pei^ltro pi^e^iosissimò Compendio della Dissertazio^ 

ne critica del Blair sulle cautilène d-Oissiàn, si eradiver* 

tito a porre in ridicolo questo Epicedio sostenendo, che 

- ae non voleasi ammettere che le vipere ed i serpenti 4eU 
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la Nortumbria fossero tutti della specie delle lucertole , 
era difficile a ci^dexe cl^e <ito|^s|0.. Re migliare , urtali 
momenti) ay.Qsse vagìi^ e ,/mjpo di ditertirsì jcaotati** 
' do!, e che siasi trovato alcun segretario o notaro ehe aves« 
$e la vagbe^za,di porsi tranqu^lf^iBenfie a trascrivete queU 
la lunpa canzone • • e .>: 

UN. A. dimandando perdonQ.alla memoria in ogni- 
altra cosa giustamente celebre deiruniversal Cesarotti, 
opponevi sentimento di lar-tbriiitti storici bene avvera- 
tr e delle ragioni di buona e solida logica, che provano 
in primo luogo, che nonsolo non è difficile a credere 
che Ragnar Lodbrog avesse, la .co^/ia di cantare.in quei 
momentif'ma è cosa àssòhitàmente congrua al costume 
.ed alle idee ricevute in quei tempi; in secondo luogo 
' che'potea benissimo avere il tempo di. canfare estempo- 
raneamente le 2g. scròfe delinquali. Olao Wormio.ne 
ha data la traduzione, senzach^ perciò, fia dVuopo di 
'convertire iii^ lucertole. i serpenti della Norlaiiibria^ e 
finalmente non era tanto difficile, per un'a^ti^m^ quanto 
sei credea il sig. Cesarotti, di ritenere a memoriù l'epi- 
cedio di Ragnar bodbrog onde rendere necessario ^'ajuto 
'oli' uno scrlttoreH^beJp ponessi^ materialmente iti (èirta^' 
' Checché ne sia ^eròdeU'ani;ichità di questo poema it 
'p'. A.' cava dal fóndo -di essa., j^ di.un ajtro<^rni6««caidi^ 
co che^riporta in seguito, prave evidenti chei dimjoàtra- 
ìio non essere gli £uropei nò ^lle leggi cavaHei?eso|*e «del 
secolo undecima^ ne alle Croci;^t^ debitori dello'.spirito 
Mi cavalleria ediqueUafipeci^ di patto. ^oi?iale,:cheirìse>- 
'ba fra noi 'al bel, sesso una.$uperÌQEÌtà ign^ts^ fra MiUe le 
hazipni n6n^anc<;>ra incivilite. l'Europa meridionale noti 
^èbbe questo, spi^jitg pr.ima.delle^inyasioni g0tii<?be eger* 
'maAÌGlie;<e non lo ebl^e n^j^[}ure perfetto.|n appf'easo &# 
'non dopò che i popoli , i cpstur^i e soprattiittio. le poe-^ 
"^ie del Settentrione furont^j^iù cp^ioscinte. JLec gio8>tre), i 
4di*t9ei, ed" altri 'giuochi guerrieri e cavallerespJjMierfiyiiQin 
voga presso i popoli. ^candmavl. fipp,d^i. secoli, piìirctmò- 
li siidcórneiurciip éorajiini fra essi,i;dpc^Ui, ed. i* singolari 
Tc^rtami, e confitti giqdizi^Uy. , . .; . /; ..j ,. . : . 
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Nessun popolo forse ha tenuto in tanta considerazione 
il bel sesso quanto gli antichi Scandinavi. Cotesti uomini 
àel None cosi fieri che nessuna umana potenza non 
avrebbe potuto frenarli , allorché si trattava di donne non 
sembravano più avere né diritti, «lé desìo d'independen- 
Ba^ La stinga ed i favori delle loro donne non si poteano 
acquistare se non col mezzo di attenzioni e di mo<li ge- 
nerosi, e soprattutto di sforzi di valore e di virtù. Lo 
atesso Tacito che viveva in mezzo al secolo forse il più in- 
eivìlito di Roma, non potea perdonarla ai Si toni, po« 
polo della Scandinavia al di là degli Svioni , il lasciarsi 
governare da una donna. Le donne europee sono dunque 
debitrici del loro impero^ e della loro felicità sociale al* 
la galj^iteria ed alla politezza degli antichi Scandinavi ; e 
ùamodi opinione ch'esse saranno per sostenere col N. A. 
che a gran torto si è dato ad essi senza restrizione il tv- 
, tolo di barbari e di selvaggi. 

' L'altra ode tradotta e riportata dal N. A. ,' è composta 
da Haraldo il valoroso, principe e poi Re di Norvegia: 
concorre a provare ad esuberanza quanto finora si é det- 
to della> cortesia degli Scandinavi verso le donne, e sull'o- 
rigine dello spirita della £avaflleria . Non bastavano fra 
lof0»né titoli^, né grandezza, né dovizie per domar la bel* 
le;&za: i giovani cominciavano fin dai primi anni a fare 
acquisto di meriti, onde potere poi pretendere alla mano 
di qualunque più nobile e vezzosa donzella; e le donne 
fin dall' infanzia educate nei noedesimi princip} degli uo- 
mini per rapporto a ciò che costituisce il vero onore, era- 
no istruite per tempo a disprezzare chiunque in quiete 
a5cura trapassava la sua giovanezza . Si hanno degli esem- 
{^.di semplici cittadine che in si latti incontri haano ri^ ' 
onsato la mano de medesimi loro sovrani; e le cronache 
settentrionali son ripiene di prove di quest'impero del 
bel sesso su gli uomini , osservandosi anzi che questi vi 
erano tanto più. sottomessi quanto più distinguevansi per 
nascita « per rango e per azioni illustri. 

L'Epoca la più florida dell'Arte scaldica sembra do-* 
versi rinchiudere nei tre secoli passati dopo l'esaltazione 
al trono di Norvegia di Harald Haarfagre o dai bei Ca« 

2. 
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pelli , nel 863 fino alU «econd^ metà del secola decimo- 
^nbo, over antica arte scaldica si estinse perchè i Sovra« 
ni più npn si ciiravaiiiQ dì proteggere gli Scaldi. L'intro-^ 
duaione de\ Gr-isli^Besimo in quei tre Regni fa quella 
che discaccia a poco n poco la mitobgia dell' Edda o 
Tantico idioma poetico; l'arte de]la rima prese il luoga 
della versificatti99e ^D0rgica e sciolta degli antichi vati ^ I 
monaci poi ed i preti divenuti non solo i dittatori deU' 
istruzione, ma l»en «nehe i soli eruditi del paese termi* 
narono di annientare affatto quell'Antica e sublime poe^» 
<ia. Aggiungasi a tutto ciò che le Bolle dei Pontefici ob^ 
Jìligavano la gioventù scandinava a fare i suoi studj a 
Roma, a Parigi, «da Colonia, e m capirà senaa fatica oho^ 
il Settentrione non può più avere ^ da più secoli , €tegU 
Scaldi della tempra antica. 

Non pare tanto facile a noi quanto al sig. Gràheif; di 
dimostrare che gli Scaldi che accompagnavano i Nor* 
inanni nelle loro spedizioni marittime contro le costo 
delia Francia, sieno quelli. che hanno risvegliato l'estro 
dei primi Troverri d^Ua Provenza ^ La cosa però non ha 
nulla d'impossibile, ma siccome il N. A. non entrain' 
alcuna discussione su questo punto non possiamo dirne 
altro per ora , lusingandoci ch'egli ritornerà a tal propo« 
aito nella Dissertazione che ha promessa su la poesia de- 
gli Scaldi • 

Egli chiude il suo Saggio Isterico col novero dei più 
celebri poeti moderni e viventi del Norte, e con un 
estratto critico di un ptrema in prosa francese intitolato,^ 
les Scandinai^es, del sig. Giuseppe Cherade Montbron , 
che pretende di averlo tradotto dall'originale sveogoti* 
co. Questo poema però, in mezzo ad un cumulo di di« 
fetti notabili presenta delle grandi bellezze, comecché 
tutte nate nella fervida immaginativa dell' Autor Fran- 
cese mentre viaggiavi nel Nord dell' Europa come emi« 
grato . Alcuni pezzi tradotti dal sig. Gràberg in prosa 
italiana provano con quanta leggiadria e lusso di grazie 
il sig. Montbron sa maneggiare le ricchezze della sua 
lingua. Due di questi squarci leggonsi pure nelle note 
5o. e 52. tradotti estemporaneamente iaéccellentt vorsi 
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clegi^i Ialini dal ProL Faustino Gagltuffi amica dd^rg. 
Gràberg. 

L'Autore nel pubblicare questo «uo saggio sembra in 
«>mma avere avuto per iscopo cinque pnncipali punii 
di vista , cioè : 

1. Di far conoscere in Italia quegli antichi poeti e la 
loro mitologia, riserbandosi di parlare piìt diffusamente 
della loro poesia in un altra dissertasione cui sta lavo» 
«andò. 

d. Di provare 9 che gli Scaldi non^ hanno potuto impa- 
rare la poesia né dai Troverri^ né dai Trovatori della 
Provenza • 

3« Che a gran torto e sconvenevolménte si è dato agli 
Scandinavi il titolo di barbari e di selvaggi .. 

4* Che ninna ragione può annullare rautenticità della 
Epicedio di Ragnar Lodbrog, e cheilsig. Gòmmehdator 
Cesarotti ha voluto ridere quando si mise od oppugnarla. 

6. Che gli Europei moderni sono debitori agli- antichi 
Scandinavi dello spirito di Cavalleria, e di quella specie 
di patta sociale ch^ rìserba fra noi al bel sesso una supe- 
riorità ignota fra tute le nazioni non ancora incivilite • 

. Le nòte del sig. Gràberg che occupano- la metà del 
volume sono in numero di cinquantatre^e contengono del- 
le cose interessantissime per la storia letteraria setten- 
trionale. Talune di esse possono essere considerate come 
piccole dissertazioni: noi ne accenneremo qui alcune del- 
le più importanti. 

I. Delle Rune, ove trovasi inserito anche l'intiera 
Alfabeto di quegli antichi caratteri Scandinavi • 

7. Dell'emigrazione dei Vinnuli o Yendeli dalk Scan- 
dinavia. Opinione sulla loro identità coi LiHigobardi* 
Poema gottlandese che l'attesta. 

8. Del secondo Starkotter e sue poesie. 

9* Descrizione di una Battaglia di Erico Frode* 

IO. Della morte di Hagvard^ e suo Epizemìo amatorio. 

II. Del disprezzo della morte presso gli Scandinavi 
e del terzo Starkotter e sue poesie. 

12 Epicedio di Hàkan Adelstensfostre tradotto inistro- 
fé senza rima. Schiarimenti mitologici. 
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i5 e i6. Transunto della Mitologìa deirEiWa,. 

i8. Delle Lapide Sepolcrali. 

23. e 25. Della favola islandese sulPorigine della Pòe*-^ 
sia, Poemetto imitata da questa favok dal sig. Giuseppe 
Felice Rorarani. 

2g. Di Hervora amazzone e poetessa svezzese. Sua^in» 
vocazione poetica all'ombra di suo padre. 

3o. Della persona di Ragnar Lodbrog, e dell'epoca 
della sua morte. Tavola sincrona dei Re della Scandina- 
via. Uomini celebri e Scaldi. 

38. Dei galldr o carmi magici. I^radazioue del prin- 
cipio di quello di Fegtamskifitka. 

44. Storia delle due mogli di Ragnar Lodbrog. Le 
Nozze di Asclusa e di Ragnar, Canto degli Scaldi , imi- 
tato da Giuseppe Felice Romani . 

45. Ode di Haraldo il Valoroso tradotto in stanze non 
rimate dal fu P. Bernardo Laviosa 

46. Di Birger Jarl di Bjelbo Duca di Svezia . Suo Elo« 
gio istorico. Linea genealogica che fa discendere S. M. il 
Re di Roma dagli antichi Re della Scandinavia. 

47* Dell'errore commesso da tutti i traduttori delle 
cronache del Nord nel confondere i Vendi coi Vandali. 
Origine e cause di quest'errore. Caratteri che distinguo* 
no quei due popoli . 

Ed ecco che mercè la erudizione del sig. Gràberg s'a« 
pre un' campo inaspettato per rintracciare l'origine di 
certi costumi che tanto / dominarono in Italia ed in 
Francia nei secoli detti della Cas?aUeria ; ed intorno 
ai quali per semplici congetture aveano ragionato i 
dotti senza però- rimontare ali» vera origine che ci ha 
disvelata il sig. Gràberg. Stiamo con impazienza ad 
aspettare la dotta dissertazione su cui sta ora lavorando; 
sicuri di essere per raccoglierne nuova e peregrina erudi- 
zione sopra un'argomento che quanto meno potea cre- 
dersi interessante con tanta maggior sorpresa e' istruisce 
«ci diletta. 
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^sefvaziani -sul libro intitolato Le-Paradh Pioemé tb Bante^ 
Traduit de VltaUen précède,.. suìyi..» eie, à Paris , x8li« 8.* 

Hanno diritto alla censura di una traduzione così quei 
che parlano la lingua dell'Autore, come quelli ai quali 
co^l Traduttore è .comune T idioma; i primi possono ri- 
vendicare a chi scrisse l'originalità non serbata nella 
versione, i secondi possono rimproverare a chi tradusse 
i difetti intrinseci dello stile. Io non entrerò nel dominio 
di questi a signoreggiare, ma mi prevarrò del mio di- 
ritto, come concittadino di Dante, a mostrare in quale 
avvilimento il nostro Poeta è caduto per questa infelice 
versione del suo Paradiso. Egli è a desiderarsi che le al- 
tre due cantiche non si rivedano in lingua francese, alme* 
no così tradotte;. ma forse il Traduttore studierà meglio 
l'indole della toscana poesia, e il lavoro delle altre due 
cantiche sarà forse da accoglìerfi con qualcÌ4e lode. 
Non altro mi muove a far simili osservazioni, che lo ze- 
lo della fama dell'Alighieri, e conserverò sempre pel 
Traduttore il più profondo rispetto, e la stima dei suoi 
talenti^ che senza dubbio in altri lavori saì'anno più for- 
tunati. 

Le bellezze diVna traduzione consistono , come ognun 
sa, nella fedele rappresentanza dei sentimenti del testo, 
nella conservazione del «carattere dell'Autore che si tra- 
duce , e nella bene appropriata scelta delle parole corri- 
spondenti a quelle dell' originale ; la mancanza di questi 
pregj forma i difetti diametralnfiente opposti. Si sa pari- 
mente, che una lingua povera ed infelice scusa chi se 
ne serve nel tradurre da quelle tacce, ch'ei non avrebbe 
se in altra lingua scrivesse e più ricca , e più libera ; ma 
è pur noto, che quando in quella medesima lingua esi- 
stono altri scrittori che l'hanoo adoperata per eccellen- 
za ,*è obbligo di €hi traduce di prendere dai suoi buoni 
nazionali quello stile , che meglio può corrispondere al- 
la sua intenzione di tradur bene . 

Ora entrando in materia, io trovo nell'accennata tra- 
duzione e difetti d'intelligenza del Testo, e alterazione 
del <sirattei^ di Dante, e ( fino a quel punto ohe mi può 
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esser lécito parUr «ti ciò ), frasi languide e tro{^ eoiM» 

ni . Nelb terza parte*, di cui solamente darò il ragguaglio, 

ho notati tali errori, che troppi sarebbero anche in tut- 

.. ta Topena, e ini sona aatenmo dal notarne i m/^np Tisto* 

^ ai, non perchè non si^no pnr que^ ds^ condannarsi , ina 

in grazia della brevità, e perchè li posso ri duirre sotto 

.una censura generarle. 

Errori cT intelligenza • 
i Leggesi nel Canto L la seguente doppia similitudine: 
ver* è chfi come fQrn^ non «' accorda 
Molte fia$e a la ^r^ten^ion de S arte^ 
PercW a risponder la materia è sorda ^ 
. CoA dia questo corso si diparta 
Talor la creatura^ ch^ ha podere 
Di piegar così pinta in altra parie* 
E sì come veder si può cadere 
Foco di nube se F impeto primo 
A terra è torto da falso piacere * 
Ecco le parole del Traduttore . // est vrai quo les choses 
terrestres contrarient quelque/ois cette pmssance ; alors 
la creature qui a la f acuite de ne pas toufours obeir, 
abandonne la juste direction; et elle est entrainée loia 
du vrai chemìnpar Vattrait d^un fm^. pUàsir^fiomme 
ìafeudre estprécipitée vers la terre ^ par le choc d*un 
niioge. ( pag. 6« ) 

Si considerino attentumente le parole del Poeta , e quelle 
della Torsione^ si vedrà ohe il Ti^ noii ha intesa T effica- 
cia di quella prima sìtnilitudine tolta d^ ciiit qbe segue tut« 
togiornoagli artistiii ed ha confuso l'ordine della secon- 
da, attribuendo alla oreatura il falso piacere che torce a 
terra Timpeto primo del fuocp, la cui natura è. d'elevar- 
si. É vero che. in forza del paragone il falso piacere sì ac- 
corda da chi legge anche con la creatura, la quale si di- 
parte dal giusto» corso ^ ma^non è questo l'ordine delle 
parole di Dante* L'aver poitriiscvirato di tradurre affat- 
to la prima terzina come giudicandola inutile, il suppli- 
re' ad essa con un'idea comune alle menti più voleri,, 
•non raccomanda troppo l'intelligenza del Traduttore. 
2». Nel Canto III. Piccardii pa^la con Dsoite di aver ve* 
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Stilo r abitò religioso, è palesandogli: la gloria della Fon- 
datrice del iftro Ordine, gli dice: 

Dal mondo per- seguir la gioi^inetta 
. Foggiami ^ e nei mi abito mi chiusi , 

E promisi la via della sua setta. 
Nella traduzione si legge: pour la suivre , encore jeune 
j* ai fui le monde ** . etc. Rilevasi facilmente dal secondo 
e dal terzo verso, che la gioviaatta sopra nominata è la 
fondatrice • 

3. ( Canto VI. ) Narrando Giustiniano Cesare al Poeta 
il corso vittorioso dell' Aquila , viene a dire di (jnel tem- 
|>o,4n eui con Tito volò alla distnisione di Gerusafennue: 

Poscia con Tito a far vendétta corse 

Della vendetta dei peccato antico • 
Qui il Trad. non ha avvertito che l'oscurità di queste 
parole è giudiziosissima , perchè da essa appunto prende 
argomento il Poeta d' interrogare Beatrice su qu^l dop- 
pio significato di vendetta', fitìgendo di non intendere egli 
stesso (per istruirci ) come si potesse far vendetta di u- 
na giusta soddisfazione, qual* si in quella che voUeil Pa- 
dre Eterno dall' Uomo^Dio . Beatrice sii sviluppa ( Can* 
toVU.) ^ ^*^^ 

Come giusta vendetta^ ghiHamiente 

Punita fosse; 
e spiegandogli che cosi k natura uitoana unita al suo fetto- 
re ebbe una gi«K^' pena* sopra la croce, come la persona 
divina che l'aveva' assunta ricevè nella medesima croce la 
più iniqua ingiuria, soggiunge: 

Però d^un atfo uscir cose diverse: 

€h* a Dio ed a^ Giudes pkksfue mùif morte ; 

Per lei tremala terra ^ eH cèels* aperse. 
Non ti dee oramai parer più forte , 

Quando si dice che giuste vendetta 

Poìfclavengidfia^ fu da giusta Córte. 
Venendo adesso aUa' traduzione dei* primi vefsi che ri- 
-guardaijo il volo dell'Aquila doli' Titb, vi si légge cosi: 
Titus finis par punir le crime pefmìs pour la satisf action 
de lo première faUte. Il Trad. ha pensato far cosa grata 
'4ipÌ€^ndo subito il significato teologico di queste parole: 
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ù far vendetta carie 
DeUa vendetta: del peccato antico ; 
e non ha fatto riflessione, che se Beatrice parlava con 
le sue parole francesi, Dante non avea niente da dubita* 
re, e il commento della Redenzione, e gran parte del 
Canto VII. diventavano inutili. Da ciò parimente è de- 
rivato che nella traduzione l'ultime citate parole di fiea* 
trìce sono in parte snervate, in parte non rese, e tutte 
insieme insulse : Tu dois donc facilement comprendre^ , 
qtCun empereur juste a exercé une j aste vengeance . 

4. Sulla fine del Canto VI. la storia di Romeo, che de» * 
sta i più grandi affetti , perde metà della sua bellezza nel- 
le mani del Traduttore». 

Quattro figlie ebbe , e ciascuna regina 

Ramando Beringhieri , e ciò gli fece ' 

Romeo, persona umile e peregrina, 
E poi^l mosser le parole biece 

A dimandar ragione a questo giusto , • 
Che gli assegnò sette e cinque per diece : 
Indi partissi povero e vetusto : 

E se 7. mondo sapesse il cor cK egli ebbe 
Mendicando sua vita a frusto a frusto ^ 
Assai lo loda^ e più lo loderebbe > 
Io tralascio di parlare d'ogni altro difetto della traduzione' 
di questo pezzo, e solamente mi fermo su quelle parole «/ 
cuor eh* egli ebbe, cui il Traduttore sostituisce avec quel^ 
le reslgnation . Ma voglion dire ben altro che rassegna- 
zione; vogiion dire cors^ggip, magnanimità, cuore lacero 
per le ferite e sempre robusto. La rassegnazione non è 
,che una parte di quell'eroismo, che porta un cuor vigo- . 
roso a trionfare delle disavventure» 

5. Era arrivato Dante nel Sole ( Canto X. ) 
E Beatrice incominciò: ringrazi^, 

Ringrazia il sol degli angeli ^ cK a questo 

Sensibil i* ha levata^er sua grazia . 

. Cosi parlò la fiorentina; ma la Beatrice francese ha par^ 

lato in aria, e senza relazione scambievole di parole. 

Remercie le soleil des anges , qui par sa grace a deplo* 

yé le del à tes regards, li Sole degli Angeli, che nel 
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Poema è benissimo collocato per la relazione col Sole 
sensìbile^ nella traduzione è indifferente, e potrebbe an»* 
Cora non esservi . il cielo spiegato agli sguardi è una espre^ 
sione troppo generica, e qui si parla, secondo il costume 
di Dante, del Pianeta dov è arrivato. 

6. La bella donaa cV al del Ravvalora 
e, cosi S. Tommaso d' Aq^iino parla di Beatrice a Dante 
( Canto X. ) ; La femme brillante qui t* a amenèe dans 
le del : così esprimesi il Traduttore. Quel brillante è co- 
sa molto più meschina di un anellino d'argefito; e al 
del t"* avvalora è. ben altro che l'espressione francese che 
gli si vuol far corrispondere. j4vvalorare importa non 
solamente servir di guida , e condurre, ma infomdei' co- 
ràggio, prestar soccorso, animar coli' esempio. 
7. Nel medesimo canto dice la donna al Poeta : " 
Questi ond'a me ritorna il tuo riguardo ^ • 
e il traduttore che non Tha inteso, scrive: Ceìui,sur le 
quel tqn oeil.est fixé . Da quel verso, rilevasi che Dante 
riguardò quel Beato, e poscia rivolse gli occhi verso la 
donna, come per interrogarla delle qualità del suddetto. 
Nella traduzione Beatrice parla da.sè, senza essere inter- 
rogata dagli sguardi di Dante. 

Gli errori fatti neirintelligenza sono comuni a tutte le 
classi di errori; perciò basti questo saggio, e passiamo 
all'altre due, che servono di supplemento a questa prima 
classe. 

Errori contro il carattere del Poeta . 
I. Guardando nel su^ figlio con Cantore 

Che Vuno e V altro etèrnahnente spira, ' 

JiéO primo ed ineffabile valore , 
Quanto per mente , o per occhiò si gira^ 
Con tant* ordine fé cK esser non può te 
Senza gustar di lui c/ti ciò rimira. 
La première et ineffable valeur, par sa sagesse et son 
amour ^ qui V accompagnent èternellement , a fait avec 
tant d^ordre... eie. Povero Dante! la tua eccellenza nel 
rappresentare le più sublimi immagini con le più sem- 
plici parole è rifiutata come pregio non vero da un Tra* 
duttore, il quale ti sostituisce parole tali, che ognun le 
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«a y « die ttoi^sarébbèrcr sublimi nemwmno in un mmtm 
«ìbo da Capannoccia. Tu mi parli 009! nobiliisientfl delt' 
unità e trinità di Dio, che la 4iiìa fede se ne compiace, e ìe 
-pare di ottenerne più chiara TÌsta; ed ei mi parla in ma« 
niera, che né mi spiega i tuoi sentimenii , né mi mantie-*> 
ne il tuo carattere, ne rappresenta giusumente le Perso- 
ne della Tfiiade, come tu l'hai fatio. 

;a. Or ti riman , Lettor y soora*l tuo banco 
JJrieto pensando <s ciò che si prtiiba) 
5' esser vuoi lieto tssstUprifim eke stanco « 
Messo f ho innanzi : ornai per te ti eihai 
Che a sé torce tutta la ma cura 
Qtsell€u materia y ond*io son/atto scriba. 
Maintenam^ tiectear , sitUiHmxjomr éPunplaisir qtd 
defasse oublier la peine spense seni à ce quejeviensde 
te dire^ tu dois te st^ire à td^meme: mon sajet vfCap^ 
pelle aiUeurs { Canto X. ).'>^ Altro pregio del carattere 
.dell' Aiigfa ieri) il parlare con similitudini di cose comuni 
da lui inalbate coi bello Stile; alnro cKietto del Tradotto* 
re, il noni valutar questo pregio, e ii non mantenere la 
•fisionomia' del Poeta . 

3. Leggasi da chi ama Ddnte la similitudine dell'oro- 
lògio^ ohe sveglia la sposa di Dio 

A matinar h sposo, perchè f ami : 
.e ie^si la versione francese . Io- tai rimetto al epitelio 
di tutti, e non temo che tuttociò che fa il carattere par» 
ticolare -del nostro maggior Poeta' non> vi si trovi sagrifi*^ 
cato a quella Dea, che tutta muove la macchina della 
Dunciade. 

' Saggi di osservazioni son questi si brevi , che lasciauo 
molte spighe a ehi voglia raccogliere ili cpiestò eampo» 
Errori distile. 

I . ( Canto I. ) . Come m terre quieto foco vivo': 
Si laflammerestoitattaehéea la terre .-^Espressioìie cb* 
mune sostituita ad una ingegno^ssima. 
s^. ( Canto IIL ) Così parJommi j epoieomirvcidfj ave 
Maria cantando*^ e oantarsdo' owiiO'^ 
Come peif aicqu» eupw cosa gro^e. 
^Comme im^eorpsgrave^uiweéedlamw^eauprofi^^ 
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H fiin^goM. posar shUii paxola fiaoi^ji e questa non è tradot* 
la, e Ili soatUuzioDe diiììsi caduu del c(M*pQ gcave tu» mi 
àìce tutto ^ ma mi obbliga, a pensace che quei gsa\f« do- 
po la caduta vi^nisoe. 

3. La vista mia^ che tonfa la, s/sguio, 
Qufinto p£ssibil fu ^ poiché la perse 
Volses* m segna, di maggjau: desia . 
Mes yeux la suivirent quel^ue temps^ --Mi si dica se co- 
sì è resa Fazione del si^guijre cob gli occhi quanta è po6« 
iiibile . 

4. Nel canto Vili. si. parla del Pianeta di Venere, 
Che il Sol vagfieggia or da coppa, or da i^iglio. 

Tien tradotto cosi: que le soleil regarde sousdes faces 
differente n U vagheggiare non è rèso^ e dubito chelosia^ 
Xko. bene anche le altre parole • 

5. Carlo Martello (ivi) dice al Poefa : 
Fulgeami già infrante la corona 

Di quella t€rra che '2 Danubio riga 
Poi che le ripe Tedesche abbandona.: 
Dejaje commandois aux. cqntrées que baìgne le Dar 
nuhe.^.exc. Il Traduttore ha giudicati inutili gUornameo-^ 
li di questa ter^na, e ha voluto parlsur^ alla buona* 

6. Cunissa nel Canto IX. 

Seguettey come a cui di ben far giova. 
D^ùn torkqui annoncjoit fte lacomplaisance ^cammenga 
ainsi . La compiacenza, e di più solamente accennata , ^ 
molto meno della lieta beneficenza . . 
y. ( Canto X. ) « .. . sempre la sazia 

Mjosp'ando come spira e come figlia. 
Là rassasie du spectacle de sonfils » et de celai de san 
amour. Dante dice,. che Iddio in quella regione mosti^A 
in qual maniera genera ilFiglio, e spira ildivìno Amore, 
e la traduzione me h> fa solamente supporre. I^eggioaU'-» 
cora nel Canto II. 

accender ne dqma più il disio 
Di ixeder quella essenzia, iacAe si vtéde 
Come nastra natura e Dio s^wua. 
,0n en desire^fa plus vivemeat connaìtre coite essence òù 
90tre naiuTA s'uait a DiaUn^T^ il Poeta non dissf 
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ijujpUa essenza dóve là nostra natura s'^ùnì a Dio ; A\i* 
se beiìs\. quella essenza^ nella quale si vede in quat ma* 
niera Iddio e la nostra natura svanirono . E si metta que«- 
sto al suo luogo tra gli errori d'intelligenza, avendolo io 
qui posto per conTèniente vicinanza con gli altri versi so* 
pra citati. 9 

8* (7/ii nel diletto della carne involto 

S'^ affaticavate chi sidava alt ozio. { CantoXI.) 
L^un s^adonnoit aux plaisirs charnels^ r nutre à une cou*' 
pable indolence . -'S' adqnnoit non ispiega s^ affaticava,, 
e manca nella versione unMdea degna di Dante. 

p. La sposa di colui , ch^ad alte grida 

Disposò lei col sangue benedetto . 
A questa bellissima immagine della Chiesa ecco sostituì» 
ta un'idea comune al soli to:». ..ce/m qui a verse son 
sang pour elle , • 

Per terminare questo Catalogo di errori , prego chi leg- 
ge a confrontare con Dante' le parole di chi lo ha tradot- 
to, e vi troverà conti niiamen te le idee popolari alle poe- 
tiche sostituite, l'espressioni da cattedra invece delle 
profetiche , sbagli frequenti di giudizio e di fantasia, in- 
terrotto r ordine del discorso che sempre ha l' Alighieri , 
languidezza di frasi che non si soffre; e se dopotuttociò 
legge con qualche piacere questa versione, creda pure 
che lo spirito di Dante è cosi esteso, e ricco, e sublime, 
che quantunque aheratp gli restano moltissimi pregj da 
chieder plauso. Legga la descrizione del mónte di Assisi, 
la vita del Serafico, il matrimonio -con la povertà, tutto 
quello che nel Canto XI. è così grande, nobile, affettuo- 
so; lo confronti con la traduzione, e me ne conti gli er- 
rori. Un solo esempio. S. Francesco * 

Non era ancor molto lontan dalVorto^ 
Ch' e* cosninciò a far sentir la terra 
Della sua gran virtù alcun conforto. 
Il montroit deja à la terre Véclat de sa haute verta. 
Nella nuova lingua francese /ar sentir conforto equiva- 
le a mostrar lo splendore . Dopo tuttociò che ho qui no- 
tato , parte di quel tanto più che ho segnato nel portafo^ 
glio, e solamente in ti. canti, essendo il lavoro di caalA/. 
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53., si riscontri qual crìtica adoperi il Tratluttoreriguap- 
do air Alighieri in diverse note , specialmente neir neiru- 
Itima dell' undecimo canto . Filippo Irenico 

Fisa illustrata utile Arti del disegno da. Alessandro' da Mor* 
i rana seconda edizione , Tomi tre in 8 ° Livorno i&sjt. # 
presso Molini^ Laudi e Comp» prezzo iS franchi» 

Quest'Opera quando fu pubblicata la priiiia volta nel 
1792 riscosse applauso dagli Elruditi per cagione di 

' Dìolce notizie rendute più universali , essendo prima spar* 
se in MSS. privati, o in opere a stanvpaNpoco note fuori 
di Pisa \ e fu anche bene accolta, perchè in quell' epoca 
incominciandosi ad esaminare, ed a rigettare molti erro» 
ri introdotti nella Storia delle Belle Arti, il sig. Morro- 
na si mostrò disposto a combatterli, e co» buon succes-^ 

*so alcuni veramente ne dileguò. Non mancaron peraltro 
giudiziosi Eruditi, che desiderassero maggior correzio« 
ne di lingua, e nitidezza di stile, e che vi ravvisasse- 

'ro UDO spirito di sistema troppo grande, pel quale alle 
volte attribuendosi ai Pisani quello che in buona cri- 
tica sostener non si può, invece di accrescere la lode 
che per ti^nti non contrastati argomenti è lord dovuta^ 
la sminuisce; quasi che per mancanza, e per scarsità di 
vero merito, abbisognassero degli encomj mendicati, ed 

' incerti . Alcuni poi che furono in grado di fare esalti ri* 
scontri sul luogo , poterono più volte riprenderlo di ne-- 
gligenza. Peraltro questi difetti, in parte almeno, tro-* 
varono indulgenza, e compatimento; giacché uno Scrit- 
tore che produce la prima volta un lavoro di questo ge- 
nere difficilmente può evitare d'incorrere in più di un 
abbaglio. Ma quando venne annunziata la nuova edizio- 
ne, tutti gli Amatori dell'Arti belle applaudirono, nel- 
la asptfttazione di vedere quest'Opera purgata dagli anti- 
chi difetti di stile, e da altre imperfezioni, e di ritrovar^ 
la inoltre arricchita di utili scoperte, e di nuove impor- 
tanti notizie. Di tanto infatti al primo aprire dei Libro ci 
danno speranza e l'avvertimento dell'Editore, il quale 
assicura inoltre d'aver procurato che la diligenza tipO" 
grafica corrispondesse'al merito delibi materia , e i due 
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«eguenti |mragraE di lettera che Fedltore ci dioe essere 

«tata scritea ali' Auiore ,, da ud erudito Soggetto italiana 

,, amante e profondo intelligente delle jb^ Arti ,) . 

Paragrafo i*. 

,) Le rimetto i fogli «tampati del mio eemo iHEiooiido 
,) che vanno a marairigtia e ehe cbfiten]^nò tma ebtfi{)tta 
,, storia dèlie arti pisane antiche e mtMhstne, esatta ^eipìti* 
,1 ca e befiissimo scritta. Vedo che la di lei Opera in 
„ questa seconda edizione è d'un merito «ingoiare e che 
,, non lascia a desiderar cosa alcuna per iUustraeione 
,, delle Arti e della patria ,)• 

Paragrafo a^* 

», Se nel trascorrere i aue precedenti tomi io son re- 
jy stato contentissimo, maggiore è stato il ditetto nel leg- 
,1 gere il terzo. Ella sia pur lieto del suo bellissimo la* 
,y voro a cui tutti i più savj concittadini devono essere 
^^ gratissimi e che le assicura per sempre un nome im- 
^ mortale. Scrivo con sincerità e tanto le basti ,,» 

Dopo queste magnifiche promesse 'intraprendendone 
li lettura si trota con dispiacere che ^Editore ha smen^ 
tito la sua ^y della diligenza tipografica ,> ^ perchè in ve* 
rità abondanO gli errori tipografici di ogni maniera , e 
Fautore in questa parte ha ragiotie di lagnarsene gran- 
demente . 

Per quel che appartiene a quanto dicesi dall'Autore 
anonimo di que'due paragrafi , ci rimettiamo ai Lettori^ 
intelligenti del buon gusto d^^Ua lingua italiana, i <}uali 
più volte s'incontreranno in idiotismi plebèi^ ed in erro- 
ri di lingua, forse sfuggiti all'Autore per la celerità e 
per la i>oca diligenza adoperata e che doveano' esser cor- 
retti, se fossero stati conosciuti, da chi ebbe i fogli stam- 
pati prima della toro pubblicazione; òltredichè, anche 
Io stile talora affettato, ed ampolloso ^ talora umile ed 
intralciato, con trasposizioni forzate, e dure^ e con voca- 
boli metaforici male applicati, genera nei lettori del tedio 
per la poca chiarezza , per non dire che in qualche luo- 
go ha bisogno che l'autore stesso ne deciferi il senso as- 
solutamente inintelligibile. In generale dal confronto delle 
espreisioni di que'due paragrafi eoi totale deU' Opera 
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di cui dassi in quelli it giudizio se né deduceso che qixA 
Soggetto italiano non è ^ profondlo intelligente delle bel- 
,> le Arti, né conoscitore delta nostra lingua e della esat* 
ta critica o che égli si è iioluto burlare della buona fede 
dal sig. Morrona riposta in lui, come T Editore si è bur«^ 
Iato non solo délF Autore anonimo, e del sig. Morrona 
ma più dei lettori, ponendo quelle enfatiche dichiara-t 
razioni ai primo aprire del libro ; quasi che si dovesse^ 
ro essi appaltare a quelle chiacchiere né avessero poi 
tanto senno da ridersela dell'editore e degli altri due. 
Pure ad onta di molti difetti il sig^ Morrona ha renduta 
questa nuova edizione più ricca della precedente per due 
giunte specialmente, delle quali una si raggira sul dar 
conto di varie notizie del Porto Pisano raccolte dal sig-. 
Abate Ranieri Tempesti; e F altra ha per oggetto d^ 
itlastrare la vetusta ed illustre famiglia da Pàule; e aU 
I* occasione di dar notizia àfì Potestà di Pisa Bonaccorsa 
da Paule riporta due monete pisane illustrate già dalFe-^ . 
rudito Monetografb Sig. Giorgio Yiani , la singolarità deU 
le quali monete consiste neiravere improntato il nome 
del .pred, Bonaccorso come Potestà deTisani ; non essen-^ 
do stato finora conosciuto altro esempio che alcun Potè* 
sta delle Repubbliche toscane battesse moneta. Di più 
aggiunge II sig. Morrona qualche sua nuova osservaziò«*^ 
ne, e si mostra informato di ciò che, dopo la prima edi* 
zione è stato da altri detto, e scoperto in proposito delle 
eose pisane, specialmente dal sig. Prof. Sebastiano Ciam-^ 
pi nell'Opera intitolata. „ Notizie inedite della Sacre^ 
^, stia Pistojese de'belli Arredi, del Campo Santo Pi« 
\^ sano, ed altre Opere di Disegno dal Secolo XII al XV*. 
„ Firenze presso Molini , Laudi eComp. 1810 ;, 

Se nella nuova edizione, tra le tavole , non più abbia^ 
mo in forma grande la veduta delia piazza detta dei Ca- 
valieri, quella del Duohno, e la pianta di Pisa, queste 
due però non mancano del tutto con le aggiunte dei lun- 
garni divisi in tre vedutine, e di tre ritratti, dell' Auto- 
re, cioè, di Bonaccorso, e d' Jacopo da Panie. Avvertire- 
mo peraltro che i due ultimi essendo levati da quadri m 
tela , ci sarà permesso di dubitare assai della somigHaa- 
za, qiialunque si vplesse supporta, se non sia mostsasa 
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cbe sofio copie, le leste almeno, di quadri pib antichi, o 
levate da ritratti in scultura, in tavcda^ o in medaglie; 
giacché ai tempi di que'due Illustri Personaggi non pra- 
tic^vasi di dipingere in tela; oltre di elle né lo stile del- 
la piuura, né il carattere del vestiario ci mostrano quel- 
l'età. D'una altra .tavola è ricca questa a. edizione, ed è il 
rame che conserva la figura d' una pittura di S. Girolamo 
esistente nella Cappella maggiore del Campo Santo {>rima 
che daìr Arcivescovo del Pozzo fosse rifabbricata, e fos- 
sevi posto il quadro parimente di S. Girolamo dipinto dal 
Xomi. Del pregio di questo rame, e di quella ■ pittura 
molte cose espone il sig. Morronà • 

Quello peraltro che i Posteri non potranno di leggieri 
perdonargli si è che in un Opera ristampata nel iSi^non 
si diano con diligenza le notizie dei cambiamenti prima 
.accaduti; in guisa che, talora lasciando intatto quel che 
avea scritto nella i. edizione, nulla dica del cambiamento 
. avvenuto; talora sopprimendo il detto prima, si limita ad 
accennare solamente essere state fatte delle variazioni, 
.che non descrive, sebbene potesse avere le notizie op- 
portune; alcune vòlte poi le descrive; donde ne nasce 
,che non presenta con esattezza né T antico, né il nuovo 
stato degli oggetti e delle fabbriche relative alle Arti o« per 
loro stesse, o per ciò che racchiudevano. Desiderosi noi 
che quest'Opera rechi quell'utile maggiore che il Pub*' 
Ixiico letterato aspettava, esortiamo qualche amatore delf 
la vera gloria Pisana a presentare al pubblico le correr 
.zioui e le osservazioni che possono farvisi, le quali ser- 
viranno un giorno a rendere più pregiabile e più emen- 
data una terza edizione. Bramiamo poi di vedere adem- 
piuto questo nostro desiderio da persona non solo scevra 
di pre\'enzione , e di spirito di sistema; ma che sul po- 
sto veda, esamini , e riscontri; e non se ne stia ai rap- 
porti ed alle relazioni di gente o mal prevenuta, o igno- 
rante, né che unendo questi a quel che parecchi auni 
addietro vide, e a quel che nel suo cervello ideò enfatica* 
mente condanni poi di „ giudizj nuo^ singolari e coa- 
.,, trai*} alle teorie ed! ai fatti „ quanto non s^accordacott 
i proprj sognile con la prevenzione sposata^,. 
Aieteo Cbimono-mastige . 
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AWNUW TIPOGRAÌPICÌ 

• È nnéio alfe luce in Padova il N", I Bimestre di Gennajo e 
;'di Febbrajo del Giornale di Medicina Pratica compilato dal 
*tng. Professore Valeriano Luigi Brera ^ e diviso % giusta il pia- 
no pubblicato 1Ì!20 passato luglio, in Sez, I. Memorie ed osserva* 
'^tionii'Se%*IL Analisi di opere 'y Sez. III. Spiriio de' Giornali 



' ( in quéàto Numero non si è dato che ^estratto de'Giornali i- 
talkini e Francesi: ne' Numeri susseguenti si inserirà quello 
de^Oim'nali Tedeschi? di alcuni del Nord e dell'America uni-» 
ta )| Sez* IV. Varietà suddivise in notizie e scopèrte cliniche; 
notizie biografiche ; notizie accademiche; notizie tipografiche 
Tfifatifpe alla letteratura mèdico-chirurgica italiana^ frOfice^ 
9ey olmadese^ tedesca 9 inglese e russa: 

Questo Giornale si continuerà a pubblicare ogni bimestre in 
Fifscioòli di otto in dieci foglj ( eccettuato il presente 9 che 
f li oHi-epassa ) ornati all'occorrenza di, Tavole m raipe, e sa- 
rìi diTamato franco di porto ai sig. Associati ^ Venezia, Fi- 
Tenze e Pisa dai Sig. Molipif Landi e Comp. ^raj , ed ai sig;. 
Associati fuori di Venezia, dal Sig. Antonio Ti. to Libra jo ahi* 
tante nella Contrada di S. Carlo n*. 3/ 70 in Padova. Tre Fa- 
tcicoii formeranno un volume, e compiranno l'associazione 
éf un Semestre. 

' .11 prezzo d'associazione perduti semestre è di Italiane L. 7. 
!ie«ooiBresa la fràhcìiigia del porto. Gli esteri lo riceveranno 
/raneo nno alle frontiere del regno. 

Quésti^ che si sono inscritti per l'associazione sono invitati 
di dirigere anticipatamente il prezzo d' associazione per Vene-» 
sia ài!sig..Molini, Land! e Comp.» e fuori di Venezia ar Li- 
braio sig. Tisato /ranco di porto ^ se non vogliono provare ri- 
tardò nel ricevere il Giornale. 1 secondi avranno cura di unir- 
vi P esatta indicazione del loro nome 9 co^ome^ e del luogo 
precisa del loro soggiorno. 

Le mefnorie de' medici Pratici, e le opere nuove di medico^ 
chirurgica argomento da inserirsi o da annuziarsi nel Giorna- 
le dovranno essere spedite /ranc^ diporto allo stesso Libra» 
)o sig. Tisato. In altra guisa non saranno ricevute. # ^ 

Piettfo Bernardi^ stàinpatorevìetietO) per asscbiazióne al Par» 
naso italiano. 

Avctido-io rivolto', dacché si è aperta la nuov^ mia tipogra* 
fia , tutti i niiei pensieri a renderla tale eh' essa non riu$ci$se 
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Inferiore alPestete pi» accreditate » e q^eM eittk al j[)arì di tante 
altre potesse vantare in questo genere quella squisitezza di la- 
voro ^ di cut siuora ha scarseggiato , mi diedi sollecito a prove^^ 
Berla abbondantemente de'migliori .caratteri forestieri^ traendoli 
dalia scuoia del rinomatissimo Didot d^ Parigi^ seius^'tisga^ 
iniare in ciò veruna spesa 9 animata certamente più dal genio 
di non produr cò'miei torch). la menoma cosa, cbe^iiqn Xosse 
pregevole per la sua nitidezza e' perfezione 9 di ouelloche da^ 
hàsèo malinteso interesse . li punblico imparzialQ ba ivednto 
ormai qualche saggio delle mie cure tipografiche 9 leobli ha 
procurato la compiacenza di mentirle applaudite.. . - - 

Ma è tempo che in alcun' opei'a voluminosa degna del pub- 
blico si ammiri silabellazza de'miei èaratteri tipografici còqie 
/l'esattezza della esecuzione. Pertanto mi. determinai di rif^rodur- 
l^e il Parnaso italiano^ già pubblicato per la prioia volta' dal 
Zatta) ed ora desiderato 9 perchè intieramente esaudto^ dagli 
amatori della purgata italiana poesia.. Inutile sarebbe i'acceo- 
nare esser desso la raccolta drtuH'i classici poeti* italiani cro- 
nologicament^disposti con progressfon ragionata, lo lo pre- 
pongo per associazione al prezzo d' una lira e centpsitai sesmlù^ 
ta al tomo 9 prezzo discretissimo qualora si riffeaida la sceltet- 
Z9L de^caratteri 9 l'ottima carta e l^ e^atitezza delk correlsiene • 
Xa forma sarà un sedicesimo tascabile. Ogni qaittdiei gioiti 
us<^'rà un tomo 9 sipchè «ieno tut^i riprodotti còl metodo '^rd«> 
gressivo dell'edizione d^ Zatfa, «C^CUa* tomo comprenderà 
oltre a trecento pagine 9 ed avrà le opportnoissillfie e dotlemt* 
.fazioni e notizie <lel eh. sig. ab. Andrea Rubbi che ne ta allo- 
ra il benemerito editore • 

Insieme col presente avviso esce il pritao volume dd Pe- 
trarcà9 col quale ai apre il Pari^aso italiano. 

Mi lusingo che la proposta edizione verrà onorata de nH 
numero di associati corrispondente al desiderio che moltisti* 
mi hanno dimostrato di possederla 9 e che per tal gdisa verré 
incoraggiato ad intraprendere in seguito ed anche' icmitempo- 
raneamen'te con pari impegno e ddigenza la staanfia di altre 
opere classiche ed interessanti. 

Le associazioni si ricevono in. Venezia al mio negozio 9 ed in 
Milano prèsso il libraio Antonio Fortunnto Stella9 in contrada 
di Santa Margherita^ aiP insegna di S. Tommaso d'Aquino, 
iium. ilio, 

Pisa illustrata ntUUr^ dtl Viipguù rivi Hg* AUtsauMro éa Mar' 
' roàa Livoraó 18 la. 

Nen« prima Elisione il tomo 1*. a^cl alU luce nel 17^7 il ^^* "*l 
179^ il terzo nel 1793 Lo càe non Ih, arYerdto nel precedente Ar- 
ticolo. 

) 
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ifrUàpèUp • J^ asBàctaziòne ftt la risiàmpà àtlle opere tutte 
del eonte Gaspara Gozasi lueuMono* 

Se ]ii«tìlmo d*.easer colla stampa riprodotte le opere dèglf 
autori di amena letteratura, che fama m procacciai^Doimtnof- 
tàìe co'loiro scritti» quelle certameote sdóo da preferirsi le 
quali 'iosegnano a panate purgatamente ed a operar coni ^agv 
gez2a. Tra le opere di tal Datura non avrà certameitte alcuno 
cWniegki'Un posto di8iiuto.a4][iielle del conte Gasparo Goz- 
%i veoMÌapo* Égli scrivea nel didonesial# secolo » qnaiidb 
era ormai Invale il costume di corrompete >ft bel linguaggi^ 
d'Italia lordandole cogH eaoiici termini drifoimjgive straniere; 
mascrisse ognora nella italiana £rveUa coh parità^ proprietà , 
sceiieaza e naturalezza di togì, ingp lé^ rioeiteau'i si attenne 
alle colte insieme ed intelUgibili^ ed ecpeHeiite del pari nelki 
sciolta e nella verscegiata eirauensa covgìmisereiefianza colla 
scorrevole facilità j destro nel dipingerei caratteri 9 felice ne'dia- 
loffhi e nell^ favolette adattalo stile ad og«)i proposito 9 e seppe 
odorar diversamente il discorso a norma dcir argomento. Le di 
ini opere iaollre parlano dcvunque )*ittf ronttf della filosofia ^ 

r^rcsè tendono tt ori serio cerne nel burlesco ad informare 
intelletto ed il cuore, ed ad eccitare gii ticmini alla virtìk 
noi» già con istrani paradossi^ con declrm^zicn pedantesca,» 
con santoccberia intempestiva • come osserva opportunamente 
jàéi suo elogio il cel. cav. Firidenionte, n>a (coi^ precetti incon- 

. cossi e sempre adorni di grazia e piacevolezza inimitabile. 
: Ofjere di tanto merita 9 eie ognora lurona lette con ansie* 

là 9 e principalmente d«i conoscitori d<ll^oUimo smmirate, or^ 
mai nitt'.noti si trovaja<^ e vengoi;o desiderate come oueile cbe 

r ettiuc4 no : il, giudizio e perfezionano il gusto. Quinai il libra- 
io Silvestro GttOAtOy« lo stampatore ULrajo Giuseppe ÌHotì^ 
ìiSiri si sono prop0sti ,dr liprodurie a cinto ccmure |;er asso^ 
ciazione« ; • 

11 lesto.9 di cui sono^pier valersi) è.qnelladciia diligente edi«> 

^ ziorvct del Palece del 1:9/19 a cui piescdelteed assistè conjrar> 
ticolar cura ed impegno il cbiarissimo^sig. Abate Argelo BaN 
miS'tro, aggiuntevi pure le lettere inedite date in luce dal sun* 
nominato sig. abate Balmistro con le stampe dei Falelein^dn e 

. volumi nell'anno 1 8o8. 

La presente ediaicne sarà divisa in vrlvnì if ^ eVfrgli^ò 
pefr eiasenno ^ al prezzo di centesimi io al fcglio j compresa la 
tlusa s<»vrana t olire una tenne spesa per la decente kgat^ta » 
Le. spese di porto per gli associati della città' del Begno^ sa-* 
rasme» a carico loro^. e ai pagheranno alila consegna di «ìaKùai 

, Tolume. 
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• S' ìoi^omiacìeiÀ 1» cditìòfìe da'f^gli periodici al qsàlt' diejle 
P amore il titolo di osservatore^ •etaUe le altre opere saraiuìo 
distribuite come nella edizione del Palese. 

lì piìimo vblamè usairàitlla fine dei prossimo Cebbrajo^ ed 
eigiii mese «eoz'alcerazìone vi sarànn volume. 

Alla fine>di'«giii volarne vi sarìi il- catalogo déi^ .associati 
MÌie avrano* 5:0! iore nome onorata la presente edisioae. 
< Chi cUrà dodici associati avrà una «opia grafia ^ 
. 11 aQOie illustiie deiPnatoi^i, il merito^ essenziale «delle ^r^^ 
jre ^(e^^e» e le coedizioni proposte Insiagano d'essev^neratt di 
J9U0Q numerò d'associati. > > 

. : Le>associoùeAÌ4Ì riceveranno al negòzie del librajo Silvestro 
Qnoato, in Meoceria 8. Marco^ ai nUm. Ti'i^in anella dei li-- 
.Lra)o ^ stampatore Giuseppe MoKnari a S. Sieiano , e iielle 
^ittà estere e nel Regno dai principali^libraf . 

. yjenezia9 a. gennaio i9i2, : 



Za chimica applicata i alla fanrmade^ ai uso della pubblica 
scuola chimcio farmaceuiioa di Milano., del prof ost oro An- 
tonio Forati ♦( tow. /. ) • » 
,fifilano 18 r a^ dai torchi di Giovanni Pirotta 9 a ^peso di -Giw 
. ^eppe, Maspero, librajo^ > • ' 

ivVERtlMENTO dell'editore 

L'esaurimento totale della ptimn edizione delle fft^zcziont 
di, cMmica-farmacéutica' del sig. professore Antonio Forati y 
pubblicate Tanno 180 , in «quattro volumi in 8 », librb quanto 
Jiecessario a quegli scolari che frequentano le di lui lezioni, * 
jiltrettanto generalmente ricercato, mi animò ad intraprender- 
ne una nuova edizione, al quale affetto mi rivolsi an' autore 
onde volesse prestarsi a favorire la mfla impresa diretta a ri-- 
produrre un'opera di cui* e ifiutire ftr' conóscere il merito . 
Dietro una tale dimanda egli di buon gtado e con occhio di 
approvasione vi mise mano, e raè ne fevòH il manoscritto in 
tutta la sua estensione rifuso e portante il titola di ChiUnica 
applicala alla farmacia, .. " ^. < ; - 

Questo nuovo lavoro che abbraccia per intero tutto ciò che' 
risguarda^uua scienza- col ti vara'da He -nazioni civilizzate, e che 
interessai popoli ^i governi, contiene, a dltfet^rtzadella' 
P4U9A. edizione, non sote tutte 4^ -nuove scopertele i più atili 
caugijimenli che nella medesima si sono faijimel breve'perio- 
do di ^ttf anni, ^nwi il frutto alaresì d^e^osservaziotiied espt- : 
rienzc proprie' dell'autore. . . .:, 



AH ogg^ctto poi di far conoscere ài leggitori le indìvidanli 
^ relazìonf che hanno i pesi antichi coi pesi nuovi V ciacche di 
di questi frequentemente si fa^parola tiel decorso dell'opera^ 
mi sono permesso 9 e non senza ragione^ di chindere il presen» 
te volume con le Tavole di ragguaglio fra i nuo^pesi deci-» 
Ttuili e ipeéi milaiitfMA appoggialo alla sicura fiducia di vedor^ 
le bene accette t specialiaente da chi non conosce filiera gP in- 
timi loro rapporti. « 

DissertaziorA sopra la legge naturale e sopra la rivelazione 
in generale i di monsignor Cesare Gugiieloiv De la»Luzor- 
ne, antico vesfcovo di Longres ^ kradoue dai francese da Ai^ 
naido Arnaldi Toranéri» vice ntipo. Venezia^ per Antonio» 
Curii 9 qm. Giacomo , i8f i » ( Un yoJ. io 8 ; } 

Queste dottissime dissertazioni ripiene di sacra* eloquenza é 
che impresse furono sotto gli occhi del loiradottot e vénerahile^ 
autore, si vendono in Milano dal libraio Antonio Fortunato» 
Stella j in Contrada di S. MargheriU^ al prezzo di lire 2 e 
Co cent. . . \ 

Presso i) medesimo libraio si trovano pure le Dissertazione 
delio stesso autore Sopra l'esistenza e gli at$rìbuti di Dio >'• 
sopra la spiritualità dell'anima e sopra ia libeità dell'uomo^ 

Fra non molto si troveranno anche leahre a compimentf» 
deli' opera , le quali sono ora sotto il torchio ^ ' . . -. 

AVVISO LETTERARIO ' 

Nel mentre che gli Studi ^ e il Commercio Libraio fuori di '■ 
Botna si mostrano rivolti ad argomenti moderni più graditi a ' 
molte classi di persone) o più confacenti alle >)oi^o circostanze 
locali j gli Eredi Raggi 9 Negozianti dr Libri tn> Roma , si sono 
determinati di coltivare specialmente quei ra»>o della Letrera« > 
tura antica 9 che sarà sempre- in avvenire ^ comelofìi per Pad* 
dietro 9 il pascolo prù diletto deIJe menti sublimi 9 le maliama*^ ^ 
no formarsi lo spirito alle vere sorgenti del btìtiov del grazio* < 
so 9 e del piacevole-^ Ninno dubiterà) che questo n»mo lo for* * 
mino i Classici) e specialmente quelli di primoiordine, i quali . 

I)erciò sì spiegano) e s'isti^ianoanchandle tenere menti dcU • 
a gioventù studiosa nelle private 9 e nelle pobbliche Scaolev - 
Quesd libri Classici 9 che sono stati composti^ e spoo compar- i 
si alla luce in Roma per la- prima volta^ potranno oca risorger- 
vi di nuovo con quella maggior semplicttk e verità) che pos- ' 
sono ridonar loi^o i mezzi) che si hanno. in que&ta Città, da 
coloro che si applichino di.proposito «d iilù&trarli« II clima ^ -^ 
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i 1aogl)ida qaelli spesso descrìtti 9 i monumenti di ADtichitk 
in ogni genei^9 gli stessi usi in città» e in campagna^ i modi 
d^ dire, quasi la stessa lingua: tutti sono mezzi altrov» inc^ 
gniti, e che non possono suppiksi col semplice ^studio di li- 
i>ri , per qu»nto le fatiche indefesse, e le moltipHci cognizio- 
ni di tanti grandi uomini abbiano potuto giovarvi* 

i suddetti Eredi Rn^gi pertanto accogliendo con piacetele 
occasioni , che loro si presentano opportune,, di riprodurrò 
Autori lanto interessanti, hanno incominciato dai segufnti^ che 
Verranno quabU). prima pubblicati:; airvisaiidoaeintautoi^ui* 
tori e fautori delle produzioni dell'aureo secolo^ i quelli amino 
di provvedersene, e d'incoragcire gli Autori; e gP intrapren- 
denti di tali Edizioni sempre desiderate. 

Per prime saranno lo opere tu«.«» intere d'Orazio Fiacco, 
col seguente titolo : Q, Horatii Flaeci Opera ad mss. Codice* 
VaHtdnos 9 Chisiari^s, Angelicùs 9'Baròerinot , Ofegorianos^ 
VàUicellaiios^aUosque^pluriinù in l&cis emendava > notisque 
ìUustravit, ptOMsertim in iis» mtie Ramona^ Antiqnitatè* 

^ ^ectant, Óotrolus Fm IC BMiMecm Càidanflf^ ee fiomanq^ 
rum Antiquitatuin Prosfectus . Editio Romana prima post 
Frineipem, Possis nihil urbe Roma ViseriQ' tnaius. Borati 
Qirfyu s'ec. 1 1. i^* iSidranno tomi òsx^ in i -yx il primo di pagine 
, ^6&, il j^econdo di 154. Il solo fitintfspia&io tnriunada da sé ab-, 
bastanza, quanto sia per essere importante , ed accetta questa 
produzione. L' Editore, bea noto nella RepubbUqa letteraria 
per la traduzione della Storia delle Arti del disegno di Gióvane ^ 
ni Winkelmann, e 'di tante *Ure opere Antiquarie, di belle 
Arti ^ di Economia, di Agricoltura, di^torìa naturale , di Giu- 
Wprudenzà , smettendo largamente à profitto anche queste co- 
gnizioni 5 avvisa, nella Prefasioi^e^ die dopo aver dati aj Pub- - 
blico tanti saggi di <iorrezioni nei Gassici prìucipali, Vitruvio, 
Virgilio, Ora^ioy Pliaìo il vecchio , Stazio , e lami altri, ora si 
e determinato a disme le Edizioni intere. Comin<^iap4o, da Òra- 

y 2i^, come il primole il più uaiversalmente studiatQ.fra i Poe- 
ti^ IiaUni, egfa promette darlo di gran kin^ più correttole il- 
lustrato riella o»Qgriafia, nella pnnteggiatni-ft, e nelle legioni ; 
avendo G€>iMultato scrnpolosamìente tanti Codici Romani^ non 
miai veduti, ed altri :eaterS, coon q«M8l;i d^ Unte leziom» 
non mai avvertite da alcuno, e cosi evideati^. che quasi noa 
avrebtero Insogno €(i alt» pr<ive. Ma le pove ,.die egli ne dà 
nelle note in pie dì jpapna, isaranno cosi decisiva, da non la- 
sciarvi omlna- di dubbio , I passi^piu difficili e di^pe/rati saran- 
no reodùti chiarissimi e indubitabili j e particolarmente ver- 
ranno illustrati quelli , die riguardano Località^ e Antichità 
Ri^mana, e altre. delle AMOfO fritte. U; tuUo vienp u^tt^ta . 
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^oHe regole dell' Arte criticala pia esatu e ritrosa 9 che possa 
desiderarsi: non aibitr)) non congetture, non sforzi d'ingegno, 
còme jf)ur troppo sì è usato da' altri Critici. Questi sono ^iiasi^ 
tutti chiamati ad esame ^ lodati, e riprovati a luogo a lupgo;^ 
con ratiniti coiifròn ti di .Edizioni 9 dalle prime credute Prirt*^ 
cipi ^"ènìlh quali si sonò fatte nuove accurate osservazioni bi- 
bfegrifehe, fino aUè'più recentr. I tratti diversi dell'Opera*, 
cbe ne hanno gustato vai;j Ingegni de' priniarj in questo ge^ 
nei'e di Letteratura nel tèmpo della stampa 9 assicurano che le 
promesse dell' A uJtore nop $onp esagerai^* . 

Dopo la pubblicazione delle Opere d'Orazio, il Sig. Avvo- 
cato rea ci promette nella Prc&zioue ad esso^ che seguiran- 
no fra poco le Edizioni di Catullo,Tibullo, e Properzio, anch'o- 
si migliorati di gran lun^à da quanto si è finora letto, collo, 
stésso metodo 9 e ipape^no^. Delle correzioni di Catullo egli ne 
dà nella stessa Prefazione tin lungo saggio )^ prèso dalCarmq 
LXtll. sulle nozzedi Peleo, e Teti. 

Là seconda Opera,' ^he si raetteiù alla luce contemporanea- 
mente, e una ristampa, nello stesso portatile, delle Poesie, 
dell'elegantissimo Catullo^ jion ^lo del tosto, ma ancora de)- * 
la traduzione in versi Italiani, senza mutilazione alcuna, Fn< 
questa SI pò dall'anno tj'jó, coi|(i^osta in Varsavia dall' egre- 
e;io, e beh cognito Poeta, e Letterato Komano , Sig. Luigi Su- 
bleyras: e poscia stampata , colla data del manoscritto, in B.p-^ 
ina nel 1783. in 125 ma per àccidèntaljtk essendone perite qua- ^ 
lì tt^ttè le copie, in guisa* irliedivenlN^ subito rarissin>a^il col- / 
to' Pubblico , ammiratóre delle bellezije dèi primo Poeta Lati- 
no'deile Grazie, né desiderava inslan temente dal i raduttore ^ 
una ristampa •, (Questi si è finalmente indotto graziosamente 
9lle premure unite dei suddetti l^egozianti a riprodurla , an- • , 
che migliorata, e cort'etta in varie lezioni V comunicategli dal 
lodato sig. Avvocato Fea, Belle più notabili, ed essenziali nel 
testo medesimo, il.<juaìd nel rèsto saiii uniforme quasi $ene-. , 
ralmente iali' Edizione del Volpi. I pregi, per* cui l'Edj^o^ 
primiera e stata dagli Intendenti molto applaudita, vengo.np > 
indicati nèUi Piefazinne^ che si ristampa; e eli^ a noipe^.del- , 
l'Èditpre fu scritta dal chiarissimo. Sig. Cay, Ennio Quirino 
Visconti, quando insieme col celcbrc| Ab. Pietro Antonio Se- 
rassì^fu deputato dai Superiori di quel tempo alla revisione 
dei manoscritto* La versione cojrrispondequi^si sempre. r^rspt a 
Terso col Latipo, e cogli stessi ^etri : con^l^gafiza^ vj^ritày e 
chi^urezza incredibile anche in tapti di/fic^i ''arii;òmenti j e so- 
pra tutto castigata con decenti espressioi),i corrispondenti .alle 
pocp.ca&te dell'originale' in qualche Carme, per n^odo che k 
più^rj^rvate jper$one,óotrauno le^g[eré il tu|l<> senza pericplp .. 
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d'ofTesa . La nitidezza della Carta 9 e della Stampa > e l'ésatteZ' . 
za della correzione, renderanno più gradila i'£dizione; e cor- 
rispondente pure nell'apparenza al merito di un Poeta, che in 
tu Ito spira il gra2Ìoso, il bello, e il buon gusto. 11 titolo sank 
il >iei^uente. Libro di C Valerio Catullo Veronese tradotto i/i' 
versi Italiani a rincontro del Testo Latino da Luigi Subler* 
ras nell'anno 177'.'. 

Roma dal Negozio Librario degli Eredi Raggi i5. Dicem- 
bre 1811/ 

(giornale delle Scienze ed Arti in Turino 

Programma 

L*urlo sensibile, cui vanno espóste nèlJà successione dpi . 
tèmpi le arti, e le scienze, i lapidi progressi di alcune^ e la 
decadenza di altre, par, che esser deobano d'assai grave mo- 
mento non meno àgli amici ^ che ai cultori delle Muse 9 onde 
cercare avidamente dj. conoscere le cause, che il loro avanza- 
mento promuovono 5 o òhe infelicemente' cospirano alia loro 
rovina. 

Coir abbozzo, che da noi si darà df tutte le opere de' sovrani 
Maestri sia nelle arti, che nelle scienze, colla notizia dei pre- 
mj proposti dalle Accademie y coli' esame ^ che tratto tratto se 
esporrà de' teatri, e d'ogni cosa spettante. agli studj si gravi ^ 
che ameni, si farà chiaro ad ognuno il progresso dell^ umano/ 
sapere 5 e renderassì. a coloro, cui marrcaiio i mezzi di.nutrijr 
l'ardore, che provano in petto, la via degli studj possibile, 
meno spaventevole a chi leme'la mole de' libri? a tutti più fa- 
cile, é piana. . ' 

E a voi, Donne gentili, a cui chi è ben riatò dee rng;egnar- ' 
si. a tutta possa di rendersi accetto,.a voi consagriamo gli 
estratti delle opere d' ingegno, dei romanzi, novellétte^ 

SoesSe patetiche ec. ec. ec.^' paghi abbasianza se il nostro giu- 
izio su quelle otterrà il compenso di' un dólce vostro sorriso. ' 
Il destino del' vecchio giornale l'Apip Sulbalpiria avrebbe 
forse dovuto tratlénrr noi dall' intraprejivdérne un nuovo, se 
temuto avessimo, ch^ le avvèrse vicènde dell" estensore di 
q^ucllo, dovessero riprodursi in nostro datino. Ma il deside* . 
Y\o di renderci «ari a tqtti, somministrandoci ferma volontk 
d'adempire scrupolosàmehté ad ogni i^ostrp^obblico > ci spihs^ 
ezfàndio a superare un SI fatto timore. 

Atnirtti della glòria patria non tràlascreremo 3i continuar 
la sfiriè delle notizie istoriche degli uòniif^i^ <che VaccrébbeMV 
e dèVrami, che he riproducono le forme 1 

tfè associationi si ricevono in Torino dal Lihrajo-' MicKèV. • 
Angelo-Morano, e a Firenze Venezia, ePisek da Molinilttùi^ ^ 
di e Camp, ' 
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Scelta di Pobsib Liriche, di G. Mohho .d€* Duchi dt> 

Lasciano , 12.^ Parigi presso Didot , iSi rt 
Le Favole di La ,Fontains , trad* in versi Italiani dot^ 

St. Eg. Petroli, T 3, i^^ Parigi ^presso M-ichaiub 

1 8 II '2 ( 1/ 4 é sotta H torchio ) • 
Lettere Filologiche del Dott. A% Pittxkq , Parigèi 

presso Dondey^Dupré^ i8ia» 8.** 

Xion si meraviglino iJettorise veggoiH? insieme annun- 
ciate Produzioni di tre scrittori, che sembrano, disparate 
fra loro: esse con segreto filo. si riuniscono, e che vero 
aia lo mostrerà la. narrazione -seguente ..11. Sig. Mollo' è 
conosciuto da motto tenapoin Italia per uno- de' più coiti 
e più eleganti. improvvisatori. A questo dono, arricchi- 
to in lui dai prestigj^ d' un canto soavissimo , aggiunge- 
si il pregio ancora di scrivere;., e: se n'eccettuiauia 
Bertola , niuno più. di lui accoppiò tanta delrcatezza e 
scrivendo ed* iniprovvisando , quantunque in? Bettola 
rimprovvisare fosse un balocco, lo scriven? ubo studio» 
Giravano da graatempp per le mani degli amici di Mol- 
lò molte delle sue poesie scritte in .^^rj^tempi; nelle quali 
pon- lasciasi a desiderar cei!tQ facile venustà, spontanea 
eleganza , e sopratutto adorne sono di quella chiare/za e 
di quella variata e dolce armonia, che tanto si desidera 
Ile" versi di molti Scrittori Italiani . ... 

Glj amici del Sig,. Mollo desideravano di ^stadere in. lù* 
ce i suoi componimenti: e al loro desidesia corn»pond& 
la Raccolta di Poesie che annunziamo. < 

Editore di queste mostrasi il Signor Dottor Pitta* 
ro, che le intitola al Sig. Esmen^rrd, coltissimo poetai 
Francese, noto per varie produziom,. e specialmente pel 
Poennia sixWz* Navigazione. Ognun. sa Qhe nello scosso aur 
no perì egli miseramente nelle vicinanze di Napoli per fu-^ 
liestissimo caso accadutogli sulla pubblica stt'ada.J 

L^editòre pubblicando questi versi insieme riuniti, cre^ 
de d^ far cosa grata all'Italia, sopratutto per le natura- 
' Tom: IV. 3 
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li grazie di cui 9on adorni , accresciute piuttosto che di* 
minuite dall' arte . A mantenere l'Editore in questa dol- 
ce lusinga concorreranno forse e gli uomini più distinti 
d' Italia , ai quali sopratutto non rode V animo il tarlo 
deir invidia ; concorrerà Io stuolo non piccolo di quei 
j^oeti che pensano tuttora esser la facile e ricca vena uno 
dei pregi più discinti degP ispiri tati d'Apollo; e sopra- 
tutto concorrerà la piccola schiera di quelle anime deli- 
cate e sensibili , che dolcemente tocche si sentono dalle 
ingenue immagini dell' tinico cantore di Teo. 

Ma, ohimè, così non la pensarono quei Gerofanti^ 
che non han ^veduto il nome dell'Autore. sixìValho degli 
luiziati ai segreti Misteri: cosi non la pensarono quei 
folli, che non credono potersi offrir voti ad una tremenda 
Divinità, senza l'olocausto di vittime sanguinose; e così 
non la pensò quell'acre, compassato, purissimo, e fred- 
dissimo Scrittore, che segnando nel Poligrafo i suoi arti- 
coli coli' Y magistrale, dettando precetti ed oracoli dal 
tripode, si è dimenticato di quell'altissimo principio di 
Boileau; che i suoi censurati ripetono sogghignando 

Qui dit FROID EGRIVAIN, dit DBTESTABLE AUTEUR. 

Egli adunque, il Sig. Y, dopo aver non poco biasimato, 
e pochissimo lodato queste poesie, gravemente pronun- 
ziò che non vi mancano eziandìo gravi peccati contrd 
la proprietà de* vocaboli^ e contro la buona sintassi i ^ 
« E non son cose da pigliare a gabbo! 

Un amico dell'Autore, a cui notissima era la sapien* 
xa dell'Ipercritico, osò pur di rispondervi , e nel Nume- 
ro 297 (i5 Gennaio 1812) del Monitore delle due Sici- 
lie comparve un articolo , attribuito al Sig. Gav. C. nome 
caro alia sua patria, per l'interessante (i) storia della 
tirannide del 1799*800 con vivi colori dipinta, e caris- 
fliildo a tutta Italia pe' suoi talenti e per un' altra opera , 
della quale rarissimi sano già varj esemplari vergini e 
l^on offesi da cartoUni pietosi y esemplari cl^e con molti^ 
gelo/iia si conservano in alcune biblioteche . 

Dice egli adunque nella citata elegantissima e convin« 
cente Risposta» che non basta asserire^ ma convien ^i* 
« mostrare^ che non è superfluità nominar tre venti piai* 

(t)SalTÌni. 
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f tosto che UDO , ( difetto riraproyerato a quella sirofetta. 

Turberai! di Teti il serio 

Austro, Coro ed Aquilon; 

E al nocchiero Terrà meno 

L'arte audace del timon ; ) 
t giacché se un sol Tento basta a turbare il mare, tre lo 
« turbano più fortemente che un solo: e fin da' tempi di 
« Virgilio e di Orazio, poèti i quali di tutto altro vizie 
« soglion peccare che di ridondanza, tutte le volte che si 
« è Toluto dipingere grandissima tempesta si son messi 
« molti Tenti a battagliare insieme . Decertantem aqui^ 
« lonìbus Afrìcum . Sta forse la superfluità nei due ulti* 
« Itti Versi della strofetta ? Ma a noi sembra che essi è-. 
« sprimaho un'idea diversa da quella espressa nei ptimi: 
cr i primi contengono un quadro fisico, i secondi uno 
« morale : nei primi si dipingono, gli elementi, che com- 
« battono tra loro, nel secondi l'uomo che colla sua ar- 
« te combatte tutti gli etementi . Ed è gran, fonte di bel- 
« lezta poetica mettere questi due quadri sempre vicini. 
« tra loro , onde, si dia quasi up' anima alla natura , e lo 
« spettacolo di lei ci si renda più sensibile tramandato. 
« all'animo nostro non direttamente, ma indirettamente 
« J)ei[' mezzo di altre sensazioni umane che più di ogni 
« spettacolo c'interessano: quindi la bellezza del ^aoi^e 
« mati magno turbantibus cequora ventis, del juifat im- 
<( manes ventos audire cuhantem , e di tanti altri bei trat- 
u' ti ne' quali la poesia ha riunito, lo spettaccJo della na- 
«tura alle seilsazioni dell'Uomo*. 

Passando dalle ininiagini alle: espressioni, prosegue a. 
dire che « quelle degli ultimi gli sembran nuove e non 
« senza elegatiza ardite. L'epiteto di audace dato all'ar- 
« te del timone è approprlatissimo : datole nel caso no- 
« stro ferma il più sublime Contrapposto della forza de^- 
« l'uomo che lotta con quella della natura: si può dir 
« ' che sia un ciumpendio dell' Oraziano illi rolur et ces tri* 
« pi ex circa pèctus erat • • . . . 

« A noi dispiace di entl^are in tutte queste minuzie : 
« esse non proveranno mai che un poema sia bello, e. 
a 'noi ne conveniamo . Guai* ài' prodotti delle arti, il bel- 
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« lo> de^quali ha Bisogno di dissertazioni per esser di^ 
^ mostrato! Ma dalf altra parte le minuzie contrarie di- 
ci mostreranno esse che un poema sia brutto ? Tutti gli 
<« arzigogoli delP Infarinato han potuto persuadere che 
« la Gerusalemme Liberata sia un poema* mediocre? « 

Ma a proposito di Farina , di Crusca , e d' In&rinati^ 
aT principio JelSec.XlX la bisogna va totalmente all'op* 
posto di quello che andò a' be* tempi delSig^ Lìonarda 
Sahiatì^ il* quate, avvegnaché dottissimo grammatico^ 
non avrebbe saputo fare un emistichio come il Tasso* 
La nuoTa Accademia della Crusca crede che debbasi ui^at 
certa discreta libertà nell'uso della lingua: che tenenda 
fermo il genio grammaticale , non possa vietarsi al genio 
rettorico un ardimento generoso;. che tutti gli scrittori al 
di sopra della medrocrità. sono stati beuemeriti della 4'{n* 
gua ; e che finalmente è tempo di lavarsi dalla macchia 
delPonta fatta alla Gerusalemme. E bene: da tutte le 
parti, come i barbaggiani al cader del Sole, un nuvolo di 

?edanti si è ad un tratto elevato ; e da Verona , e da 
'orino, e per fino da Prosinone con antichi testi, • 
chiose, e 

Con T eloquenza di mercato vecchio 
minacciano di soffocare in culla il dritto senso, che sem- 
brava aecompagnare le massime della risorta Accademia .. 
Cosa debbono fare in tal Lizza gli uomini , che chia- 
mati si sentono a riempiere una sede fra gli Scrittori ri- 
putati ? Quello che accenna più sotto il Sig. Cav. C. « Non 
« è la favella servile del Muzio,. del Castelvetro, e dei Sai* 
« viali quella che importa di conservare perchè non è 
<^ essa quella per cui è gloriosa V Italia : è la favella libe* 
« ra, signorile di Dante, del Boccaccio, di Dino Coro pa- 
« gni , del Machiavelli , del Guicciardini, delF Ariosto, del 
« Tasso, del Metastasio e di molti altri i quali o non so- 
« no ancora entrati nell^albo della Crusca , o vi sono en- 
« trati dopo lunghissime guerre di pedanti f perchè è 
« impossibile che uno seri ttor veramente originale non 
« abbia nuove parole e nuovi modi ; e che ciò non turbi 
« le coscienze degli scrittori ordinar]. La Crusca rasso- 
é miglia un po^al regno dei cieli: vi entrano di pieno di- 
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•« ritto i poveri di spirito; lo conquistano a forza 1 vio- 
ft lenti': ma per uno di qile^ti violenti che si cr^^deva per- 
« doto e poi si riacquista , si fa più festa che per tutte 
« le altre novanta nove pecorèlle che non si erano mai 
« smarrite. « Giustissima sentenza; e quanti poveri di 
spirito! 

Ma quello che sorprenderà forse coloro , che usi sono 
a far motto' conto dei grammatici , e mai non lessero // 
Torto e il Diritto del Non si può '; è lo squarcio seguen- 
te /ove si dimostra evidentissimamente che P Aristarco 
dairY non è sempre infallibile, e che quindi ben fa* 
rebbe vagheggiando^ meno T onore della Mitra di Scan- 
na bue» 

« Molto meno «bisogna trattenersi tanto sm pretesi 
« picciolissimi errori di lingua . Tcitti quelli notati dal 

• Poligrafo non sono errori; Eccone le~prove : ' 
« Critica— -/?)ercè accompagnato còl quarto caso — Ri- 

w sposta : mercè tàlo>^ si usa aoverbìalmenteySffppr intera 

* doneT articolo:; talché si può dire mercè di quel dio e 
., « mercè <B quel dio. VocabolaHo della Crusca . 

« Critica— Atteggiare neutro — Risposta: atteggiare 
w ir^ lignificato neutro f usiamo per far atti: Crusca. 

w Critica — Figurato per immaginato — Risposta: la 
« Crusca dice che ^gi/rare è lo scesso ch^ fingere^ forma^ 
» re coir immaginazione . 

« Critica; Cesa per qual cosa — Risposta: Lo stesso 
« Poligrafo confessa di trovarsi usato da Chiabrera ( Te* 
« stis mearum centimanus Gyas sententiarum .) 

« Critica: Cui per di tjui — Risposta: Cui si usa nel 
« genitivo col segno del caso o senza: Crusca (i). 

« Critica : Dilatare per dilatarsi — Risposta : in veri- 
« tà nel luogo dal Poligrafo citato non si dice dilatare, 
«^ ma dilatando in gerundio: ora il gerundio^ dice Buora- 
* mattei , si distingue dal participio , perchè nella steS'^ 
« sa voce activam et passivam significationem gerit. 

« Critica : Darle per dot loro — Senza ricorrere al 

n (v) Anche nelle opere del l^irensuola laggesi y bencBè non mi sot- 
,, Tenga ora in qaale , la parola CO$a inrece di che coiai .9 se non m* in- 
^ ganno almeno due tolte. 
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n presidio del Buommattei che pur difende questa loca? 
A zione avvertiamo il Poligrafo che nel luogo indicato à 
li corso un errore di stampa. 

« Critica: Vigilato letto per esprimere il. letto ove si 
<i veglia — Ris{>osta : Vegliato ed iu conseguenza vigila^ 
« tb , secondo la Crusca , è addiettivo (i). 

R Criiica, che di^de vite^ a chi la diede iwiiiio— Ri* 
« sposta: la censura è giustissima: no,n si è data invano 
« la vita ad un figlio che attenta ai giorni del genitore: 
« ma può ben chiederla invano il genitore istesso che 
« in altri tempi t* ha data al figlio. Una virgola primat 
« iV invano^ e si sanava tutto. La virgola non vi è, è ve- 
« ro; ma^ tanto evidente che vi deve essere, che il non 
« supporia è un peccare CQUtro la carità crist;iana (a) . 

ce Tali sono tutti gii altri errori di lingua e di sintassi 
« osservati dal Poligrafo (3) . « 

E per troppo non dilungarsi terminerenfo con quella 
ultima sentenza dell'Autor dèlia risposta— « Le poesie dì 
« Mollo sono esse consurabili ? E perchè no? » ( e qual è 
quella opera umana che per quante bellezze ella conti, 
^icun difetto non abbia? le pitture di Raffaello, i versi* 
di Virgilio e di Racine ne vanno forse esenti? e non è 
.solito stile dei malevoli^ e <lqgriovidiosi di tacer sui pre* 

,, (a) OltrB'gTi esempi «Iella 'Cniica , si leggano i seguenti » tratti dalla 
^ osservazioni della .lingua italiana raccolte dal Ctnonio ed accresciate 
.,, dal eh. sig. Cav. Lamberti, e quel eh' è peggio stampato in MUauo, 
,1 ove dorrebbero essere almeno nella memoria di tatti • 

,, E mentre il corrotto grandissimo sifacea^ il huon uomot in casa 
^ ein morto tra , diste alla Salvestra. Cioè in casa di cui (B.g. 4* ■•S.) 
„ B di colei ^ai fon procaccian danno ( Oant.Caiu. ). 
^5 M quale l'inev disse: Onde fosti ^ e cai figliuolo? cioè di cui 
m( B.^. 5. n. 7.) 

.^ 'Guglielmo molto ben sapeva la coi casa stata fosse quella 9 che 
^ Xsuidotto avea rubata <B. g. 5. n. 5.). 

„ Sapete nel cui seno i vostri consigli 9 e la vastra anima fidare 
„ pùssiate>{ B. Lett. ) . 

^ (3) Foò aggiognersi, cbe in qualunque aspetto li consideri qn està 
^ Toce, la frase il vigilato letto significa il letto in che uno ha vegliato, 
yy (4) Se il nostro Critico avesse Dante on poco più Familiare, arrebbo 
I, ritrovata in lai la medesima costrosione nei seguenti bellissimi Tersi : 
y^ Presemi attor la mia guida per mano^ 
.„ E menonimi al cespuglio che piangea » ' 
„ Per le rotture saniuinenti impano , 

^ ( Id£. C. x3. ) . 
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« Poesie di Mollo sono censurabili ^per qtiei difetti che 
« ha notato il Poligrafo? Possiamo dir francamente di 

* no. Tali censure ^ono state ^atte sopra tutti ì poeti di 

• tutte Tetà; i più grandi, per la ragione detta di sopra, 
« vi sono stati più soggetti ; ma le censure sono state ob* 
« bliate é la bella poesia è rimasta eterna, (i) « 

Questo è quello che debbono imprimersi profonda- 
mente nel cupre tutti coloro che sono attaccati da ingiu- 
ste censui^ : Ma pochi sono quelli clie abbiano un tem- 
pra d'animo sì forte per disprezzarle altamente, coma 
in ogni tempo fece il massimo Alfieri^ coli' animo solo 
rivolto , com'egli diceva , 

JW olire età cui di piacer pia intendo • 
Favole db la Fontainb 

Difficilissima e per ogni conto commendabile impresa 
è stata quella dei Signor Petroni di tradurre in italiano 
«no de'più ingenui, e forse il più gentile scrittore di ver- 
si francesi. Ma quella precisione di frasi, quella giustez- 
za di epiteti, e queliti desesperame facilità, che forma 
l'incanto meraviglióso delle Favole del Buon Uomo ^do^ 
veano incontrar molti inciampi nel passar dall'idioma 
originale nel nostro. Di più egli si è proposto di esser 
fedelisssimo . Tutto queste difficoltà, debbono dunqutf" 
giustami^nte pesarsi jìel portar giudìzio d'un tal libro. Ri« 
cordarsi bisogna che ad onta della ricchezza e fecondità 
della lingua poetica che fioriva sulle labbra del Caro, co- 
me egregiamente notò il coltissimo Gav. Pindemonte, 
l'oro di Virgilio è ridotto in argento in quella versione 
dell'Eneide; e ognun sa se può chiamarsi fedelisima! 

Il Sig. Petroni non lascia desiderare facilità, preci- 
sione, chiarezza ; se molte* volte non gli è riuscito d'ac- 
coppiare a quelle prime qualità l'eleganza. Ma torniamo 
«dirlo, ci sembrererebbe un rigore eccessivo, e forse 
anco utì'ingiustizia, se rimproverar gli si volesse di non ès- 
ser giùnto ad ottener quello , che forse non potea da 

„ C5) É ▼ttri9sin«». Le altre crhtcliesoiio anche meno degne di rl- 
„ apoira. £ però rammenteremo ai leggitori di gazzette quell'astico det- 
„ to : CrinuM ab uno discé omnes . 
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la meno sentire in un tal genere > di quello chenolfa« 
reblibe in alui; e molte Tolte la spontanea felicità del 
racconto la fa quasi scordare. Nell'uomo di^ mezza etA 
per esempio , e le due sue innamorate sembrati ci sono 
Ms:>ai felici 1 Tersi co' quali si teroùna la faTola 
« Allor s^ accorse della beffa; e grazie 
« Mille tì rendo, disse loro y o belle, 
. « Che mi avete così tosar saputo, 

« Ho più lucrato che non ho perduto ; 

« Testa canuta , o no. Belle, a ragione 
« Obbligato tì sor della Lezione. 
Precisa è la moralità nella Cicogna e la Volpe , e na« 
turalmente termina con un noto proverbio: 
n Ingannatori, questa fayoletta 
« Per Tol la scrissi : chi la fa , l'aspetta • 
Non ugualmente precisa, perchè Oa fait tant è un pò* 
allungato; ma ugualmente naturale è la sentenza con cui 
si termina la faTola dei Calabroni e déìTjipi 
M Fansi tai sforzi e tanti , 
« Che l'ostrica alla £n tutta è pel giudice, 
« Ed il guscio riman pei litiganti . 
Nerturalissima eziandio è la narrazione deh parere del 
^ Decano dei Topi , che propone di appendere un sona-r- 
glio al collo del Gatto; 

SI 11 lor decano in pria, 
« Persona assai prudente 
«. Che doTe vasi yii £/iyà/i^ai*a, 
« E in tempo più sollecito che ^rdp, 
« Un sonaglio attaccare 
« Al collo a Rodilardo; 
n Che cosi quainio undare 
« Egli Tolesse in guerra .... [ 

« Fuggirebbou sotterra , 
. « Che ogni altro mezzo egli credeva Tano.-* 

« Cia^scuQ pensò come il Signor Decano, ec. 
Se n^ eccettuiamo il terzo Terso, la frase soprattutto che 
lo termina , e forse il quarto verso ancora , tutto il ri- 



IBanente fr gittsta^ cUaro , aeiiiplie«^ in una f^aniu con*' 

TeRÌenlisainóié.. 

Finalmente f ci èaembrau nel suo genere perfetta Vaìi^ 

tu de' dne ji^àni P uno carico di spugne , e P altro di saìCf. 
9» Vn AjÀmim col «no scectro in mano 
« Via oòBclucea db impefator Jb>mana 
« ' Due conievi di que^ che lia» kinghe orecchie* 
. . « L\nno di ftpugne caeico 

« Coroe.uncorriermareiaT»( ... 

« L'altro {M«gar facendosi (| 

• Quel se portasse il fragil Tetro andava:: 
« SLaale era il suo carico. 

• Qttèsti nostri Talenti pellegrini ^ ^ 
« E per montile per Talli, e per cammini^ 

• Al fin d' una mierat al guado- giunsero « 

• Ed impacciati mólto» si trorarono. ' 
« L' asina io quel guado- a -traTersace • 

« la tutti i giorni solito ^ 

« Delle spugne sull' asino<montò^ 

« Cacciandosi dinanzi I- altra bestia-, • 
' « La.qual volendo di sua testa fore,. 

« la UB^ ««as si precipitÒN, . ^ ^ 

« Ritornò sopra l'acqua, indi scampò, ec. 
,Non si terminerebbe mai colle citazioni, se volessima 
>riportar i tratti che a questi somigliano , presi a caso , e 
senza ponderazione e senza scelta. 

Cbi adunque applaudire non dovrà alle fetìche di un 
aimile Scrittore.^ Chi non. doTrà compiacersi in vedere 
accresciuta la Biblioteca italiana di tal opera ; mentre 
4iessuno, almeno a nostra nothùa, aveva sino ad ora 
'trasportato sulle rive delt^Arno a favellare nella dolce lin^ 
'gua per la quale il Ji«uoiia,deirintere sue vesti adornatoiK 
il Favolista francese ? Ma ohimè! ehe per quanto àìceàt^ 
^it'Sig. Petroni è Toscano > o nato almeno al di qua degli 
«Appennini; ove.jion è più salute, da che t Giudici delia 
Commissione dell'Accademia della'Crnsca 'con sentenza 
'j$balestrataofrappataip^t servirai d^una espressione basr 
.#a ma giusta , ban diviso in casa la Torta. Grave fallo in 
'nreìto fu quello; è pdiébè in' coscienza i Membri del Tòsca- 



fi 

•no Ari^ago Bon crcdravo.éipòter^faiièaltrhneDtvf 
poiché quelle durissime teste non si voHcro indurre 
^iàhunai «dare il preiéio a-clM'aoe aveva coiic»nK>(x) 
.purcbè api» fosse Toscano )lvmcoim1q leniaisinmdeiris^ 
terno non dov«anu concaedaHa ad akim9^.AMa1 diver« 
samente andè la bisognai pd. ceca quandi^ mM 4 To- 
scapi ibìroUi oeiranaitedia ^tienile» Ptiliblfcaii appena i 
primi volumi di queste favole^ oorse^arihaao ti^ll^arena 
li Sig. A.. ^quondam /lei^creAtfo^iiiinMMntalatO' oramai sot- 
to il nome di Filebo; /edaitese :una oapsarii' dèlta ver- 
sione del jìig. Petronio 1 ! !^ : 

A rispondere alle Critiche di quésto »Av pubblica in 
Parigi il Sig. Pitt^ le g^iàtaanuiuiiate : . 

Ma burf^,| o dice da «Mm^ M ttg. Pitiaro ? Che il Sig. Cav. 
C, risponda ad. un aiticolo ««guaio dali^if ^ ^alki buon o- 
ra : ma chi mai-AÌ siiti>& tsì dà poco da far corco degli ar- 
ticx>li segnati A, che sono, per quanto dibesi yiekemtine/" 
ie perdute del Poligrafo? {a ) il Sig. Pitur^béh«faè italia- 
no sa egli bene^cbi sia questo &ig. A^Geobaecegli tutto il 
lezzo del fangp nel qaale efè iovoloniariaiinevita lordato? 
Qual sia il di Lui Gusto, quale il sua CA.AiitrrBK)B ,* qual^ 

t (i) Qa«tf« mU. irf AMSBli- amljtbé saffictettM « dimostrila <pitrfa to 
•pirito ciie a^imò unii i «/^|'fun»i$tva tcttg^i^w cpsuo ìL Q Mdisiodelii 
Commissione Fiorentina . Si leg^A questo squarcio cl*un opuscolo a(tn)>vj- 
lo allo stesso Sig. A^ e se neìnteirpetri iì senso. ^ L* A'bcaJemia rifleiterl 
^ ^hkì anco gli «biuiwi Ael-JSigno d* ItalU sono luititti .... rìAeiterà che 
„ oltre le Opere enunzi^te d'alenai nostri Scritfori, f v.^i^.^ktatz «fi 
\, GIUDIZIO, ALTKB pere ce ne lia pubblicate in questi aitimi tempi tq, 
'Ognun tede cli« rov qfi^l iocabDle attre chiaramente si enuncia la luiin- 
1^ ch^ gli Accademici prei^ltmefto ìb> cOMs^ernsioiie c^ìuie fon preum" 
latt , ^on diremo £ià<ebc io avrenire per M9 pr.«m}0 4?l^i natala ^i 
'quello proposte dalr Impera tona Munificenza per ie Òpere italiane, non 
;mi <!• soetursl il MitiDdo di > preiideie ad e»ame- tutte \p poduzionr? èi 

Sualcbv coniA pubblicate 4i(lir«p4K^, dci}i*iiltim»^dirfo;'nM dopo cfaie 
Concorso è stato aperta: dopo eh' è suto fissate ^l giorno prepisp, «l 
<li IS'diA qsale il Segretario nbii doterà ricevere Verano scrìtto-, il pre- 
yicndère die poterne pfemìnr^i ciosa boa sotwpoataial gindicio, è Io ites'ìo 
cbe ò ire in oiancaosa di ^e|(|io { pianiate Y Xjìoètf ^ i\ T«|sq . .J 
(2) Fra le altre l>eUe cQse,*dicé in'iin luogo che ì versi delle trade^itv^ 
deiÙe tragedie fhhiceai,' làtkè dat Cesarotti in gìòriiie età méntre era màtf*- 
atro di r#n9fica nel SfnÌMi^Adil^Ad^TWSoao dello tMsso^itelibro dèi' Vel- 
ai dell* Iliade . Dopo i^M si^il senie^j^a, chi ma^ fi ^m^onorffQ ^a^^ 
eensure di costui f ^ ' - ; t 



il mmmmmro cìèf^si Iia in il^Ua ctol di lui Sbtkfw, cbi 
meglio dir.nd potrebbe.di.quel lk*«u., cbe 4ì •akwiana 
ing«?gQO fornito pote^ jT^riif» ùm^car luttajfi #quÌ4^Kua? 
di colui che da vicino coiuMcepdolo , Qon'potr«^l|be la^i^ 
cium disavere^e^rato imolipitfai^in^iUeS di «piqi in fine 
iclie rigwrdand^ai dai fik^QO^ L'org^pa deiU ^UbUca 
opioiotie^ invita M fare «i^q ai pi'pprj: giadiz],?^ Tutte quel 
aie belle Doxioflìfe dlle quali nilù ci perniei^ereivodìeg* 
giungere, riuniteci lroY|ii|<)' aeila eWquenie {«^tjSfa dei 
ilav. Vipf^90 Monti al Beitindll».oaii)i <^leliri denaio» e 
fuori d'itftìia ^e phe ogni arden4f \zflatore.del:l*4>fi9« deUe 
Muse Boo proaujii^rè. giaioioiaii^nM rìv^i^itw^ e ri^peiux 
Queir aureo. LiÌM*^tto,.niAUf^a§pien2<e>.d^l qu9^ di» 
venir poiiKehberc) la poriiaai4eU^iCOQdof|la^ di lutti gli 
scrittori^ oUre .a, janunet^arci. ch^ m GigtrnftM nè^ da 
né taglia ripui!(tMÌ0i9e ì^e^cke tut$^ VoA^pHèojm dette 

na o caiitva ( pag.. izS-^.) che quapdo^AiiWpar ooai% 
l^tt^re^ deb)HHEip elser mUe^le franii^ off^aMM a/rmi, 
^ aitaccar npp^ ai debi^ ir^m»m9 ««^UM^é^pag^. 83 ); 
che quando* 1m gueiTii^i^|igiaìiiiteoetNiQ#ac^apÀjr<izÌQne, 
fuandO:gii.:^s^Ìiiorì i/w^i»aOima4(Qh^ratì .{a)yla.n^a* 
4? pakkh^a pronuncia la mas^mwM» y^^M^i^^ym^tR 
uei.i A«G]^B$soiii »ut..Rjipif7iM)^ nsaia A3^saii»i.( p. Sa ) 
aceodei4d«> a pariar deiì mMiiifdei gu$$9^ ^éMiO^r^i;* 
^r^ dei Jippnaladiila Sig«)A«.Ì9Ì;idilaiii4M ^ek», <o'aw 
verte chVglì si è fatto altre volte un crtàdeie tra:$tiiUo 
4éU0piià i/iibaférepuimjmnì^lp^.M^ )^'ydiie: i-etutrare 
in lizaa con Itii^ èiifi-4f)Mi0iNfii(p» ffS.i ebM mprtam^^, 
mwt(^igikarm^t€Qina4ig/ut(ipi*'/ii> ^.obeil loA^o^-^ia sue 
piaghe è ^pet^ dispm^OiAennmia^^aUMui^^'yohaù fa 
t^aLgagOi 0li.eltekom{iA..):^kt^iMmm»%^Asff(aw^ io. 
orecchie di Sua Reverenza ( p. 7ft.),cbe necessaria è una 
f^aaéa\pémén9a;pm aìbokawip mi e>Ì€iìlniè'tò(^'@o.); 




(a) AccMltmicI ^MWf ntiain ^^ «nn« h i«m^r«t»,|»er voi . 



7^5 
mmanazìéné délh spìfifo del Petrarca 9' déPDànie ( p> 
♦16. ^7 é'^he^inalm^nte ègW^ Monti y si trnvèrà tostreito 
a rinnegar la patìenta , e metter le ragioni ^uUe pan- 
ie degli aitali ( p. 17. ) . 

Tutto qtiesto si scriveva e si sCampdvtt in Italia nel 
ii8o7;-ei(nppor bisogna che r«ii|ima ndintii^e^a riducesse 
Fil^bo ailii ragione; gitfcdhò per qfaànto credèsi iia rico^ 
iiosciuto egli stesso la sòmiglianxa del Ritratto' coli' Ori* 
ginale, dicendo mma ehtpà al Pittore. 
' 1 cambìtimenti di aniiciftie non son molto rari ft^ I0 
|>ersoM di Ietterai un errore intolontaHcy, nn'opioicMie 
diversa ^ tino viteio troppo ardente ed inconsiderato per 
un tale acrl^i^é, <)he non er» o non ci tfmito d^in tal 
«hroyposson talvolta produrre inimicizie passeggiere. ebé 
lasciando almeno la stima ,-faerliUino'una réconciliazione. 
Ma dopo 1* eruzione- di questa splèndida BHe/ • • • nulla 
vogliamo aggiungere: il lettore cMutende, e può supplire 
da se aUa^ ma^ìcanza • ^ . • . 

. Chi dunqti^^ conoscendo questa Lettera ^ che vivrà 
q[uanco il ;ioniedel suo Autore, chi potrà fetidi scendere 
jiiravvilimento di misurarsi ^'od un simil dtleta f E ve- 
dendolo seguiur r antico sistema , di òiìrir in olocauste 
airidolo che a'veva svillaneggiato con tanta ingiustizia ed 
indegnità , le ripmttuiom di chi non l' offende , e non Pof* 
fese giammai, non sembra «nìrat Encebdo che offre vitti* 
lime a Giove^ ooUa frónte ancona abbrustolata dal ful« 
mine? • i' 

Deponga edunque il 3ìg* Pittare^ deponga di buon' 
animo' la Tòga di Quintiliano: prenda la sferza di' Gio- 
venale, ola maschera di Aristofane; rida in compagnia 
eie' suoi colti amici; e imiti il silenzio degli Accademici 
Fiorentini '(i),«be rispoiideabr tacitamente, come Voltaire, 

fi) Ci facciamo un giacere di xinortare riam'te tutte le 
gentilezze colle -quali- furono onorati i Membri della deputa- 
zione della (Jrusca nel Libre^o sopr^qtieatovato di JF!ilel30 . 

Dopo aver, detto ch^essi.HHftZlrmmrono solennemente lapu'^ 
rezza della lingua,' che avevano BFFETTIVAMKÌitb voluto' 
escludere (a) i non Toscani ; che la loro imperizia ass%luUk 

(a) £ non 4 mlcA^ bagattella! ^ui si bratm di pro1)ità! 



77^ 
riportato dallo stesso celebre. Stg. Cav, Monti ( pt 75. ) 
siffle mais ramp^y e col 4i;^p.re%zo pericQloso è vero (a) , 

nel nòstro iàiwna é dimostrata t ihe*A lor giudizio fu- scarta 
daloso ( disgrazia, che ,S» H'^.f^khh anch' ei la saa .parte in 
quello scandolo ! ) e che finalmente han fatto vedere di non 
efterc idonei per verua^ nied^mà^i^ta^li^re^né ad aguzzar^; 
pajssando AUj osici^aiioiii Daziali ^ aggiunge : che hanno le 
le traveggole 3 c7ia sono aobacinati ^ cii^ mosir^LiìOt non in,' 
tendere bene i tepnini dclP arte stessa ; edificatori di perio'-' 
df di costra^sion^ §Qtica , che si lasciarono imbrogliare, » e so^ 
Pfrchiare; che final mefite hanno, scritto una tantafèra ridona 
dante di spropositi di buon sènso, di gusto ^ di lingua ec* — 
Coint*? qui dir^anda taluno, e l'accademia Fioreutiiia ha ap- 
prov.Tto il Giudizio emauoiio da q.a'es,ti Membri? Si. — Ma S.M. 
almeno li avrlk esclusi, nella Bobiina della nuova Crusca? An- 
zi ve li ha iulti Inclusi, eccet^ó^ il' Presidente ^ a cagione 
della sua grave eli* , disLinto'pei' altro colla gran Cróce della 
Riunione . — E tutti i vanti, tutte le vociferazioni , tutti i li- 
belli ?ilanno avuto il fine solito di simili produzioni. — E Tau- 
toritk dei valent'iiomini che aveadó' -piìk altamente gridato 
contro la Commìssioh Fiorentina ? e si erano rivolti a Chi po- 
lca , acciqij|oo;a4da(ise/ÌAcMfti^'iia. SI fatto icandoloS? S. M. 
colla sua decisione ha mostrato aual conto faccia delle loro 
sentenze . Vero è per aUro c^ie i Concordi, successivi privi sa- 
ranno delle opere di molti réputatrscrittori % poiché essi (se- 
coodo la testimonianza medesima) « applaudirono a se stessi 
dtnon^dvèr presentato le opere loro, dopoché hanno veduto irt 
che mani "earrhèePó'^ caduti \»ok siccome le mani. sono le stes^ 
se*.... ->r Bla i oniqueceatoP^apoleoui saranuno distribuitt in 
Firenze.? Il !l}0P|[ìeM>^ch^g:D. — Quando è così, datevi pa- 
ce: vedrete prq&to ,divenir,e autori di prim'ordme i Xtlf^IRt 
della Crusca ^sei dei quali pón aveano il senso comune tnS 
mesi fa, e tré raéritavànla frusta perchè non ostante gli 
amichevoli avvertimenti i giudicarono còme i primi): da ogni 
parte d'Italia ai^ivieftàrtriòénsoasblléttcarlorolenarifin sul- 
la Corba iàoeèdbfbica^' lo 'Stesso Vice-^Presidenfee xosV ingiu^ 
stamente strapastalo var) anni.fav^iv^rrV d^tta. poco mcn di 
un. Era^niQce chi sacheFilebo flesso ^on sia il priji^o a far ìo^ 
rodi befTett?^!! ;^ , .' , 

(?^ Qtt^nto pia grande è il pericolo, tanto e più dofce li 
vittoria /Verrà 'forse un trmjìo in cui si vedrà cosa pensaVanrv 
di queste cabale i pochi sa0j ed illibati d'Italia . Pero^aS.M. 
ha deciso là questione 5 ma prescindendo da ciò , chi si tor- 



ma digtiUèso degli scrittori coronatici quali si son coiiip7a«' 
ciuti in vedere intorno di ioroi Critici a gorgotzulo sec«" 
co (3) strìder al vento come le cicale di agosto ; sinché ven« 
ne in ottobre il Osè'kilÌTO*!aifUikLB,òbe conCerinando il 
giodiziò li* fece crepar dàlia rabbia . 

rèbbc'di^aréf Tcfsité,^^. ty^ semnre 1 pft degnigli' 

svillaneggiava , è feeea rider IW canàglia ^ piatlosto che uno di 
que' modesti Capitani-; éhésiiìle tracce al AcUitle od^Ajatfe» 
si trpv^yan sempre sht catmiÀinò delia glòria e dell* onore ? 

fi) ^èrminerenio colle ppbfó del gran bacine rispetto af' 
Filebi^de' suoi tempi. c<t ìli àtièiìdétit toùJQuh rocoasion de' 
« quefqué ;<n]vràgè qut reùSsisi^'e, pou ratt^qhef i^hon point* 
ce par j^iislc (car siir qiièl fobdement Seròlttìt-ìts jalouxf )' 
c< mais dans resperance qii'on Se donnèra' la fieifié de Icur* 
« repondre, et qu'on leà tif^fa de l'obscurttd pù le«urs prò- . 
«1^ pres òuycages les aùroiifnit lalsise's toute lèiìr vie • « 



DISTRIBUZIONE TERZA . 

^» Quattri di Storia. 

Veàére<oQrk Jmore e^tt Jccar€xzay Qiì^dro In tela 
di Tiiiaiio alto metri i, 371. l^atgo tnoicii :;i^983. 
' Due sono le 00^ delie Fe^i di TÌMarno che adorna* 
no la Tribuna delia Impét^iale GaHeria fioNMUina . Que^^ 
ita di coi parliamo è men fatitosa dell* altra della qttale ' 
diremo in appressò ^ a cui cede in vero nella eleganxa 
delie forme, nella correaùo^ del di^i^no, nttUa soavità 
e tem|>era <}elie. linte^u nella finezza del jtpcco • Peral- 
tro fré«ohe « sugose ne.<aono le catoi eondlMIti di grande. 
impairtO) spéeiaitneiiie «eUa tetta: e uel torso '^ e di un 
tuoTiócaltbe vigoroso Vii <|«iale siesténde-ain^bealle aU- 
tre parti del quadro . Seaibra .dipinta qoest^ opera da Ti« 
ziano in un'età <iiversa da '^ùeYla delPaltro quadro eoo sti- 
le men ricercato^ ma noWlé e largo. , , \' 

JEndé^ìQM. Qua4m 4M. tela J^ Guerciao, alto metri 
I, ig6. Largo metri 1, oio. ' 



fetto dell^ L|ipaf il rui luaieÀij^trodotto a rìseli |firar la 
compò^^^f]^)^.». 3i?l« fatm^, noi» i^>o# d«ila piìilntÙ» scel- 
ta j)^ ^ disf^joo è i|[i ogni :p4r^.eiil6odajt09noo i))fliicano. 
però sf mpUc}^ ^(SQavila.4l<q(W|At9CBÌi natoraku^sar nella, 
naossa^. nella, eApre0#iofKf,^a;afi tal girar di pennello 
pii^iìo., &miifi^,e ps^to^$ì,f^^ll^ piMTnii opfMO^l.pafineg*. 
giaineqtQ.f i69Vge|Uir|k«À«coa ro<>lta proba|>4i(à^ÌM!»r quf. 
sto queli;iSo4i4M9M chir.ili^ ^5^j dlpiosfe. il Quercioo 
pel principe Don Loreh«Q«d^'JMkdici, quindi non sappia- 
ino per qui()i yi^eode paslatp ÌAdomirrip dei S\g: Diaidi 
Firen%(»i;A^]p.ajk^A€0in(Hrato d^l GraprDu^ca teopoMo at 
pr^wt<;>^Ì4<5^.^qehitti. , , .. . . . , , 

Hiir^t^Mi l^i^tmrdo .da Fiani t.9àto desiai, ji a8. 
]ar«[o decim^j5,.$3^,: :. ; 1 . 

STacquei Jyj^if9fci^ nel x459kj(ipi Vijnci Ci^stello .nel Val- 
damo di sotto, 6j!^colwp.4Ìi;A9ilw V|^r«!«fQbla. 4% 
pregi che avea la piuura gi^ :rj<BeiWti) per operandi Ma-' 
4^ccio a|^^s^j[^Qnfir4o;pf |fef£^i.RteHigea«a.^^^^^ phiato- 
scuro, sceltezza nelle forme, e notnltàtin^gioreii^elU es«. 
ppessioom; qn^/fMuò, dirsi c|[V^.m1ì apriM^, v^tafniertce iu 
It^ia il^.sejQ^lc) 4^11^ theUn, 6 ##^lÌAne piuiird^^.^^oui 0at 
soccorro d0H»7AiKaniava.mlUr,qmio fu puce eic^llenie, 
4iò.m«^gÌ9i;e.|:Alpndiiài9i[^^)rili^o, cbe,^r^i«a.«<ta si 
pi^tics^^i^^Tfi^ii^/dafi i»#p)iep^; U pr^na »«^?|^g#ia ,opieU 
la d4?l n^/fMf9:}^placid^ .cwfk^e^cwdptu. |^r^-vi4»iiij mexae. 
tinte, r%li^.«beià^ futAa.$i|^, carica 4i^curi,cb^lA(ik«o.tntt^ 
ravigliojsi^i^e^l^ «fi^altaiPe, i ph^l oppo^Mi. iCbìAnialQ s; 
^lilao^ d^ /I.o^01*iq<> il jftWpia, rcggi8«e. i^n\Ap^4étùa dt 
disegno fu # vi .Hiisuq pm.gri^, teatro, Scar$oi<èt.il:oumen 
ro delle 6Uc^.pÌHure', i^ j^u^f locate /aU>s4i^^no«.lMi di^ 
»tingu<vu)rU ^iftraVo di ftl*. /tós^ii^l quale^&iintliò ^miiii,. 
la Sacr^^pq(iig)ij9'<^i||pra^t^.(^gran. prezzo d^llMiniperiab 
Corte, di ^è^^i^.-^ piitd!Ogn;.aUr§, <à celejbre:il penacolot 
dptto tféÌL^fyfiv^i^ |aptQ;Wf^matg^ io Ogni* età e, veoeniM 
mente illustrato con eruditissimi^ s^ttid^;it|^ Ab. iGciiU 
)9n ^i^nD |!$|i e da] lig^.C^r* Bossi* il riti<aÌto«che si 
pubblica iq .qiieata distri Wi^ione' dee per la forza !€oo cut 
è #«pi?<»§o jnoJlM «tppr^z^iiit^t lift /iio!tipUcftii4^1i atudf 
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a ttìì cm^à dedicato, é nei quali ad eccèlleota AùiéiVaVmi* 

elevalo alquanto lento nel(* eseguire i laTori di pretura t^he^ 

intraprebdera , s* esercitava oltre air arti cavalterèiche an- 

^ehe nella poesia e nella musica* Era ingegncfre/iaec^a-' 

nicoV matematico, anatomico^ fisico, idraitltco, I pr«« 

tiosi suoi Manoscritiiei dimastrano cbecol sdiò s<ioaomr»o^ 

ingegno^ prevenne in 'ti^ti j^hegtvndi sécoperìe Fiitei 

ed Astronomi -celebratissìmi • Mòri in Francia questo 

grani OeniciHlel ^sapere ai ^. di Maggio del i&i^. 

• Stptm. ' 

Du» Niobiih. Ilprlmi» che 'duplicato è nel!* Imperiale 

Galleria, presenta un giofifle'irate'con^o' Apollo clie lo 

ferisce: è pieno dVspressione, di vigore, e vìHb be« trat» 

lata l'a^nalomia. NeirallM^ Statua è^espressiitma femmina; 

molto cede nel merito del lavoro alla prima •- 

La ittita e tetani, Véstrléiirtta dei piedi ed'^^lÀioe^ie^ 
gbe duella tonaca son restauri ^moderni.' -^ 

» Cammei ed infagli ' ' > 

N^ i.JImìfré che ta0àicà%in Lione eM faaAà innum 
|i«i intaglio in AmetisIÉ.' 

Nel liione* deesi ralfigu^^Baoeo, «bnie'è vnarnifesto. 
dall' autorità di molti antimi scrittori, «d è'frequenrissi» 
ino ne^i antichi moniMiénll Ainore stri Liohe : Il Ch, 
aig. Zannofii i^ropene perduto aUche una diversa apiega-' 
none, rtMrviàimdo nel Lione non Bacco, ma Giove, au 
l'autorità di Nonno dieraccòiMa aver questo nuMàpre^o, 
tra le attre, lasembianta por di Lione per aiidar'a Seme- 
le. La faceta itmaBa, dice egli, a lui contiene come nel 
Toro Bacchico, in cui è indizio di DrvrMità. Amore che 
gli ha destato Taffetto e gli' ha Catto pigliare le fórme di 
lai bruto , ben lo guidk, è lo pisreuote, eòme il Bagella 
pressa Noamo^ allorché bla Europa stri tergo. Egli 
ne rimette la scelta ai Leflori, inchinaudo peraltro al 
primo sigÀifi^^to per essere (dii comune il'ióggeno di 
Bacco eangiato tu forma di Toro, ed in ciò cibiamo di 
doverlo aeg^itare anche noi • 

■ N. Qv 'Licurgo Re di -TVàefa; Intaglio^ iif Corniola . fi 
dotto illastràtore rifiutando* altre interpretaiiofit date a 
«aule a«g|(ettoio lina gemina dalGoHto. còiiviette col sig.; 
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'Mminaso THicdni di ctiiarissioià meonolrMi c1i« ti «la 
fapprescntato Licurgo in atto di tagliare le viti della Tra* 
eia, quantunque T infelice esecuzione di quest' muglio f- 
<Ale è però di buona stile, non presenti la vite quale è 
in natura; pur tuttavia non v'ha altra pianta a cui piil 
assomigliarla • 

No 3. Ercole che uccide Tldra; intaglio in corniola di 
pvitno colore. Nulla di particolare presenta nel soggetto. 
Ercole con la clava che abbatte le sette teste deir Idra ; 
avendùPartista seguitata questa sola maniera praticata dal« 
F Eroe* neir uccisione di quel mostro, senza seguitare Tal* 
tra opinione che adoperasse anche il fuoco per abbrucia- 
re le parti donde caddero le teste recise» U sig. Zannoni 
espone qui opportunamente che tra le iscrinoni di mol» 
tO'difBcile e dubbia interpretazione che sono intorno al*» 
le figure d*un vaso Amiltoniano doKameoie illustrala 
dall' eruditiss. MiUiii, è l'idra co» la- parola y^)!}; 
nella quale ravvisa 0<^I£ serpens ivi posta appunto per 
indicare r Idra. 

N^ 4: Ercole cheiaettagU Mn/àlUti Intaglio in 
Cortiiòla • 

Questo soggetto è ordinariamente rappi^esentato'oome 
i'ih questa gemma; cioè che Ercole 'Miiiderf e ^cci*^ 
de gli stiùfaKdi^ sebbene , nellar pittura tTnn vaso antico 
« in un marmo d^xford gii uccide coti la clava, e àltie 
Volte gli fuga t»n 1 crouli • 

'!N* 5. Busto di Gotha . Intaglio in Corniola • 
' Còmmiindabile è questa Gemma per IVgregio lavóro 
« pel nome dell'Imperatore che porta scritto nel caimpo^ 

DISTRIBUZIONE QUARTA 

8. f>anhtsco fu aùo di ricever le saere stimate. Qm^ 
Aro iti tatoh del Cigoli alto Decim. 4, Sy. largo Decim. 
3, 5o. , ' 

S. Francesco i il soggetto favorito del Cigoli. 'Tra 
qùnti quadri di questo soggetto ^li ha fatto, è il prc* 
setiic i| più prezioso per la finezza della esecuzione *el« 
li^icktif ,♦ nelle vesti, per la espressione' specialmente deU 



I» testa t per \n ptopnetà delPaUe^iéiiieiitQY fitt\^\^ììfir 
yèiiésì rabbandono generale delle parti per etii egU,.^ 
Del punto di cadere in celeste amoroso deliquiq^ y , .] .-, 
' E)ertv2^to easeftdo qtieato S. Fraiieeaca dalla eredità 
Meiir^ea è lecito ii supporlo quei «iedesiinocrfie il Cigoli, 
fece in Roma per Monsig. Giusti, e che fu fioi del Gar* 
diisft) Leopolda idi Toscana !i . . ^ /. 

Mvniìg. BéC€€Léel\i'\^wàAvo\iX,xtékL di. Tiziano alto^ 
nte^ri i> 19^. Lai^tv Decim. 9. 9^., > ;. - ,t 

iVà' t ^t^^j di' questa- déseriàone deir imperiale t&a11e«iik 
èioérttHfìeiite la TMecà ^heif^ve^enta* io. taperìji^ ^ir.oeai^ 
jriiMie della dcfsìi^miote'dieirTarjr ritnitli, dandoeì cO^ì y»* 
iìfc tfmi'iòie notiselo degli artistiyroàao^he del;^9gigett) di 
tog«i^ di temt^ti d'armi ohe vi sono effigiali . Uno di 
qtteéti è il presfatiteltitnuto di lAonaigp, Bbcóadelli cdi^iclci 
KìV^gòagli éi^udifi ^ositori «i'aoQetaaare^le DOU«ie>d'Unoi 
dèi f)iudòllh9 bebemerici. Prelati che thofti.seNigi prij^tòk 
aUi^ Cotte Rotwaoa édi ^b Chiesa '^ty> j4^p;^tifipau d^ più. 
Pontefici. Paolo ili. che lo destinò alla direi^i^ ne d^Il 
$tU4)'eilQl}a*^dMca»pi^e .di &io,iivqcia ^a^nese suo nipote' 
da cui) divenuto cardinale, fu quindi fatto proni u.Qyj(^i;e ^ 
Ye^eevado dì Re^fVo.; Giulio il&|[fj .yQnf^n U.^iinit^* 
titrji di Vene5iia>WftU quale,, sgjjfatp, il tarmine, tp con- 
f(fi^i^ a riphic^ (iU'^uel;Senato.. Yjr^ Paolo IV fu tr^sfe", 
j4|q: al YescOysHlqtdi) Ragusfi, ci^indef^^ chiamalo iif^l^o-^ 
Senna al governo provvisorio d^l vjfoapté Arcive^pxfujto^ 
di Pisa e a(b)4frf^9ne del. G^py^ne Cardinale l^erdìrà^ 
do'<de'iVMici.MFjinid.naf;nte.copf(^ritQg^ Qran Uiu^t^il 
I iecprbQil«^'4^ deUa Frepositurfi.i^lPcato^. F?94?^/ 7^% 
^MO*del iSja. L'Amor per le'lettere di questo illustre 
Prelato lo p*ro^tt)fno b scelta e cupàp^sitaf libreria, Ta- 
niicizia co' primi Letterati, massimamente col Casa, e le 
np^HE» in latino ed in volgare da;AuÌ(cpinposte,^f Squa- 
li 'basti, ricorda neg (e vite del jgefr^rc^, e /dei.(Ìàrdj|fì|ili»^ 
l}(*mbo, Contarihi, Polo; potendosi^per le altre con^l- 

taj?cilffamiiz*if4^i|.fMtofandir ,0 i , ; >. 

• ^ rp«na.f^Vf^i^p. e, protetteci; ^elle Belje Arti, str^ttqi^ 
«"^.Wadain ^oiici^a qól gran ]M(icJii,eJ2^pg^Ìof e coV Tij^ia«.. 
Tuty'^al quale io ^giiQo di aingc^i;^ Ì»n{icÌ2Ìa né Fq 4i|t,o , 
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ir pr^éntcf Ritratto nS 1 55a, seitànt^sTfno qtiihto éOV^ 
Xà di tizia no, e Sa di Quella dd BleccadelK c&é allora e^ 
rà NuQ2Ìò in' Vè^'e^ia • Quest'Opera è tra le le più dÌ5tifi<i^ 
te del Veeelio pet la' verità é pel sapor -ddle tiAte e per 
là maravigliosa Tivèiti^ d«l)a testa; 

Jtlberto Durerò .Quadro in tatola alto Decite. 6,^ 6S«* 
largo Decitn. 4i 87 

Mentre in Italia tanto vigore prendea la pittura ,* aii«' 
che la Germania era nobilitata dàt Gcfnrò^^d^ Alberto Du-^ 
rerò Principe de* suoi Pittori. Nacque Alberto in Norim^» 
berga liei t47t« ai dO di maggio. Siti ]^r|ie)pia sc^uittf 
la professione del padre eccellente Orefice, ma avendo 
mostrato un genib invincibile pei' 6 ^pittura pasrà «Ila 
Incuoia di Michèle' WóhlgeTOuth cli« divenne più oéìnìnw 

Jer lo scolare , che ffer le sue pttllirè. Stàìé Alberto >ft^ 
ia^giaré per la Gèrm^hri e |>er TitirK» fermatosi spircialv 
àiente In Venezia . Tornato in G^th^kria ti riportò tìaa' 
stile corretto nel disegidO', ragionato tiefle'pll^be d«*[Miif4> 
ni, brillàtite nel colore, diligente é BkliiD'neUtfeaecusrio^ 
fiV} introdusse varietà nèilecompo^iztotii, "e* feeési< ali»tt»i^ 
ràr perla fecondItàWleinvertziùnì, pèrla bizzarria ed^ 
elet^tetza dé^coftiiéttr, per Io spirito», pd muto, e pètìm 
verità d'espressione che dar seppe' fllto- figure'. Che ma| 
fatilo a(vrebi>e sottb'U'Df 'cielo più ameno'O pi4i ben^bò s^ 
tanéo oprò in Ut^à't^iòtie non' uvokoélta ttifovòrii^Pa^ 
mellita delle Griiilie? V^bute in Ittflià te. sue CompoÉÌBicfW 
éi intrise in quella ^ère belle ÌBtanftpe» 'Sul t%me^ ù sai feri- 
rò, deilìarond aiiiniiVazioné, e vanj' pìtIori'NR dettero i| i^ 
guitàiriie la maniera, come fece il PomorotOi^^ qualche ^«^ 
co lo stesso Andrea del SaHo. Lo stesso Raffaello n« tei» , 
neva le stampe nèlisìio studio; e lodò itoiEnmament« iiiri- 
trattò che il Ditrèro fece di' sé Messo e die ^li regalò. < 
JJè qui debbè tacériii a lòde d*lf t^ro «he il Diirevo pre*» 
venne lièirArté «Piiicitfél^ in rairte ^*at^u» fófie^ih 
Parmigianlno; Si àlrvi^rta chete étdmp^Ui^ legno le^ali^ 
comiineihente vàntio iibttb nome d^AibeMO^ Durerà 'iioir* 
gli appartengono per rèsecUfzionej ma bensì per h aolm 
inveffzióné e pel disegnò. Quanto egli ftj ^wanientfe foi*«^ 
tuiiitò per le dod^déir iiiff«eM e del vittmaa aMaiio:aaa» 
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mttD'ebbc disgrazia •per le iacfoioeiulìni recategli /Ullar; 
moglie Agnese Fray nella quale incappò .nella giovenile 
età d'anni a3, ed ^n. questa sorte disgraziata fu compa- 
gno ad Andrea del Sarto per quella Lucrezia del Fede| 
due inique mogli che trasser fani^ dai Mariti non mepo 
<;^tebri per la i>ravura. neirartepittqrefca^ cbe nella pa- 
zienza usata verso di quelle. Mori Alberto ai 6 d* Aprile 
deliiSaS. 

. Questo ritratto è. tenuto per una deiroperepiù prezio* 
ae uscite dal suo pennello. L'iscrizione ip tedesco acceu* 
va che. ivi il pittore è effigiato iieìretà.d'anni %6^ ,. 

Statue. . \ • ' ■ * 

s, Que Niohidu La niossa del Niobida sì nota per ardUa;, 
maipiire non è f^pti del naturale. Spesso gli Artisti per 
far(WO#tra àjk brayiira ^4i difficoltà hannq scelto nelP azio- 
ne.!^ momenti più rìspluti e rnepo permaqentif. Così il, 
ChtanUsinio. sìg. .B^nYjdnnti nel quadro di Pisa ha presa, 
qnej moniento^del colpo dato dal manigoldo al B. Si^pò-! 
Eedo^.in.cuiJa.pun^.dello stiletta sta, ìì cpnuttp pep in-, 
iiiAM9rsi nella carne; e laal^ a proposito* Ju rriticatò'in^ 
Oiòdaceni cbe a.vr^bbero voUito ilferro^.oa qualche di- 
^lanaa in atto d>ssQvei vibrato ^ ovvero^ gjà internatQ pél* 
(^«ffirpi. Quel momento davette, ess^rvi^ e quello fu soeK 
ìt^AfA Pittore con più:difficolta e^i^oyità ch^ nei c^si.^ap^ 
zi .detti. L'altra atatua npn sembra appartenere al ^^t^P^'. 
pp.dei Nioibidiper l'tiria lieta d/e) volato per la mossa, e[ 
spezialmente per T indizio: roani|ésto.. 4- avere avuto un 
tempo le ali al.targpy dal ch^ apparisce essere stata piui- 
tofipMna Psiohe ; tanto, più che vi si r|&coptra upa. sonai* 
glianztf QOn quella di Campidoglio. . . 
. [TiBrminata la descrizione dei Niqfiidi il Ch. sig. Zanno- 
ni aggiunge un appendice sul AÌonoqrpma. della Favoja 
di^-Nioibe .dell' £rcola<u> n^lla quale appendice spiega neV-' 
dbò^l'artista agginngeisse a Latona^ e ad» Aglaja upa ilelle, 
Grjaiie, anche ledue Leucippi(ti>F:ebeed Ilatia, del che^nou 
resero pienamente conto i dotti Illustratori jllrcolane^ì'. In 
pianta a Latona^ e ad Aglaja bep^ p<^ .ragionano ed essi 
ed il Cfa. VisQonli; essendo nptq per un versp di Saffo 
che Latooa fu luenica di l>[iabe ,^; ^^laja che jglu.cca ag^li . 



AITòsir/giaòcò proprio dei giovanetti, denota la Tenuità 
delle due donzelle Ledei ppidi /le ipiali vi statino non ar. 
bitrariamente postevi dall^ Artista, come parve ai si;^, Vi«. 
scoliti; ma perchè figlie d^ Apollo (perciò nepott di La- 
tona come osserva il sic;. Zannoni sa la scorta di Pausa.* 
nia ( Lcicon p. a46') dai qit»le son pur chiamate Dé9 e' 
iloti Efòine sicconie iè tiominapo gli Ercolanesi. Propo.' 
ne in fine il Cb. illustratore un suo pensiero sul modo di' 
spiegare la recondita rtiitoiogica dottrina^ che Pausanìa 
riferisce in tal proposito citandola sola fededeiràQtore' 
dei versi ciprii.,, L autore, dice ilsig, Zannoni, dei ver- 
si Giprii è di sì remota antichità, e6e da qualche Anti-:-' 
co fu creduto Omero .Un'antica favola adunque dovette 
esistere, la quale scoprisse còme le due Leitcippidi Feb^' 
^d Ilaria eran figlie d* Apollo. Foràe fu opinione <ché e->' 
gli avesse commercio con la lor madre, ùome sf ilairra'' 
che lo ebbe con Arstnoe lor sorèlla, cliealui partorì Es. 
culapio. In tal guisa le Leucippidi si saranno cosi chia- 
mate dal nome del, presunto lor padre Leucippo; co* 
ine Castore é Polluce ftiron detti Tindaridi, ed 'Ercole 
figlio di Anfitiione. % 

Cammei ed intagli 

N^ Incognita in sembianza di Venere vincitrice; 
Cammeo in onice* 

Datesi dal Ch. Illustratore brevemente le notìzie rela** 
live alla Venere armata di Sparu, al qual proposito os- 
serva come le diverse Nazioni attribuirono spesso agli 
Dei quei vanti e quelle passioni che ad esse e^ano più in 
pregio I e piii comuni, passa a distinguere la- Venere ar^ 
mata dalla Venere Vincitrice yt^epopòi conosciuti 
ed in Grecia ed in Roma : volendo che quest<y tiòm# 
fosse spesso dato a Cénere non In relazione alla vtt« 
toria delle Armi, ma piuttosto alU vittoria amorosa, é 
forse a quella riportata in Ida' d'onde pòi' Vittorio sa ftis* 
se invocata y e adorata dagli Amanti che volevano portar 
vittorie nel loro Amore. Se questa osservazione non es- 
clude assolutamente anche il senso d' una vittoria d'armi, 
é peraltro molto nrobabile; ed i passi di Pausania ( Co- 
rinth. p, lai.) e di Vairone de L.L.lib*4 riferiti dal sig. 
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2^nnoni nei -quaK Vtndirice è chiaauila. Venere in pm- 
posilo non d'Armi^nu di Arnori coiffermaDO a roara^U 
glia che spesso potes$e aver luogo quel significato; ma <^he 
n.OQ si e:»cludes$e TaUro il sig. Zaononi lo mostra con 
l'esempio di Giulio Cesare discendente da Venere che 
dopo le pugne Fars^lica e di Cordova dette a' suoi $olda« 
ti la tessera di Venere f^tncUrice; xipo qhe poi divenne 
frequente nelle medaglie^ ^ ' 

. U Ch. sig. Puccini osservando le forme ìgiio)3Ì|i ael 
volto^ e rapGonpi^iura dei capelli della figura di questa 
gemma ne .dedusse clve; in sembianza di Venere Vinci tri* 
ce fosse ritratta ^ualcbe. Antica femmina illustre , 

N<». a Cupido Coflimeo ia Onice. Con ali aperte ^ compie* 
4i in.corsosi ra[!^resenta Cupido in qiie^ta geoirm? ; qua^ 
si che l'Artista ^v^^ avuto i^ piente ^uell' epigramma, 
greco d'Archi^ 

ÌTano è sgf^a^i^.Atnpr ; nqn m fi^ dato 
fuggirlo apiè^ gfsand'ei m'ìasfff^ i^ato k 

N? 3. Mrcoh col toro, di Creta ^ 

Il Ch. Xllimf^tore ripooos^ nell* Ercole col toro 'hi 
ispall^di questa gemma non l'Ercole Bufago, non Mi^ 
Ione Crotonìate, ma col Winckelman flrcole col Toro di 
CreU^ sebbene qaflciie antico afferfi^i pbe Ecpole d^po 
aver domato quel fiero animale l'uccise t pure i più ten^ 
gonp ch'ei \p pcs^p^isse vivo al fratello, come jìiro gli recò 
il Cinghiale d'Erìnif ntp, In simile. stato si rappresenta in 
i:n'.ai>i del Mus^ Capitolino riferita, dal celebreViscon- 
^i , a differenza però ch'ivi è barbato • M» che. i^nct^e >«h 
berhe ai ppe^ntasse p^r TErepie Cretese è ffi^nìfesto da 
più monumenti come .nella medaglia. 4l Selinp in.^icilia^ 

N%4. Diomede col PalUdigx ^ni^g^o in, granato ^ 
Argomento ovvip e ^Uustratb da^'jptejne 4^ non potersi 
j|esidersire di pi{|)l ' , 

BI% 5. Busào iiU jtd4tiÌ9iTfro^: ^^ft^f^Uo in (^rniòta^ 
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! TrftdaBiane dfi'dtmprmiuHMH ^^(T fl*«^ « di «lcun« parli àfh 
le O«9f^cli«,.coiidtte JBpWlpU, Mwi ad Omero, r aUra a Virjjjgiiii, 
4)el«»g. l|^0lU« PmdfttttofileiliMQfiWi*» pw gUwredi Si4i«m, ;jiii- 
Utt voi. in b^. <'i pag. i&a- 

QiM»la aècoodd fldi»i#ii4» fli#g«w W« ppui^ww» •ccur^tow,^ i¥>a 
kidegoa quindi del tiUswo. Jaf^w che ( ips^iifattdo «r^ai gU ^sf ip- 
pkri deU'allra ) moko d«tidcr*vafi* che di «uovo coiapanwf aUa »u*. 
ce, si vende iu Milano dai libraio 4uUW0 Fpnwna^ blelia, ^ Q^ii- 
inda di Si.il«i|glierUa * ftl pXttW * Mf* dtt^ mlWHC , 

È uscito dalla tipografia. f^ii,9i*«* Ji Brescia il qiiario volume^ 
dell'opera del sig. L©cr^ , imUoAaU :^pum ds£ C^éice ìiapoicom , 
voÌgari»iau«<c«aiineiiMiiadaie(gg.^Fvoi:«u Giamhaiusin FQ^am r 
Gio. Juana FcAran , di JRr^wii^ , dedit^aio a ò\ ii- /i 4f^i^ cyvU* jcrto- 

La suddetta opera è vendibile presso a libraio Lutgi Vumoùird^ 
fouiTAd» S. ftad;^oiid«^ la MiMvi^^ « B?w*o * pripujpaii iibr^j dei 
diparliinenti . 

6, E. il sig. conte seii*^re,gr«n.gu»^Hieiipipi^Uo dtll^giysli?!*, 
ordinò a cial^una delle corti d'-appello del Regno di sceglier e di 
^itibbHow: foUa emiAt^ %••»! lira'lori>«VMdÌ9«U «cjviU edico^iwer- 
ido^ckenorimiiiaH , je tairtft di prf»ftMsura, quanlQ di puro dii^t^^ i 
.quali wr r aiiplic0iJ»iliU delle nuove l»aw»ie ^ P^r la gen^raliU ad- 
i loro ostensione pfttei«w«i^o^«ra^uri^e r«|u^w*i9tt m ""*' 

/orme. • • i ^ . r» • 

- Mettendo coal a nobWieo Juce .la gì w»pr»denza di /luesie Ccri^ 
«aefiailÀve, intese il sapiente mi niaro d*vft«urire sepza pm un doppio 
cssenaiolissÌBio mnlag^o; quello «oè di prpy^fre Mi» fiiy^j» J'""^ 
<i , fìsàando una oiifta. iiorBMi por mH* Vi*'c^» ,»»» q"**» ^\ ^^^'"^ 
4ippaKo»l« della legge venga «U liiUe4?^ni.«wipor4wei^|e^foli«i 
^ qneilodi prottnovane noi oasOdi più.*Uvordf H^g^4i*J »mU ideila 
.fica qnislioue qooUogoarawiaiiv* jrisftlnwopi; ohe vaghino pwr | av- 
venir e a produrre lo stesso efi'etto . .' « ; 

6i£&iUà QolleaoBemmchèrebbe poriò4^ fuo^cojpo, fo^pn H ff»" 
vdease indispensabilmenjlavowune 4 obiunque ^edo giudico » o ^f? 
ringao consiglia, od in quolsàsia. modo ^ll'ordw^ gwdj^iarja op^ 
fiartione: ma uyioaMMn»eao«minire#*o*ii)frqHOU^oq»»e a^^actessf 
idi cittadini, i >qnaii, fcitromiado sposao io qoo%teiwiml«do^;iiH|on» pfo" 
•iMootf la vischiaraeioàio decoro cont»i éiriftH,it>o^onno da soaifaai 
meglio cQBaicflvl4js3ttdojEo.ÌHi dovo da^haOMclaaoiariJiiOMWM daè^oii 
sempre ingenui consigli ad entrar nel forense arringo. 

La Corte d'appello sedente in Venezia, fattasene sollecita , insli- 
stu) nel suo seno una commissione ; ed è già pronta la materia per 
un primo volume . 



ìm ciancuna eausa procéAèrà in via d'argomento Tenuiictativa M 
l'itolo e della massima che fu decisa : sarà iodi esposto con chiarezs^ 
il fatto y e stretumenie riassant» la diseassioae di prima istanza vLe 
seatenxe delle corti e de'tribuaali vi saranno per intero inserite '.-se- 
guirà l'analisi delie dednsioai in appello ; e finalmente n darà toito* 
il testo della decisione detìn iti va • 

A quest'opera offresi l* associazione sotto le condizioni seguenti : 

I La stampa si eseguirà dal tipografo della corte Giovanni Pietri 
Pinelli del fa Antonio , in S^. grande , e carta timilo al pubblicalo^ 
programma, ed in nuovi caratteri apposttameniegitta li. ' 

il. L'opera sarà divisa in pi^ volumi • Ne usciranno duo noi cor-* 
IO di ciascun anno. Ogni volume conterrà venti fogli compreso il 
nio indice , e si darà legato alla rustica . 

Ili 11 prezzo di ciascun volume sarà per gli associati di lire 4 ìfa-* 
liane , calcolato a centesimi tio per foglio reale, compresa in questo 
la legatura . Pei non associati sarà di lire 6. 

l V. Gli associati fuori di Venezia avranno « lor carico la tpesa di 
porto. 

V. Chi darà nn numero di 4ieci associata, avrà gfatntumonte uva 
copia . • : ' 

VL Le associazioni si riceveranno dal librajo in Venezia Silvestro 
Gnoato, il quale sarà incaricato della distribuziona • spedizione dei 
volumi, ed in Hilano da Francesco Sonzogno di Gio. Bat., etampa^ 
tore*libraio sulla Conia de* Servi , num. &96. 

Trovasi vendibile alla Stamperia Realo in Milano , e presso i li- 
bra) cDfrrispondenti della medeeima nei rispettivi d i partirne nii, al 
prezzo di lir . 3 . 7S , il libro intilolato; Cofiicé dnpùti€9tà e $in(Ìa€fK 
È questo un compendio generale non solamente delle disposisciont 
di costituzioni , leggi e decreti concernenti l' orgauizzazione e 1' am- 
ministrazione dei comuni del Regno d'Italia, me insieme delle re* 
lati ve decisioni, istruzioni e disposizioni disciplinari portate tanto 
da atti del Governo non ancora mrmal mente pubblicati , quanto da 
regolamenti, ordinanze e circolari di massima dei ministri e diretto** 
ri generali • Tutte le materie vi sono riunite e clasaiftcate eotto distia 
ìX titoli e sezioni aventi in margine dicontro a ciascun articolo la ct- 
tazioire della legge, del decreto od altro atto da coi è deauuto l' arti- 
colo stesso* • f 

Quanto concerne T amministrazione dei eomnm è «na delle parti 
più estese della legislazione amministrativa , poiché non avvi qnasi 
ramoammintetrativo in cui non abbiano! qomu ni qualche parte o in- 
teresse . Il suddetto libro , agevolando asaaissimo io ttudior di questa 
parte di legislazione, gioverà non pocnoi agli amministratori ed 
impiegati mnniòpallt ^e a tatti colora t quali lutano dinbii •, dove* 
jriedi8peaioni<UeeercitavèyllvibilialiaimiattdecomnsaU. 1 : 



«9 

'Contimta%ion4 dei Libri Italiani vii jN9 ìy; 

IFireninola Le ilvuoFir. Gian ti i5da ìa 8? Paoli la 

Poe Vita, e AfTentur» ^l Robinson Cmsoo. Von. 179^ yol a ié 8? 5 
Folengo V Orlandino. Yen- ió5o in 8.** macchiato tf 

Fontana OpaaCtoleUi divarie edizioni, e forme aa i/a 

— Cirio tratuto delle Acqae correnti. Roma 1(^96. in fol. pie. fig. lé 
FonUnini indice alla Biblioteca deli'fitoqnensa Ital. Tarma in 40 3 i/a 
Forteguetri il RicciardeKo. Parigi Frani t lytff toL 3 in la? l«g. 94 
Fortis della Valle Valcanico-marina di Ronc. Yen. 1778111 4,* Sf^, § 

' Francbitii 'l'rigontDmetria e Ptflinogotnetria i*8o5 4.® a 4 

— Teoria d«H* Analisi »< Roma i>9a Yel. 3. in 8? ^ 

— Trtittato d'Aritmètica. Lucca 1804. in 8.^ 7 
Franck Mannaie di Tossìcologra . Milano 1809 in 89 5 
Franco, e Falci Dialoghi. Yen. itfo6 in 8.® iatonso 5 

— Sonetti. Ftr. S. D. Sec. XVI. in 4.® éo 
Frugoni poesie Scelte. Yen. 1793 rol. 4 In 1 3(9 ' ' la 
Grabrielli Lettere di Complimenti. Yen. 1808. in la? s 
Oafuri opas musicae. Milano iSoS-ArtMoiile meccaniche. MoAina 1S7S 

in fol. ao 

Galeno RicetUrio. Yen. i594 8? non cit. da Fanser € 

Galilei Opera. Bologna \6S6 toI. a in 4.^ edie. cit. 16 

— Opere -Milano 1808 Tol. 8 in 8? ediz. dei Classid si >C0nt. 85 
Gal lini 'Fisica del xorpo Umano . FadoTa 1808 toI. 3 in 8? ' la 
Gallizioli memorie sulla pronta mactrasione della canapa ec. 'Sìt. 2 807 ' 

in 8? i/a 

— Elementi Botanico- Agrari; Ifir, 1809 toI. 3 in 8.^ 34 
Galzignano Stanze . Parma Bodoni i8o5 in 4? '4 
Gandellini Notizie degli Intagliatori, éiena i808. Tomi 8 si cont. 48 
Gatteschi Codice di Sanità. Fisa 1 811 in 8? 9 1/3 
Gandenzi Opere. Yen. 1811 in B? 4 
Gelli 'Opere cont. la Circe. Capricci d^ Boirajo, • la SptTlm. Milan» 

1804 voi, 3. in 8? l< 

Generosi Lettere famigliari. Yen i^Sf rol. a in 8? 4 i/a 

Gessner Idillj trad. da Antinori. Parigi (Fisa) 1807 in «• 4 

Gianni poesie. Milano ]8#7. voi. 5 in i<S? 9 

Giannini Memorie di Medicina .' Milano i309 rol. i in itf caj. in 8? a5 

• Giordani Panegirico a S. M. Napoleone letto in Cesena. Bologna a9oS 

in 4.** • >S 

"Giornale Medico di Parma. 180^ Ogni tomo di 4. oaj. io 

Ser Giovanni il Pecorone, Trevigi itfoi in 8.** to 

— Lo stesso Milano 1804 ▼<)'• 3 in 8? ediz. dei Classici 14 
•~ Lo stesso Yen. Farri i565 in 89 a4 
Gìorio- operette dell'ambasceria de' Moscòriti . Yen. i545 in 8.* a 
— ^ Libro di pesci Romani . Yen. i56o in 4.° S 

- — altro esemplare pia bello. »* 

Gio. Batista Saggio sulla Religione. Milano 1774 in 8.« stamp. incar. 

ta turchina '• 

C'iraldi commentario delle cos» di Ferrara. Fir. Torrenc. 1 55 5 in 89 5 s/a 

— Lo stesso Yen. 1597 in 89 3 

— NoTcflle. Amst. 1796 in 8.® 3 

• Giuliani principj di Giuris. penale. Padova 1809 in 8*.- tf 
Giuseppe Flavio storia delle guerre dei Giudei. Fir. Giunti i5a6 fol. 

aoi le Glorie degl'Incogniti. Yen.. 1647 in 4^ fig. intonso 14 



Goldoni Commedie. Làcci 1809. toI. 34. in 16? carar. minato tt eMt. 8^ 
Goldsmith Compendio di Storia Romana * Fir. 1807 toL 9 tn-ia®. S 
Gondar Gramn\atica Francese. Fir. 1809 ^'^ *^^ ' if^ 

-— La stessa . Torino 1807 in la?. -4 

Governo della Toscana tolto & M. Leopoldo II. Fir. 1790 £oL car- 
ta gr. . i5 
Gozzi Gaspero. Opere. Yen. 1794 toL la in la? 6€ 
Graberg Saggio Istorico sugli Scaldi, o antichi Poeti, Pita 181 sin 8^. 
carta Telipa • 9 
Granata opere. Yen. Gioì. i57p a i58o. Tar| Tomi, 6 toI. 1b la^. 39 
dei , Grandi Istruaione anlla coltiTaatone del Rafano . Fiacenaa 
1807 »»» 89 1 •/• 
Grasso Orazione contro i Terenaiani. Monteregale i566 in 8? 3 
Grazzini rime. Fir. 1741 a rol 8^. odiz. citata car. grande 9o 
'— Gigantea, Manea, e Guerre de' Mostri. Fir. itfia in «a^, odia. cit. 
macchiato in fine 3o 
Gregory Formolo degl'Atti giudisiari, Ital-Franc. Torino 1806 in 8? 3 
Guai ter uzzi* Feste nelle Aosza di Frane. Medici con la* Bianca Gap* 
, palio. Fir. i579 in 4? 5 
Gualternzai Cento noToHe antiche. Fir. 1573 in 4°. edia. cit. oo 
Guarini il Pastor fido. Milano 1807 in 89 edia. dei Classici 11 i/a 
Gualco Diaionario Ricciano e An ti -Rice inno. Yen. 1800 toI. a in R? 9 
Guicciardini Lod. Dèscrisione de' Paesi Bassi. Anrersa iS6y fol. lO 
Ouida degli Uscieri. Fisa 18» 1 in 8°. 7 
Guidicciòlo antidoto alla Gelosia. Brescia i565 in 8* 3o 
Henry manuale di Chimica. Milano 1808 in 8? 6 
Holbach Catechismo della Matura. Forlì 180& in 89 - a 
Huet trattato della deholesza dello spiritai Umano. Yen. 1757 in la? a 
llufoland arte di prolungar la vita umana. Yen. 1799 rol. a in S? 6 
jTacopone da Todi Laudi. Yen. i5i4 4*. leg. eleg, nitidis. intonso 3a 
^agemann Diaionario Ital- Tedesco, Ted-Ital. Lipcia 180? Tol. 4 in 8? 60 
Inasinito accademico, ti Yalore degli Asini. Yen. i558 in 8? 10 
Indice manuale dell' ediz. citare daTla Crusca. Fir. 1807 in a4^. 1 i/a 
Infarinato risposta al Tasso. Fir. i535 89 con altri opuscoli iS 

Sterpetraaione de' colori. Modena 1667 in 8**. 5 

tronati il Sacrificio. Yea. Gioì. 1559*, Piccolomioi l'Alessandro iS6a 
. ed altro oc. in la*. ^ 6 

Istituzioni di Geografia, Fisica e politica per il collegio R. Napoli 
, 1808 Tol. a in a®. Il 

Istoria di Amadis di Ga^^la, aggiunta al libro lY. Yen. 1624, in 8? 
smarg. 6 

m^él Palmerino d'Inghilterra Lihro II- Yen. i584 in 89 10 

*-.di Primaleone. Yen. i584 io 8®. 20 

*— di Splandiano Libro II. Ven. 1499 in 8®. i5 

Istttuaioni di Commercio, e d'economia Cirile. B.oma 1811 in 89 4 
istruaioni sui metodo dHnoculare il Vajolo Taccino. Siena 1809 in 89 fig. 
>- color. 4 

— pratiche generali sulle Febbri dominanti. Fadora 1806 89 t 
Kant Idee sull'Educazione. Milano 1808. in 89 • i/a 

— Geografia Fisica. Milano 1807 toI. 3 in 89 ' 33 
Lacroix Elementi d' Algebra ^ Fir. 1810 Voi. 2 in 89. 18 
Lanclìlòtti rhi l'indovina è savio ec. Yen. 1640. in 8^. intonso 8 
landò componimenti. Ven. G^ol. i5$5 in 89 3o 

— Quattro libri dì dubbj con le soluzioni. Yen. Gioì. i556 in 8^. no 
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%mn M y«8i Etraiclil. Fir. i8q6 in 8? 4 if^ 

•^StorU Pittorica delP IttlU-^'ferxA ediz. Eassano 1809 toI. 6 in 8*. 

max. 45 

Las tri Marco Biblioteca Geor^ica. Fìr. 1785 in 4^. 6 

Lavoisier tmtlafo ài f iaica uad. da Dandolo. Yen. 1796. Voi 4 i« 8? 39 
Leggi di regiacrazione e di oancélleria, repertorio di diritti ec Pia- 
^ cenaa 1806 in 8^. . S 

lenglec Geografia dei fancialH. Yen. 18 10 in 8°. 1 i/a 

Leonio, Oronte gigante. Yen. i53i— Corteae il sclTaggio, poemi Yen. 
. 1635 in 4*». / 45 

Leonardi l'Apicio moderno. Roma 1807, "rol. 8 in B^. 3a 

Lettera ranssima di Criatoforo Colombo illnalr. dal Car. Morelli • Bas- 

aano 1810 in 89 . . t . . % 

Lettere scelte dei migliori scrittori per mio della GioTealù. Milano 
. in ja*». 3 i/a 

r- Pittoriche sul Campo Santo di Pisa. Fir. 1810 in 4?. S 

r^ Lflf «tesse in Catta Velina id 

-^Criiicbe d^an Pastore Arcade ad na ixcademico EtraMO. Pisa 1757 
. in 89 i 

Libro della natora dei Cavalli ec. & D. Sec. XVI« in $9 Gol. 10 

Lippi il -Malmantile . Y» 1788. in 8^. picc. edia. del Parnaso 4 

r- lo stesso Milano 1807 in ÌB9 edia. dei Classici 19 i/a 

Lirtleton Storia d'Inghilterra fino al 17Ó3 Londra 1788. in 89 9 

Liriei Misti del Sec. XVI e XVII Yen. 1791 voi. 9 in la? fig. $ 

Lemasao Idea del lempio deUa Pinosa. Milano i584 in 4? te 

"«-Rime. Milano 1687 in 4^. nit. 60 

Longo Amori di Dafini a Cloe ce. • Senofonte Amori d'Abrorome ec. 

Parigi Renonard i8oó in i9^. «aru Tel. leg. eleg. e dorato otf 

•>— Pafai, e Cloe col supplem ivad. da Ciampi • Fir. 1811 in 89 car. Tcl. t 
r- Lo atesso Perigi Ren. i8oo in i8^ 4 

Lprenzlpi Ant. Discorso iaiorso ali* Boora SuUa PadoTana itfoS 
- in 49 . 3 

Lucrezio S, D. 1768 in 8° 6 

— della Matura detle Cose trad. da Marcbetti. Anse. 1754 voL a in 8t 

fig. re}. 5o 

Lapicini Arcbitettara militare. Fir. i5Si in 4? fig. 9 

Mabil discorso nell^ inaagnraaione del basto di S. M. Napoleone. Pa« 

dora 2808 in 49 , o 

SdacbiaTelU Opere iS5o in 4^. èdia. cit. N9 3 AS 

r^ L'Asino d*Pro ec. Fir. Gtonti 1549 in 49 edis. cit* guasto >8 

^-— Opere in 4^ cdiz. cit M9 1 leg. eleg. 80 

^ki' Le stesse Milano 1810 in 4% T. 1 In magnifica edia. si cont. So 
•rr- L'Arte della guerra. Yen. tS/^o in 8^. nit. il» 

«—Opere i55o in 49 edia. cit..N9 4 4o 

-* Le atesse Genova 1798 Voi. lO in la^. ^o 

lAatfei, istorie dell'Indie orientali. Milano i8otf voi. 3 in 8°. edis. 

cit. 31 

Magagnati la Clomira» &▼. paac Yen. i<i3 in ia9 fig. < 

.*r- Vite di Tallio Ostilio, Yen. 1616 in 89 picc. 4 

alaggi trattato dall' Ecoellenaa delle Donne. Brescia i545 in 89 nit. 9 
Magno Olao delle genti, e cose settentrionali. Yen. Giunti iS6^ 
> fol. »S 

/MMespiiii Istoria Antica. Fir. 1718 in 4? edia. cit. i^ 

Malvasia la Felsina pittrice.* Bologna i6ft Tol. a in 49 mutilato 3^ 



9» 

Monetti Stadio dtgli ordini d* A.rchifettnra:' fol. fig. té 

-— Lo stesso in cairta line 4a 

Manfredi Matto, Il contrasto amorow, pastevale . Vno. i^Oft in 8^v 4 
Manfredi. 6irol. il Fercfaè. Yen. i5B3 in t3^ 8 

— Lo stesso Yen. ì5q7 in 49 nìc edia. non cit. da Panzer 3d 
—•Lo atessa Yen. Rusconi i5ta in 4? -non cit. da. Panzer ào 
Mantegazza, Yìta della virtuosa Madonna Milanese Teresa TroscS Mi« 

lano 1 8 IO in 8? 5 

Manuale f»ratico per le guardie de'boachi e Campestri. Fisa 1809 in 8^. a 

— Alfabetico, dei Maires, loro «ggiunii^ e commessi di Polizia. Pise 
1810 Tol. 4 in 8? 94 

— di Materia medica vegeubile ed Animale ee.*Fir. in %^. 4 
M^rabotto e Yernasza yica di S. Caterina fiesca. Pad. Cornino 1743 

in 8? 5 

Marcel manuale amministrattro , e giudiciario, Fir. 1808 in iS^. 1 
Mircolini le ingegnose sorti. Yen. i55o fol. fig. iirtitto esempi. 80 
Mariani breve notizia delle antichità di Yiterbo. Roma ayde in 4? 6 
Marino la Murtoleide ee. Norimb. 1Ò19— 11 Pad; Naso. Parigi 
Marmontel Belarsmo. Yen. 1784 in 8? 4 

— Novelle morali trad. da Gozzi. Yen; i8oa tol. 5 in ie9 »o 
Marguez Esorcitazioni architettoniche sopra gli spettacoli degli tnticht 

Roma 1808 in 49 la 

— Ricerche dell'Odine Dorico. Roma )8o3 in 89 7 
Marrtignoni del Bello e del sublime. Milano iSio in 8? 4 
Martinelli Dizionario lul-Fran e. e Fraoc-Ital. Lione f8to voi. à in 16? 

leg. obi. iS 

M'irtinelii Yincenzo Storia d* Inghilterra . Londra 17^0 Tol.v 3 in 4^. 60 
Martorelli trattato dell'Usura. Roma 1809 in 89 3 

Maru<lli idee snli'AjrchitettuTav « nerteasa delle Citt&. Fir. 1808 in 49 

beiredis. 20 

Mtatrofini Ritratti poetici deila Bibbie. Roma 1807 voi. 3 ia 8*. il 
Materiale Intronata la Pellegrina,.comm. Siena 1S89 ^^ '^^ 4* 

Mauro, Casa ec. terke Rime. Yen. i538 in 89 3o 

Mazza Stanca sdrucciole a Celarotti Parma. Parma 18 lO in 89 s 

Mazznccato memorie sopra «Icune specie di frumenti. Fadora 1807 

in 8*. fig • 3 

Mayer esponziòni della Dottrina di Gali. Italiana 1808 in 89 4 

Maazucchelli Scuola equestre. Milano i8o5 voi a in 4°. fig. 3o 

Sfleares Yiagoi alla China ec. Fir. 1796 voi. 4- in 89 fig. reL ao 

Melograni Manuale Geologico. Napoli 1809. in 8^. 8 

•Memorie due Lette nella Società degli Amat. della Storia Patria. 

Fir. i8o3 in 89 8 

— dell'Istituto Nazionale Italiano. Bolog. .80(5 T. I. parte s in 49 94 

— del Baron di Tenck. Yen. 1754 in 8 . stampalo in Carta turchina 6 

— d^r Instituto Italiano, Classe di Scienze inorali e politiche, e Let- 
terarie in 4'". max T. I. . / 4tf 

M«nabnoni Lessico Fisico-chimico farmaceutico. Fir. i8o3. in 89 4 

M<*nzini Poetica,' e .Satire. Mtlano 1808 in 8^. 10 

Mercier l'anno 2440 Genova An*. a voi. 4 tn ia9 10 

Mera^tasio opere postume.. Yienna 1795 voi. 3 in 89 45 

— Le sie«SB Yen. 178^ ▼o^* 7 »" 4^ ^ 

— Le «te^se Von. 1804 voi. 7 in la? 3» 
Metodo per ben insegnare Parte del cantare. Fir 1807 in 89 3 



tMó^o niioTO € ehiàm à^iaségantt la HagnA Fmeése aJ rno del ColTe- 
gto Toloiiiei . Sienar 1809 ^ ^ 

— Facile a formare con esatt. i caratteri semplici, e composti in 4? i j^^' 

— per passare crisrianamente la giornata 5. edisr Pa^ma iSio.in la? » 
Miasi ÀleweB4«# la caccia^ far. Pastorale. Reggio 1599. in 8°. 4 
Micali L'Italia araKtr il Dominio èti Romani. Fir. 1810 Tol. 4 in 8?^ 

eoo. Atlante fol. ^a' 

-— La stessa in Carta Velimi' massima 1 60 

P. Michele Vite de' sette B. Fondatori. Fir/ tSjS in É9 ^' 

Miiisia Dizionario dille ÀJ^tr^el Dhegno. Milano' fSoa voi. 1 in 8*. 8, 
^*> Le figure incfse da 'Cipriam per la ina Architettura civile. Roma 

1800 in 89 ■- \ la 

la Miiisia Roman» ^i PoUKio ec.> Ferrara iJ«o in* 4^ 10. 

Millia Dizionario delle favole trad. da Massurceo. Piacenza 1807 ▼el* 

3 in 8°. i3 i/a. 

Hi>ton il Paradiso perduto trnd'^ da Relli*. Londra 17 M fol. leg. '4<f, 
Millot Elementi di Storia Genetale Antica, e moderna. Ve». i8o3 

Tol. 10 in 89 ' ' ^ 60' 

Mini difesa di Firenze, e dei FiérentfHf. Lione 1577 *" i^?'i*cotfto 7 
Mol^oa Leggi Fistologtcbe . Oenora iSio^in 8? ' i' 

Molto scelta di poesie Liriche, farigi 1811. in ia9 4/>v 

Montenari del Teatro Olimpico del Palladio. Padova 1749 in 89 4'i/a 
Monti i Pittorici Dramma di^an atto. Bolegm rSorS in 8^. 1 ìf% 

«— la Palingenesi politica canto in 8^* 1 

— r il Caio Gracco. Parma 1804 in 89 * 3 

Monticelli memoria sulP economia dell'acqua nel Regno di Napoli 

1809 in 4®. ^ 

Morando Saggio di Poesie varie. Verona ìBoi in 8^. ' 4 

Morabolli nozioni di Storia natarale per le donne. Milano 1808 3 

Tol. ja \6 

•—Lezioni di fisica moderna. Ven.,-i8o3 rol. 5 in 8®. 3o 

Moreni Annali della T/pografia Fiorentina Fir. 1811 in 8^. \ 4 i/a 
-* Notizie istoriche dei contorni di Firenze. Fir. 1791 voi. tf in 89 1 5 
Moreschi discorso sul sistema cranioscopico. Bologna 1807 49 4 if^ 
Morozzi delle Case de' Contadini . Fir. i8)p7 in 89 3 

Motivi rapporti eo. del Corpo Legislativo per la formazione del Codi. 

ce Civile, Milano i8a5 voi. 10 in 8^. 60 

Munter V Assedio di Copejahagen nel 1807 Fir- 1809 in 8^. a 

Maseo Pio^Clementino deseritto da G- B. Visconti. Roma 1783 toT. 6 

fol. leg. fig. 860 

Napìone oso, e pregi della Lingua Itallada ec. Torino 1791 voi. a 

in 89 i5 

— della Patria di. Colombo. Fir. 1808 in 89 8 

— Lo stesso in Carta fine la 

— del primo Scopritore del nuovo mondo in 8*. 3 
Nardi Vita del Giacomini: Fir. 1579 49 ediz. cit. 16 

— Commedia l'Amicizia.. Fir. Zucchetta S. D.in 89 ^ 40" 
Narnese Romano Sonetti, capitoli ec Ven. i5a5— *F«i Clisià Poliziano ec 

Ven. i5a5 in 89 ^ 24 

dal Negro Nuovo Aligocronometro. Padova 1809 4^. 4. 

Nelli Dbcorsi d*Orchitettara. Fir. X753 4"- , 5 

TYemnich Comptoir Sexion (Dizionario di Banco > in 9 lingue. Hamb. 

^8o3 8? ' 48 
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X^eanupr IllastraKÌoii& M Frito delU Valla ii Pad. Padova 'ito^T 

in 8*. 8 

Klcoletti, Santo , Trattato- sulla Fablire Gastr. nervosa. Padova 180^ 

in 8« ^ 6 

Komisenti ( Alesi. Tassoni) Girol. la tenda Rossa., in Risposta ai Dia- 

sloghi di Falcidio Melan^odio. Frane, f, i6i3 in 9?, 4' 

Kovella dei Grasso Legnaiolo . Fir.. 1744— 'Oscuro Accad. novelle dee ea 

Yen. i63o 4? a 00 

—^Novella sud. separata -edis. eit. 38 

Ofizto della B. Vergine. Roma 1707 in S®. fig. Jeg. 49' 

Odier Codice di Saniti ec trad. da Gat^schi. Fisa iSii.irf^B^. 9 i/a 

Omero Iliade Libro L trad. da Gassano. Ven. 1 544 in 8^< 3 

— Iliade trad. da Mc»nti. Brescia 1810 voi. 3 iti B^» 34' 
Ordinario della Messa lui. Lat Frane. Parma 1809 in 8^. i i/a 
Orazioni diverse Latine e luliane, di varie edizioni 4*. io 
Orlandi Abecedario Pittorico . Fir. itj6 voi. a in 4°. k'aris. 60 
Orsini Dissertaz. suirArco Etrusco della via. Vecckia , Perugia 1807 in' 
. 8». fig. 5 
Orti, Girolamo f Poesìe Pisa 1809 in 8^ 3 
*— Itinerario scientifico à\ varie d'Ritropa* Pietroburgo 1807 voi. s 

in 8*. • »« 

Ortega corso di Bottanica. Brescia kn. 1 in 8*. 6 

Osservazioni intorno ad una Lettera sa la scoperta del nnovo mondo.' 

Fir. in 80. 1/» 

— sul ragionamento del primo scopritore del ^etinente del nuovo 
mondo Fir. i/a 

^» sopra Andrea Palladio. Padova 1811. in 8**. a 

Ovidio Arte Amatoria, e Bimed} trad* da BoecelU. Sulmona 1785 

in la*. 3 

-r Metamorfosi volgari istoriate. Ven. i5o8 in fot nir. 40 

— Lo stesso trad. da Andrea dell* AnguUlara * Milano ilto^ Voi. 3 in 
8^. ediz. de Class. ' 36 

Palladio Architettura. Ven. 1670 in fd,. leg. teo- 

— Lo stesso Ven. 17 n in fol. 3o 
Paolino da S. Bartolommeo Monumenti Indici del Museo Keniano, 

Pad. 17^9 in 4®. 3 

Parabosco i Diporti. Vicenza 1598 in 8? 8 

*— i Diporti. Ven. i586 in 8? »o 
^^11 Tempio della fama in lode delle- donne vVeneeiane- V«n. ^548 

in 89 IO 

— Cofnmedie, Ven. Ginl. iS^o in ,13°. ' ' »o 
Paradossi, cioè sentenze ec. Lione i543 in 8^. >^ 
Psrte delle rime del dall'Uva, Atiftndol» ec. Fir. i584 »» »**' *«" 

tonso 6 

la Pazzia S. D. Sec. Xyi. in 6? ^ 

Pelli Saggio della Galleria di Fir. 1779 voi. 3 in 8*. raro 11 
Pensieri Cristiani ffor ciascun giorno dèi mése ..Parma it^^ in I39 1 

Peretti Vocabolario poetico. Londra t8òo in ta? 3 

Peri Fiesole distrutta poema. Fir. i6ai in 49 .5 

Peris £lemeati di Storia Naturale degl'Animali. Milano 1808 in 8$ 11 

Persio Satire trad. da Monti Milano i893 in 8*. ^ 

Fescarore Vendetta di Ruggiero. Ven. iSSj 4^ ì» 

•^ la Morte di Ruggiero in Seguito ali* Ariosto. Ven. i55i in.4*i »4 

Petrarca Rime con l'esposis. del VelUtello. Ven. Gioì. i55o in 4? ?0 
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Petrarca» Rlmt, V«b. iS6B in 4* 9 

— Cronica degli Imperatori. Yen. iSoj in 4? g 
»r Rime Veo. Misaerim^ lóio in 3a? . ^ 
_Le stesse Verona 17^9 Voi. a in 8* picc. edìs. tit da Gamba i^ 

— Le stesse con TEsposiz. dei Vellutelio. Yen. piglio i55q in s* 
nitido I 20' 

»- Le stesse con l'esposìz. del Daniello. V^n. ^641 in 4? picc. leg. rs' 

— Le stesse con Tesposiz. del Vellatello. Ven. da Trino i54i in ca- 
rattere minntiss. 19 

— Le stesse col commento del Licinio , Filelfo et altri . Yen. de Zani 

. i5p8 fol. nit • - ,8- 

•— Le stesse con Tespoaiz. del Vellatello. Ven. 1547 in 8? leg. 18 
Petrini esperienze ed oaaervazioai sopra ' alcuni fenomeni ec. Pistoja 
1810 in 89 1 i/a 

Pezzana notizie intorno a due rariss. edia. del Sec. XV. Parma Bodo- 
ni 1808 in ^*1 8 

Pi'antanida Ginrtsprudenza maritdma« Milano 1806 toI. 3 in 4^. ^ 79 
Piccolomini la sfera del mondo. Yen. i5tfi della Grande^aza della Terr 
ra ec. Ven. i568 in 4**. ^ ' 8 

Pieri tributo airamicisia, poesie. Verona iSotf in 8? . 4 i/a 

^ deiroriginalità nelle Scritture e dei premi. Padofa 1810 in 8? % 
Fierropoli Matteroatica, e Poesia. Milano 1811 rol. a in 8\ aa 

Pigeau il modo di procedere in materia cirile. Parigi 1809 ^o^* > 
«."4? 75 

Pignotti favole e noTelle finora inedite. Pisa 1798 in 8° picc. i i/a- 
•—Imitazioni di Satire di Giurenale e d'Orazio. Fir. 1808 in 8® pic- 
colo a i/a 

— la Treccia donau. Fir 1808. in 8? bell'ediz. carta sopraffina , 7 

— La stessa in 89 piccolo -3 
— - La stessa Yen. 1808 in 89 a 

— favole quattro nuove. Fir. 1868 in 8® bell'edii. 1 i/« 

— favole, e novelle. Ven. 1808. ia°. 4 
Pindaro trad. da Varj. Yen. 1795 in 89 piccolo 4 
Pindemonte Epistole in Versi. Piacenza 1809 Ma 4". magnifica odia, ao 

— La stessa ediz. del Parnaso coi* Sepolcri di Foscolo in 89 3' 
Pindemonte Giovanni Tragedie. Ven. 1796 voi. 4 in 89 34 
Pirio Elementi di Storia Napoletana degli Animali. Milano 1808 in S''.' 

«• *; '2 

Pisa Agostino. Battuta della musica. R<im» i^n 4**. 8 

Placci sul meccanismo della pronunzia Italiana. Vicenza 1809 in ia9 a i/a 
Piane Fisiologia ovvero Arte di conoscere gl'Uomini dalla Fisionomia. 
Milano 1808 a voi. in 8®. i^ 

Plinio Storia Naturale trad. da Landino. Ven. i534 fol. fig. 3(S 

--La stessa trad. da Landino. Yen. i5i6 fol. nit. e leg. 40 

Plutarco Ammonizione ai mariti trad. da Ciampi. Pisa 1807 in 89 a 
■*" £•* Tardo gasiigo della diviniti trad. dal detto. Pistoja i8o5 in 89 a i/b 

— Vito, degl' UonUni Illustri volgarizzate da Pompei. Verona 1799 
▼oL IO in 8**. 60 

Pochini monumenti delle belle Arù di Parigi, 0idot. Parigi .809 fn 
8 . bellissimo esemplare i5 

Poemetti Italiani, Ero e Leandro ec. Parigi llenou. jSoi in la*». Yel. 
leg. eleg. il 

Poeaie rutticali laccolte da G. Ferrario. Milano 1808 in 8®. Carta Ve- 
^W* 35 
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— ' Ce stesse ili Carta Velina grossa-. 4o' 

Poggi la Cangenìa, Tragicommedia, Fir. Giùnti iStfi in 8*. leg. 4 
Boemie d'uà Anonimo in 8? piccdel Parnaso a. 

Foli Elementi Ai Fisica^. Yen. 1810 voi. 5 in 8? ' a5 

Polidori memoria sopra ita Tifo- contagioso . Pisa 2798 in 8*. 3 

polito, discorso contro il Savonarola. Yen. Gioì. i54S in 8? 4, 

•^Compendio d'Brrori ed- ipganni Lateraai ec. Róma i544 in 8? ra^ 
rissimo. . ,40 

Poliziano l'Orfeo. Yen 1776 4? 3 

— «tanae.- Yen r644 in 8**. I 
IPooca il Trionfo della Vaccina poenia. Psrraa 1810 ia 8? carta re- 

. lina 4» 

Porati, Farmacopea^ Eeonoraica Milano 18 lO in 8^. 5 

. 4ol|a Porta la Chìappinaria , commedia. Roma 1609 in la a . 

Fossevino Viu • morte 4' Leonora d'Austria. Roma 1594 in 4*. in- 
tonso S. 
Pozsi la Zooiatria. AEiUno i8or rol. 4 in 8°. a 7 
*— Scienza^ Veterinaria . Milano t8oa yol. a in 8*. 10 ifa 
Pozzetti Dissertasioni sopra alcuni passi della Vita di L. de Medici e& 
Bologna 1810 in 8?" 2 
Pratica* ed economia dell'Arte di Fabbricaife . Ftr. 1806 in 8**. 3 
Prerostd'Iray Cronologia {Antica, e moderna ec; Fir. 1810 in 4? obi. 5;- 
Presainer Scoria del .pubblico > Stadio, e delle- Società' Scientifiche^ o 
Letterarie di Firense Fir. s rol. in 6°. i<v 
Principi delie cognizioni umane ad uso'd^i Fanclutli. Bologna 1S07 
in 8^ 4 . • * '/^ 
Proso fiorentine raccolte dallo Smarrita. Fir. 1716-45, voi. 17 in 8°. ediz. 
cit. intonso . • / 80 
Puccini Memorie di Antonello degTt Antoni. Fir. 1809 in 8? t i/'x 

— Stalo delle Belle Arti in Toscana. Italia 1807 in 8*. 1 
Pulcijil Morgante. Véw. i55a in 49 . , aa 

— Lo stesso Parigi Pr;«aU 1768 rol. 3 in la**. fig. Ifeg. 24 
Raccolta di composizioni sopra alcune controversie Letterarie 1761 voi. 

. a iw ' 8»> intonso' la 

!:— di tntte le^ Accademie solennizzate nel Campidoglio dall' Accademia 
, del disegno sotto* Clemente XI' sono' 14 opuscoli leg in a voi. 3o 
•7- Delle Loggi ec. del Ministero dell'Interno del Regno d'Italia. Mi- 
lano i8o8- Tol. 5 in 89 ^.71, 

— di Autori che trattano del moto dell'Acque. Fir 1755 rol. 9 in 4®. 
% i3o 

. Scelte poesie Alemanne con gir Elementi Grammat. ad uso degli 
Italiani. Par. ^789. 2 voi. in 8? . '^• 

— di Voci Seoperte sul Vocabolario della Crusca, e aggiunta d'altre 
che ivi mancano» Yen. 1760 in 49 *^ 

— delle pie insigni Fabbriche di Roma Antica, e sue adiacenze. Ro- 
ma 18 IO in £ol. La Livrais. 3© 

— di Novelle. Milano 1804 voi. S in S^, ai coni. eJizione dei Clas- 
sici *aa i/*a. 

— di prose Italiano. Milano 1808 ToI. 3 in 8®. ediz. dei Classici si 
cont. - 3o 

-T di poesie satiriche. Milano 1808 in' 89 »o 1/2 

— di Lirici Italiani dell'origino della Lingua fino al jSec. XVni.- Mi^ 
iano 1808 in e*. ' 7 »/* 
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Lettera di JRilipfpe Irenico al Ch. Sig. AB. Hiamba* 
tista^ Zannoni Antiquario Imperiale^ ^ 

«• •' i^>. Giambati^t&i mio Cariss. Amico» 

U aa questióne intórta > non' è gran tem^ fra ^alciim 
giovani mihàNdestata Fidea d» riscontrare si^iHbri qua«« 
le dei due partiti avesse ragione. DispUtkv'asi ie l'Ele- 
gia è àuscettibile, o no, d! qualunque argoménto. Dal 
lacconta 'ftittomi della* disputa oh nacque il sospettò 
che quegU, il ^ale più ardentemente teneva ^1 si, 
andasse erjfatò dal vero , di poi messomi tt leggere nù 
aon trovato é fare una stracke piii lunga di quella che 
credeva in principio, e mt è paruto vantaggioso alfa 
^ioventù^ studiosa Fesamhiàre due diverse bpinbni del* 
MeD£Ìnr>e dèi Quadrio sopra l^£l^ia. Nòne bosa del 
tutta nuova che t primi <»tn'dj,vadan-sogg<^tti all' incan- 
no, ed è proprio de}reEÌffet*Vida'i)< sostiénefre cot^l aué 
torrtà dr un qualehe poeta y 6 didascaHco antere, T^er- 
roneo guèto^ tìret«olosaMente à^qui&tato* leggèndcr non 
scelta Ubri,'<yt|iKilé intendendo- q^i^W da 'aversi ih pre- 
giò. Pertanto y sé io- fo^si riurì/clfeò à rischiarare iir dubbio 
Hopraccitatov ^ stabiliva 'tfl^ne- regole ptà certe ri- 
guardo aU'£tègia, pariÀ^d^é^ rimosso réquivoéo/dat 
quale è^ stato sedotto cbi ha errato- in* questo partico- 
lare, altri giovani geniali del nominat(Vcomf>òniment6 
anderanno cc^ piò risérVia y e t^utoritàdel Menzini non 
sarà \&ti> ^giòne di perdere il' tèmpo*. 

• Scetgòpioi d'indirÌ2S2!jarea4ei^Sig.GIa^bìatidta'; còme 
al mìo carissimo amico, <j€»^t^esanie e'qu)èstijk»nsieri', 

J)er dimostratile iHÌbbUcamen«e quella gratitu^dìhc che 
e professa Deìl' intimo Jelnrio cuore in* òòhtràccambiò 
di tanti Utiliìjsimiajutitóhe-tti"^ degnato aticdrdarmi a- 
michavolfibent;^ ne''miéistndj>,ediei<quali^.VdryeÌ*^s6rEÀ^ 
Tom. IK 4 
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meglio approfittato che i8t)i04l mi sono. Gradisca la 
mia sincera amicizia ADon^ì|f''^dsiDetitichi d'esser in- 
dulgente trovando degA errori maestà mia lettera* 

Giudico conveniente di riferire in primo luogo leau- 
jtoritàciKe pt^endoadesao^ipar^. li Menj^itti àelJib. III. 
delV Àrie Pqeiica terniil^a cosi T istriuione^ «alliEIègia : 
Or , come io dico , /* Elegia ben puote 
Vagar per tiktto ; p^qh^^ ormai npn sono 
Di Pindo a lei le varie strade ignote. 
II Quadrio nel tomo II. della sua Storia e Ragiona d* 
pgr^i Ppe^ia^ pag. 636*. dice fil contrar^^: ** • 

Bi^^najisQhiarare ì^n putitp che pì^.^s^omolii mae- 
stfì 'di poesia, è traile, jiilsìt^ .oscurafflf.£^:a chi hn 
cQfifi^^ r.JElegia co*t^^f,fj elfi ffiac4ye\J\, peri Elegio- 
grafi cogli Epici cheif^^^so elegiacQ scrissero ^ moL- 
te cose sono cadute di penna^che noa \soriO secondo 
"vtrrità; fd è paruto per Jifio^che ogni soggetto M^ 
distintamente , esser p^q^e materia d'Elegia» Z'u- 
nione (iella frutteria e deUox /ornkix costituisce le di/i 
ferenti ^p^fie di poemi 'jOridéialtrò, ò vera Elegia ^al- 
tro èpp^ma o isterico | a 4i4ttctico in /v4fM ^elegiaco • 
Prodoi^te le autorità > pensò che sjai vantaggioso il ri- 
chiamare alla mente dei giova^ù due regole, dalle qua** 
li niunp può emancipa.i:si^e.soo0: i» che quando i poe- 
ti y le cui opere ci »Qrvojpo,d.i modello, baniio esteso il 
significato di una parc^>iO ampliata la ^matenia di uà 
compojiim^ntoi questii vantaggi debbon. concedei^i. an- 
che a* poeti moderni ; a«,€he quando, dopp. tanti secoli 
di poesia, l-aippliazione data aUa materia cU ikxi usitato 
componimento ha un limite^nQbjò permassaalmoderni 
di varcar <{uesto limite, i . . 

,^ Esaminicene adesiK) i4ue ina<estrì dell'iurte. Nelle no* 
ve terzine >che precedono qq^la da me riportata i par- 
la il M^asinl.di qua(ttCO< :soie proprietlideir Elegìa: 
I. le am^i'^qiaerele, dalle q^ali ebbe principio; ^ isò- 
spiri ,. e gli. fitdeeni degli aivanti^ che indi pp^se a canta* 
^e; .3. 1^.1p4,ì oegli- eroi. 0. ili battaglia ,.o. appresso U 
vitforifi;ì4. il, canto fnpereo',. ripigliando, l'antico uso. 
Il Quadri<^.n^i^.pfrpte^.0h«9e^i|QQó 1^ -già da me tife^ 
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^^it«y fisy^ofÈfme neU-^4Qgìai,iIi« ij 'dakMra Jiig«bi«^. dal 
H^^h th^P<l^%'^^h ^Uvirdi»{«i»KsÌQoi:deivpà2iBÌ amaa^ 
ti .•: Qrpi;0giiiia y^fde cb^ la pnaift ei^iikikBa àéhMeézìtA 
4»onp;|iff^8tasaa co^ftyAa^qmb.è cioooociieitita' dal Qua- 
.d[ria;ia|ip)ambad|t#^^ fiftcinJpaiiiaiente.stGQacMonola 
geGOddui €h^Àunque:l|^4iìKraai«oIa è iqitsUal die fU Qaa- 
.iiri<>ilpfi^afnikiet4Q9*are0db gikpFoiiuaziàtd, uhm eiran 
coloros i '<{iii(li'^ii£Mldaii(a' ibvbrt Elegiògrafi^ cogli Epi- 
ci ch^^t^sm^AQ etegMchiMrissero . Pegaùdo le. parole 
4^l>M^d«Ural(ca*^aa|io^reFe, il Quadrio à tioppo 
«Q VterotfiB^l ^re ia. sua jséóttèiiusa V ed il ISftanaini troppo 
dlGe.Mti^w4Q/iùlie-'v • rjf:v ^- • . • ■'> • i !•• ^ : • - 

Il f^itBiOldairea peiiMfep6l^'iia«tema{|rookx)kC^ in 

lf^sijl.^sfa§iaci^e-oon br«titè(eoiirenitiDte} non; senza «A 
<:erCoidKtUippa!<di afEetliy paaiqtitG|Lam Elegia i, dap^ 
poicb^'iiS'^tiiu naana io: i}ui99to.caJiO''«alBBq.^il significa^ 
to d£lk!til;pl<^<^gli altri iltaiiani: che Art |>ii{^ involgare 
hanno^^ertotOi«i ìMMto a|ipro%tatf*in t^ttèstó- componl- 
nientPid^UaUèniisa iutio&tta^ £sefnpì fik i Latina doji« 
BQ^.v0^ktA.ia'Profìévmp {notìeok^meote y cioè a«iV£* 
legia yylvvddt ltbró:iy.idoiiBr.flgift caota là\ vittoria di Àai- 
giuta mila battàglia d'^Aki<wr if^eUa IVcdeL libro UL dó- 
ve aUU^iCfssoP^inLki^e an^ahiìcli'ei trionfi degl' indiani; 
pel frctaiRtotO' della. XìAKI/'del L^ il. ^cke altro nod i 
che . HÓa desclizioifte .defc'pfi^tioa & tempio^) dì Afi^oUo ;'e 
nella X« del paedeMmid lii^rodoT'^ei tentaf>dL.él)evìarr&- 
legia id.ciHQ^tot dfUe b^ttaglib.iiUo eiéóipip tne>>ha:pur 
Xib^Uoi.««^I^£le|>a Vili; ^^l' libro I^càntaofi&i ia essa 
il di aai|aJiaio«di.Mesflala>« facendo oppòltana, ànenzio^ 
tie.dj^UftiVtftorie di luivÓ^/alkri^aatori lungo aarebbeai 
riporta^ gfti e§eaipjv« panoa^^bast^e I (giài> accenna^ 
dei niigliovil lelagiògaali 4à'Ìingwta^ latiaaioUia < i- inostrì ^ 
sebbim^^iaitoo ritrovi kraniiosi'«sempj ds^arrèoaiv^i ia 
provjii d«Uà>oepaa0a y ^«ranitinondinienD di6ipos94r aver 
Inòga ^*Ckgia eròiea^^aobitxjchè dìsii La^fp bautte le ot^ 
time parti ha pre^ UElegi^ toscanai; QoantOt:it Qua^ 
drio dovea riflettere all'esposte cose, altrettanto il 
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Menzhitcra^in obbligo dit «fraise, ^er qf?s«ltMI| iAiih 
ei l'inteiidevatrignardo'« tutti <i isp^gétti 4i'lMÌ fiottìi- 
nati , O piéttosuo per qii»«| ^mi pol?€fs^^Or#lafi ^t*ré- 
var$i . Che egli abbia rolbcq) iiiitend«rl<^ iti <fA^ìA ^Bé- 
conda'iDaniera'don è prqbébiki^ ittfperbe&hè dgli> àWèb- 
be tradito il èvlo. magietera ittl«^nac(d<]r4ii^re Ini^^légia 
la loéle del debita, o <{^dl% fÌeiiN^ncèìfMe\i^A*ìàlit*éìè- 
già le cue stesse frasta^6'^degi'an€r^À#^)e b«l}é i ifon W. 
Dunque' qubl.fie/^^o 'dee -mtenderHi ii» ^^»f$td>4d eoèi<> 
porta la • convédièn^ del^soJQ^to «dmila^^ oarargi «lei 
componiiiienté'' dtoà.chail3£Ì^i« pWò* 'tibià»n*e tutti 
quei temi i quali non disconvengono ciUa4uti- flebile ori- 
gine, come il cantar^ n»^ ^be^aglià , o una pace, o un 
trionfo, non nega il posto ad alcimitìepi^df\v.p^quali 
ili poeta poMà eapsinvdreiiitpIautD dagli] Odcbild^^li ndi^ 
jicyri. IfioUre $equatitoiR>B. insegnando tia^80ì>ct<^ «un 
n^aestro piìó/ gpiegaMf cóm^ infiaitti Io ipuò.^i quanto ba 
scritto iiKsiegDtfndo, apxaai fi tvolume* deU'£lfegiie del 
Menzini y.evejggaìsi eomlegli 'ii > àlseryjtd «daUUòi^ stessi 
precetti^ Poetw fra esbeposs^qo cornsiderati^Yère Eie* 
■gie^ giudicando e^ereatemetitb^ ai pensieri idl»Ì!<^uttdrid; 
■eiquestesono : La Spèrumaa\ 4|neUa oò/z/roid*i^olre. 
l'altra per la^Puce d* l4iaiimi,x.U^ Xll^fal jiépàiérb tii 
!ror^uaro]Tiisla(/doTe^pc^i!''Aìitoreba iaselaute molte 
ilebili imnaagììèi cihe suiinnie^cità dei^'Pòèta- jibteVano 
raggirarsi . }, i^ £olosiéa \TààÌJta.dè' Martiri y il giorno 
della Sacre ceneri y e itf > fiasfime deiJiedènt^ltB . Le 
altredieéi',»èh0 oomptscoboqiièl T<4u^iMf) '(benou m' 
tnganAo in qii^lchediiiiia.di!^tisie}90D0 piutti»€»> Episto* 
te che Elegìe*/! I loro tesili', peraltro sona tosi*iim>baii, o 
8ubliim>>e'atti.talme&te ariciBArere i colori di* ^na Sm^ 
magibaatonQ !Seii»ibile y ohe'a VtAio riguardo ^ì itotlni , dei 
quali abbiaiìirp Elegie che j^vq non sonoc&a Ej^bitdlej 
possiamo lorifconoscetla per : Ek^k nel jgigbifiaatì:^ estéso 
del titolo é.Niu^a ve nMiuat is.viérBn modo^xifaeisi' allon^^ 
tanìda unaifeerta còiiFeniéiiEandel cosiponiiMiitii^-'cot 
temaCy ondaipossà idird à^er iTielmo Pautòrel4nkét>d«i« 
quailuikqiie sog^tto «Uoxti ij^àdófegiiscii^sét r': ''() ^ 



Trin^^ ii^f I^^ni^ini aveapf) usata U elegia libera » come 
Y buoni l^i/ii,. Anche V/Ap^ Bernardo Ta^so.^Pe^ 

riaitro Ja.pijà patetipa . fle^l ^ripsto .4 lapriipa per la 

ànoUi _, 
pia 

tene|r;| 'i^i^/^^ indirjzzatai a fior- 

ii àrdi no Rota id morte derdi Yuì fratello. Cox^yesmnA^ 
9iàTitì^^^\.Qn;aAtjiO ^^^^Ì9oaoscere il pianto per la 
inigVior dojtf dell £l^gia,^j9^e4flj aopdiai^nache posfia 
vedersi da gufato bo ^^po^fq f rW agli, vo^qp , ri^i^ette^r 
re in qulù i^^pcM^pòrnij^tQ^ iljquale.c^ioqai^aaBdo li- 
bero ha df^to:a,^Qrti,j^jilV.in|a\o^ 9ì\ìl* 
cqra ch^, deÌ)|)fi ricpno&qerfi }a^ ^^nzipi cqp u^ 
na parola .^«j'iiiìyj^a i^^jttPj qualche in^^ertp^ giac- 
ché égli i^ir(ci9^ÀtcdI Jfa)tt;9^^p pfftptjo di qv^r lifni^ato 
il volo a ijhf^icpyé sì^a^t^^^igpo^i s^jalcu^n 
p<>eta ^tali|ai^^ poppi^r^ £legÌQ t^^'^i.dovi^pbbe 




certp\dj Yiyeire,,9è cQri;^rf^^.il.rw^ ^i (^.^f^tiriQ» 
di tutte qjj^epj^^jpo^ie, mcjp Cft^f >if,pa9pp,4i HPrfdec.ìn 

se ne^^i5V^,p,9se^dppiuy^%|,9;P ìross9^pp?.>!?ffì4^^^. 
^a.un^^5firti^,j^if;i^nWL, q.4^,9ai^^;{pfFD^},iPfM> sfibra- 
re , in oiggi pWf pn^ , ch^ aep^, yesf J5|, I isf es«o, fP^flfH>)t ^Pei 

attenermi a jBeniardo Tasso , e solamente vor^iei dal 
^UQ st;il^jjpigip«:jjcli troppi, .^pii>:^ti,,jogli^r,.g^ut9 A*, «u- 
pJM'fluo ,, j^ '^jfAcfm^to %f^ jd - ^^na jsen#|iJi jà. .ugiiale 
^IJji'sua/, dpy MK è.yirt.MQsp» SipgiUgnessi qii?lc]ia.,tiiat. 
\Q euergicQ sol'É^r dèi l^^n^^e .qualche jfii^eji^l^rini 
ta, da cont^atótarp coU' A;nost9^ . ppi ^he iCatuUo 

ion la Qli8si;ma^legia }pdi^J^?pta a M^anllip >. Tibullo 
con quapto di V^ *ienWfiil^^/?Ì«è.^.*.vXÌÌiteÌ^f M 44i% 



ibi ^ 
disonesti^ , Properzio £on Ti^tofl^ia Elesìa nella inprte dì 



laniaBiB, onfie 'lOTinsciSBi ^ jiorire I nnei .yersi, m tpn- 
vietAi, Aièimzi èssef 'ò jffa^tòfìo i bè iitnitA'Ótó "!8éi-.vÌlè, 
WnVie Efaigte '8.i lèé^^fl^tò-c^'4dttk't^i?4'ktyi4>ate dì 
que' soriitM 'poèti , èf' tté- VéMi4B_ì?fr^HttaW 1&i^'^j!òrf. 
gittaW,IÓ5{«rt àon itó'é'ys^tìrèMoicàriàVèVtì^c^ Sola- 
mente hó>imt'ti.b(ii)'}iri&|iéì^^lNmt^-yi ha mi', 
«hor'vok». ^ .«: .1. li jol iin^l) e: •( tu tlo/Ior.', ■ : 

< - Coi] ttii^ìi Ìn1i^Mà'péY^{^e''dytI^'B^il'tt)8Ófficien- 




-<ji , , 

ckliAftnterì'gaatad ^Hètfabtfo'iMcòT(S^,'B»vy' jl %Wtfnii 
no» ff ÌJtìlhifeaaato jJà%Ti>4'^''«'vefò,cKfe tfèfló^^ 
io, ttóVtfftUoihl^tto zc0&iò%iWi4b tÌSM:stìB(i\o ribn 
c»édél''^i 'òflfeiMére'ir t):aQàt]tòf!eV Rtt ,'\1^fi^éBdòfo' a 
gangù^fréttito',' oiia V^ggòl'eCbnòscò iiih§Mó1t«t;$^ù^ÌIe 
ed{nressì.oi)ri> ^ Me cfédtt^^ì'tfócjehti ,'MoF^o^B'; è/|cbè^o 
etesii 0én^i^èìi-MaTÌ«^i^<»éH %^^BSfc'Hisatè .' 
Fu i'aiibceHMtntó ctflf^/tìtfWfòMa^^ 

to d«h<tÌiVddri='Wgtei)é'^y6^tìi^céi*71d'feti« è 
r éimùUoC- 0b , mio ^sltó* aii^ò > i^K^ 'ttia<iit%^ìlà verìti 
de''rtlitì«tìi(Wtìirièntr;jJii5-ittìeétÌJÌ-e'd'fay<>Ì'^a'1àidé^ 
né y(!tfiti/'«ìrt«glJó'al lé|-aà^^;tó^ere-biiiitì4!S"i'fc^'6^n. 
tè ài ttìò cHàt^ Vé^seté àittCti Ur tattì'fé^dà'ìmrè ifti 
nettjfàtoi'-'' ''■'''■•• ■••■''''■ '' tO-"- F < .. ; ;firvK .> iiiiiu:,- 

Ma vÙtÀ^anflò él iniòl^iiVaVecédlè'è^iibàtl afcanì 




U' bodéà'>«hè ha s^pi^e )iiiiVimp^Y ™^ 
temt?i^/iÒ ; èh^iareti^ò'rltìié'tìifid tòaàd%tà\tó'dùÉfóne 
dé'Wé^ià tìtìS)' 'déll'^''MlWsliÌirf'El4^%é''E\iWpld^ 
p6il* hr-Wfcéfe'ai Aliartìliiàci'tfèll'tfttÓ'1 dèltó'itaa'l'ra- 
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^edia di que-n^mdnìef Ì9 pen^^dMndiilÈSlirie ancor 
questa , coaifM^éhdami'dt av«é fiiodtoato dèll^òrieina- 
le con qaAutemimentOfj 0he''9fkngk il'Qiiadrìòa farne 
gran lode ^&irà i|ttesto UBì-tiibiiCO',' «caria è'Veri^ ma 
analogo bUa gentilezza doHi^qùaiteiéik »i cbdipcjcque di 
condiitixitiiamichavòlinénite a ridltare il Parvikso dei 
Greci . Pocòdiaio^^roficutè {<)elle di lei .idtrMfcioÀi , e 
iìe.proi^!niBS[»i)ift4 aaaie^ilarà ||ra<ia almeno Y untìiìtatioi 
ne detcìiiiaàniaìaié/Nan canogoò<ii> questui Elegia H^e^la' 
versione del P.Carmeli, la quale va con tutta la Tra- 
gedia, ed è in versi cortile» honTiyiiàti ; alìrfe'tr^duìstoni 
di eam non. nm^aboefinate^nÀli) meno dal Paitoni , e pe- 
rò la pul^U90^.^pèrapdpi<|l}e sia la prima a oomparire 
in terzetti , metro a lei conveniente per non dir nece^- 
Wh -4 k^WtiflP» g;,J4?<«P«WQi 4elU* Grecia ha «aprtr 
to raccliiuoiérvi quanto mai pl&teAa^irèi d^pià'Ren«iii)i- 
le nelle circostanze di Andromaca , e quando questa 
più non parla, il lettore la veéecpmscrata afi'piiidt del- 
la Deji dMàMi i6 lagfime , e vicina a morire ; onde par- 
lili che anche senza il bellissimo e commovente coro, 
c^.fle|^ariieUft!Tiftgédi»;>p«^iMer«léff!3 «^r-^Jgì^i e 
f4rfcb:i|uclf«yKp«eite un ^iquàkiiaJ^t^aié |d(Mii««ipt>é¥iif§^ 
uàisJKif^iHiiiiniielAù Quabta<piròqB^AiÀy^hftt^bftMsb^ 
ii4^fm^àmlaif9W>ieikmfifnmtiit a: rr^ot ! oupniunoD .ci 
nÌliEiiUaifata£jmìadi>fiìògUb,<iin<^airtieif ^ i>ar*^.»ftq *f 
oLo^' &imd«aà'ial«aTrda'^e»t«*)0OnBbflfe**'^'<i^ìir4*' **'• 
i'.oit uT^tìntàtMmùifgt&kndòjEhnì^^^^ ' utj(ii.qrnc| ne 

rAì <]i^ff'jkJ>ictxltfc0n»«!conj4tt>fiaH^ r.vi;iidub 

•70j>f'E>taciléllai^uBrfffldtìllaofldttaittr^va«Ì> *»''q^^ ^^^^^ 
àn i.i 4lw{9Ì(iroi>»jev«t«iuJ;flreedffe'itt<>rt<»><'i<»J "<^^ '»'» 
o( t>£^Mdn%liaed^imio<«pubd£|Mfi^'/ •- > ')IÌ'kHì1> <;'t.'.» 

f, f)/ . T<r&asc^t^£gli>aoLdelIlif:marrnaTDfvai •'^«^J - j^'>^<? 
elfi f Poi idAMtréla^p^v^dltairfluttf^itiiira i- '**^ -^^ «jhì.,. 
.1117 JCtìirdttàhay^è Itt^ttegaliTOÌaifréhw^ .i:'iM,Ir: r.i> 
tiin ,'5Jìtitd8l»istfiiiiBà éQ)3^'4 ei^o.srpiro. ' "'., '^ "''^ 
^nnnfìpdnioidaVolgUoibòiiiib^rtiva'Citi foffteV ' ' *'' " 
»J .o';iaa»ftftri*'abbandoiwtoete','il-tta^tb' 1^^^ '»'" 

' MOt/.u .N«fl^' fòlveHl ipa»ii»/4n j^eda airWntò 1 * '1 
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MiiINra ohi! ptfr^vivo: e qiial'dfletta ' ' I ^ 

Pomi reoar oop U sua luce Si il giorno * ^ 

..A me s«rva d' £ì?jnioile in greco tetto? > • 
Da questa c^resaa al «imulaoro i* torók> >. < 
Di Teti y ed apiiodl duol cke si m'imif'ade , 
. iLe jaomni akatido^ e a lei ori struggo intorno 
. Coio' ^cqua che di- pielra > a stilla cad^ or* / > ^ ^ 

Finisco con Euripide «m^gUoche noa ho coMÌnciatQ,^ 
le rìMiUQ^ le protesfsr della -mia servil»ù:ed aòiicista . 

, Pi Casa U i6* M^n^o^aSid* ;« -dv .. 

'i ' tx^Obb* Sen^m^edr Amica vero 

FILIPPO IRENICO- 
léeem l^oHgine déìlatinigùàhaliana tettarti '4léÌ rig. fiv- 

^Slo.ì alio sTi«LAn4suio-/ "^ • -, 

. Ni rUliCcio <prìnii«ri«ìeiite. da chiederla ioasa se «cm ' 
sollo^l^tfì lalprecede^iteiteia^ e ciò oaoqoe^da qualclw; 
as^araa^^ per cui dopo id!ayeria sfcritcà baciai di firteaà»-. 
la. Comunque la cosa ancbssa supplisco epn la 'firna deU: 
la presente a la rin^asio degli schiariiienti' che: ella 
ni aggiunge.su la mgiane per cui acriisSse « ouél modo 
in pressilo delRoiìignie.deUa .lingua tulianallo non 
dubitava che JSllà avesse veduto quanto è iitatà^acritto da 
unti sopra di«i2^; ma didotitverQnoanii'trovo^d'accor- 
do con loro, perdhèiihi.soii fatto «a aistema pròprio ne 
farà difficile che in. qi^lcba; occasione !i!BÌgja[ionnenie lo 
svilu^{)i. .fila doveva latré avverteéaa^aici^^ òhe nella 
pregiatissima sua non i mostra d!areè ò^ewato, cioè a 
quanto le scrissi relativamente aHalingauLbarbàro^ttitina 
dei Monumenti Diplomatica dei. Secoli VI, VII. Vili. 
IX« X. XI. la quale jiOH ei9 già la:Knguflr'Coinófae, ma 
solo della Diplomaaiave dalia Gutìa,'doiteisi<)roleaìnan« 
tener un gergo latino nol^ sapendosi 'scrives^kneglio. Le 
poche parole che. vi si trovano^ sparse 41 ^inj^ua.italiana 



' nò» lieBDott 'éré^érsi Te sòie, quasi che fossero primi ger* 
'ini delhÉ fìitùniiiTigua, ma Vrs*introdussero dal comune 
' lingiiaggiB ^o^Uilafe ; specialmeate i nomi proprj della 
"* locatici dei confini, di castelli,' città èc. i quali tro« 
>ànsi iiiflèssi come si pronunzierebbero oggi. Cosi in 
'Uh Monumentò presso il '^Zaccaria ( AnecdoUi Medii 
Aeri ) déH^éhho 040 pagi 2i8i. edizione di Turino ti 
legge „ lòcui qtrì Jicitur Fi ncfo. Locus qui dichur C^- 
sule. ìti'àltéó pressò il iuedésimo del 10O7. P^S* ^^'^ t> 
•Kim»' VrHa dUe dìcitur'Ce/&'- .. tènia villa quae vocatur 
'PétrióM: Qiiàrta quàe Yòcàtur 5. Giusto S. qiiae dicitiir 
3fóntdghaHu.'6-qnìt^ vocatòr Campifià. 7. ^uae dicitur 
'Màmignò: %. quae YOcaturFagFto.... tì/<|uae vocatur 
^Fabrlùà..: i6. viUa quae Tocattir 6ii^/ia/io ,',; E <?be que' 
Notari èhé scKyéTario tiri gergo latino spesso si S(?rvisse< 
ro divòct e di modi 'comuni vorgari è manifestp per miU 
te esefii|i} e fhi.i molti /in uno strumento pressd del me- 
desimo' iiatéàrÙ' dell'anno ^7^ P^S* ^77' i/Ideni casa 
Masseìridé*itùtit'ih pfimis casa Gadiperti di Catamicca. 
<ìasà f^ta^ill tfè Galamecòa'.'Ca^^l Crespuli de premiano 
èx^^pM'ìàót^TòÀcttli "qui /m &(lrfrdiio elùi. in queste 
ìpa'rolé ^ilvéìle tfliè' il iiòtarò' bj^éiò il ger^ó'làù nò nelle 
Vóci di Càlkffìicda che Ik'a'Ta Nicolo a|lMtkliana\ e in 
*ilvféiVàìtte' file taluna òiòè/f^'eiio paterno: VoélVòrettè 
ftdiaAè/4ii- altirb ééVjGyJ'pà^. !iij5. pressò lo stèsso „ 
ìocns (}iir'ip^èUàtUr ducenta ';éxcéptò cafagib ilio in 
ititegruftì ad dttàractdU da'/pk^ulé /7uòd'habts'r6ser?a-- 
nius, et in^upereisà qtìod'hàbèrè visi siimiis qùoc! no«^ 
iifs de Gmìiétàitìt ffi%ìaléìo^in càntblò evèhhé\^'^[poco 
ìopra ,,'exlBitilto SilVft illa qùi/a^ de ipsa curtes ,'^'. 
'' Nel iibofutiriièorto che ^i legge segnato Tànt^o 'gSS alte 
pag. ^iS ihòtfci^^tme vohè'ripet'esi Pèspresision^' rf^ uno 
<fUipo, da ip^ lato, filla' Ài'Vànhnèìnti qui gli esémpi dèi* 
ia ìliia pi-éi^énfté',, in toco^dirdititur la ÌPerratia del 
^93. e qndPallW'der tàSjii'L'à frlSé dì Rk^icìaìdéon 
qoie'di più cfié l^òi non ripèto^ ^ viiitfri^sta'D te t*uSò de- 
l^li artiéòli àssài>rima del tniflè 'nell^ piairòfe/ Volgari ^ 
àbbiam/» védértòlè desineniié dk homi e diei ireBì atru- 
s» V€^gai<e ilàtlbA^ fué ei^eMnr Hcì èfae resta per dire che 

4. 



«ta q^l ^9lq Xifl? yu9l,>|U.creaer^!q|v9,i'H»f?i|iÌÌ qW- 

jwa^ti?, S'aYxe?»^ Jo W«.ftf«,Wte à^vm^i^^iW * «f» 
voltate in P9P>^ nm» rii«o W«B«J. fW'*wSfM»aBW.:M^• 
i LaUiu siceopf ft^f r^a. U.cfi%))fiR 4,afji^i 9gi,.^aggitt..4i 

pip asfx^ d^ci>j«p .<!Ia«.>?. Uw&w •WÓfft' .»n><iflf>UrtP«i 

non W4 1^ tofeV'^r M"?» WPHR'«ffV^.4pl*»ff«W f.BH;' 

ctì Z«fQiìJ(f^.sìta PiJ^: ,%Ki|:^,opi,»q8nqwf|tì"W?- 
tii.nei « l^ge ^p<|«;^ri^,:.chfi,l^Wfll ^F «>èfli^9« ?!»» W««P 
che 4^ qud qpt»,ir9 WPP(^<l«-,'<fVftD<«WJ»5».'P*i»<«W i W.^ 
ce cl«Ua curwl^, JpM*<VÌ<»t ]>Iftfl«n ¥ :f(Wf*W<^^H/ai^WÌr 
vere inpiplwp^% RfiU^lÀBS"«ll>^TfMfiP^l«Ì'» ^\^J>» 

lingua Tolgane itali^q^jV^p g^ f^jf^^jiif^^gfl^o.ip»- 

aiata' kjiugm del v^k^Pj^q^fli^ ft'^ igpp5i|};^P5ÌERad4 
ijecolo X.^1,; Cflndudaf^ ..^pi^^e, cji^ tl3Ìi«,j\»^lq «p^i-jp 




laonde W^ue g|if»{^ r^i?^^ flQipi'S^flWiiflffiCrdsffefW^ 
AVS. ne j^^Uf} <?l»ft/f»:,{f^teJìffl?.4p/:*«e6ft^f -X/ilrt«Af 

VOip\ ?J« vflrl^ eud»^ yu^w}^jpW)e:^[)t)J9fflp:y«^tpwiù 
P'^fl M^i-WàO; I^W4 <>Itt^}9l>è BC»-p9KJ»<f«(|eHf'i*^4 
prts?| d un ,»<J ypiqp 9Rr/r?zM!9 i.p«(?q\t.»^9 :n»^i% 
d.» ppcfei,, ^i}p,^>lj,'iwfl ^i, ij.«*..IÌ»gV%;iW«litil», %tó ptìtè 
beos) «99«r^ «t«t^i f^ljEÌj^^xcfiv^49i4Kirtl»..|(W»i«« 



.r.peralUi» oMi; il primo pdtè peoure a. viammiiiriti 
.uaendQ U disibtto Siciliano ^1 Toaoaiipv lededaUgli in 
iquel iPQfMKP.; ma non .saprei ooncedergli .di'ptà. Che 
? perciò 'oonoludi^Qdb: altrsa è ii'diracbeUrlipgiui italiana 
:i»M«fav%*a49ai prima iiel miUe > incolta ^«(lumaottopotu 
M regpWi fisae; altro è fUrà^he^naogua aal.'fine-det aeeo- 
Jo XijLv-quaiulo aolo s'inoomìdciò Wk scriweila/oemune* 
jneiK^i /¥. poi ; ai «peoiò'ii paliria^ a^regolaria ton'pòea^iiichè 
Guiuoiie d' Arezz09,Ginoyil Dante, il BocoaoeiQ'eiLPa'^ 

A. DI. DODICI CVGNO MG. |1I mostra, che 
^l j^if api^ i? Jp^ Pw *P W^^9^f9t .teìli»gM»l^lrrig«fer 6» da 
4i|^r^M?^>/M'6be p0ii 10410! debba tnuwa^arflooi^tf» di 
preferenza e di prova gl^in-iBiaaipriiM ebè-wlM^^ si 
parlasse noi vedo manifèsta, perchè- L monumenti di tut« 
M leàtoffC'^ittà di 'iWàiiai dei ^eotf anteriori al milje 
^ono'ahottdaiitt di tfiQte'té^i italiane chi» aupéVano sicu- 
f»ni0Dle^ le pQehissìme impiegate laqu^lai^c^tòhe; al 
pia poò^-dedurféae eh^i disimi feaseio- dei. pcinii' a Bcrr* 
'verta senaa .flaescuglio di'hapbaristtii latici, òv^ro che 
^Dssera i primis scrivere ki:lini^ Tcdgare, e òdi 'sareb- 
be ^^oòfeimatoil vantoi anehe-parla ladj^ ék n^e concèdu- 
ta al Ordsil Mè^misad'acool^ari&aiicheit virato òhe tf^ 
i.oitiadini'£isaAÌ staoO'fiorili^ìViij'd^^noiitpi primi Poeti, 
di molti de^ quali si fa menzione dall' Allacci, e'da me 
aneprè^onivaif a^hiavioiiefvtl tutina lettera ai'sig. 6ae* 
Uno Fogliali liberila nel 6io»)ial^ finciehipèdlco di J^l«- 



- JBpcolev^^wtoSigfuiriilibvriiNlCiitd il niTò^ sehtlihèntp 
^n qualofat'm8g^iorc|$u»titfi<sii4sèpra ava 'materia* (ihe ha 
oecupato4)olib i Iftceeiti «ilis|rf'«fiéfi si son'tiCo%^ti d'ac- 
cordo, peircMvion pti^sena{ki^VMi4irrr&da,^><^redièitdò che 
la linguit :i»ri tta dei «oo^nièivtl^déi tempi* bà^sicHfiahiatl 
barbari ^Ali^hilJnguacolR(ttiMdli#qàe4Ìié'?t>d nfit'sdf^iaté 
del gnstodrila ildstrg lin^ba fòdM»«^^ri«i sò'òniifeiìM hiatérla* 
li che hiasèolmiJcM que^rrÌM«<)'fVt^di'Kil»nji[ v\$lgii^r latina; 
des9ani^]uogò>a-»na viiiniotiet<pé)*^fi^apnfè^^là<iitii;ua nef 
McoloilLlI^ oJtse air opppsto' telano' <voci d'rutia lìriortia^ yoU 
gare pariata sì, ma non usata per*la^s<^ttura'^'%peciàb 
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liietife diplomatica 9 che fnrtivamentc, dirò cori^ s^iiUro* 
ducevano in diplomazia per V ignoranza dei notari ai 
<}uali «andando la Toce o latina o latinizzata per mo 
della curia t si servivano della volgare; sebbene anche 
per inavvertenza poteano vethr loro adoperate quelle 
voci volgari, mentre .per formalità scrivevano una lingua 
.peggiore della volgare.. Gradisca questa nuova dimostra- 
zione della alima che le professo e mi crìsda oon tatto il 
rispetto, suo 

De^\ObUig. Sew. tdAm. Ah. Sebastiano Ciampi^ 

JSl0gi& di Stanislao Canovai seritio da PótnpiUi PottetH 
ProfeéSùre emerito di storia e Biblioteeario déWi Libreria 
deli' JétùutQ di JBolo$na ec.JBologna lixa 

Con .piacere annunziamp al Publico :iia nuovo lavoro 
del sìg« Pompilio Pozzetti personaggio abbastanza ora- 
mai Qonosciotpperla sua diligenza, ed impegno nel rac* 
cogliere, .le pi ÌL ioteresfaoiù noùxie, valevoli ad eternar 
lameinoria degli Eruditi già. stati non sola., quanto an* 
cora a rendere vie più chiara la fama dei Letterati, .vi- 
venti. Traile sue biografiche produzioni . merita giù* 
stamente di . esser paeso inconsiderazione T elogio del 
Padre Stanislao Canovai , di cui siamo per< .dare il com» 
pendio* 

Nacque pertanto il Canovai in Firenze nel ij^o» ove 
«ppjeejke dai l[^adri delle.Se/uole Pie la lingua latina e i ru# 
dimenti Rettorie! • Ancor giovanetto vestì V abito dei 
suoi precettori nella Casailelli Scolopj vieinaaila capita- 
le. Trasferitoci quindi a FiiTeoKe, passò in breve. a Pisa^ 
onde pr-ovyeclere alla sua gracile complessione, non la^ 
s«ùando,però.di coltivare il suo. ingegno sotto ladiscipli» 
na di var] Profj^ssori di quella Università «.Migliorato il 
suo stalo, restituissi nuovamente alla Patria, ave termi- 
pò di percorrere la carriera delle gentiU, e severe fa« 
colta ^ e minimamente nell'Algiebra fu tanto T ardore, e 
il profitto, che fu eletto in breve i ad istruire i Giovani 
suoi confratelli., i progredì dei quali resero giustizia al 
inerito del Precettore. . 
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. Ma troppo angusti sembrarono i confini dal Chiostro^ 
«ìlreininente dottrina, del Canovai ^ e Parma, e Cortona 
•bber lasprte di goderne incontanente gli effetti. Nella 
prima inscenò Fisica-MatematiGa, nella seconda occupò 
^xinteroporaneamente la cattedre di Filosofia , e di Teo- 
logia , dei quali impieghi con assidua diligenza , àtraor* 
dinario grido, e saggezza ne adempiè perfettamente i do- 
▼eri; dimodo che i suoi giudizji e consiglj i^rancolà non 
altramente che oraceli riveriti, ed accolti • 
\'. Possedè inoltre il Caoo%'ai T^uree doti di Poeta, e di 
prosatore, siccome testimonianza ne fanno le diverse edi- 
zioni dellesue opere. Tale, fra l'altre, il dimostra l'opu- 
scolo che egli scrisse in difesa delle publiche squole vitupe* 
j^ate <U1 signore de la Gbalotais , e da altri suoi compatriot-, 
ti. Caro egualmente alle muse appariva ogni qual vol- 
ta gli piacesse invocarle • Omettendo altre sue produzio* 
si rammenderò solo il suo dramma che ha per titolo 
„ Ercole in Cielo,, ove Tinvenzione, Tordine, l'intrec* 
ciò, i caratteri dei personaggi con particolar maestria 
pennelleggiati , e sostenuti, la vaghezza delle immagini, 
1 sublimi sensi, il giro pieghevole , ed armonioso dei ver- 
si costituiscono un cumulo di venustà pellegrine. 

Godeasi intanto tranquillamente il frutto delle sue fa- 
tiche, quando stampata la £imosa Orazione funebre pel 
Marchese Cia.valiere Giuseppe Benvenuto Venuti di Cor- 
tona , trovò dei contradittori nella persona di Tommaso 
Coltellini^, e di alcuni altri ben pochi, ambiziosi di ac- 
quisliar fama per certe inimicizie. Sì disputò con vee- 
menza da entrambi, si avvJcendaron gli assalti e le difese, 
sua le armi del Canovai erano di quella tempra , cui altri 
non. potè spuntare ^ erano Tarmi di un Letterato 
Filosofo • 

. Nulladimeoo, malgrado simili molestie, provò gran 
pena neU'abbaodonar Cortona , essendo, stato richiama- 
to a Firenze dai suoi Superiori Regolari per aiti(|argli la 
Cattedra di filosofia, e di Matematica fondata nel Colle. 
gio dei Padri delle Scuole pie Tanno 1780 da Pietro Leo-^ 
poldo,- Fu allora che unitamente al Padre Gaetano d^ 
Ricco suo coliega, ed amico sj^ accinsero a. tessere un corso 
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di Matemareiea , t^ui ée^yiésero cil basele leàiofii dèlFAliate 
Marie da éhtraftibt la priirta volta in italiano tf^doite, niu«> 
fiite di* utilissime gìiinte^ e mefcé d'opportuni òaiii'bia<^ 
Alatiti ttiigliora te: laVoró ehe in seguito àòcomod*it>no 
alle sopraggiunte loro inttomberiiD, iiominati Professori 
fiel 1 y§ I r uno è' IdtButich ^ 4*altro dì Matematica . 
' Spedito il Cariòirai dtfir^ssidue^are, c^he epei^é di tal 
jbria acddrbfràgnano, sGri^ l^el|Ogiodi AmerigoTespuc^ 
ci . Ne ottenne- il liberal tprènllo esibito ^ a preiVin^n^fta dei 
éonèoifre^tÌr|ifitÉri^rl délV anno trascòrsa nj-ehè non ayea- 
rio baséiéVoitmhtèuppagaté le brame della Górtònese Ac- 
<3ddenTÌa,' e del àuò Mecenate Giòvanfti Luigi di Durfort. 
CbfffipaTso' al .giorno li sào-làlri^ro cOÌladi&sert^aionéata*' 
Iprite -del Vespnccif, arrisel'o al solenne giudizio i leggitori 
fólyò pochissimi «cui private éassioni istigavano a rifiu* 
tarlo. Ma egli assuntane la diresa, obiezione ed aocusa- 
ifon fuvvi che dalle sue poderóse risposte n^ii rimitnèssia 
annientatale distrutta. 

E dopo di essersi il N. À« occupato in varie akre^iKni ' 
meno rnfefessanti proda'/Joiii j che pev servire dilla bre<« 
Tità tralasciamo, lo vedemiih'ò non è fnoltati«ji»uMftei*è ta 
difesa deì-suo Yespucci , adendo per Art>ttfgOilvs«ai il Gava^ 
liere 'GiàtY-fraticescò GaléafAri Ndpiotve lume ed -onore 
della Italiana Lettera tara. Queliti in Uiva^ suà- fietterai 
N,, Sala scoperta del Ntiovo Mondo,, Sd¥feròatiaiirta'eo<i<* 
pia d'argomenti gli suggerihòno l'higègiyo, e r«rildi«ku 
ne di cui abbonda , affine di togliere ài P^orèfWkio Argo»» 
nauta il pregio di avere scoperta la. Tèrra femta d* Ante* 
rica. Sopra tutto il Torinese Lettei'ato ' appoggiarlo ai 
ragguagli di Don Ferdinando Colimbo, ^he^aéoeriaav^r 
Cristoforo suo Padre a]f^ptod-ato il pritno^ «lèrmill# 
quattrocento novantotto, alla Terra di Paria , preoura di 
snHentiree di toglier fedeli qfuéllidel Tedéì^èò»{^ebamiano 
Munstero^ allegati già dal Cahoral cotiie iftUpierìorra i)ua- 
lUYique eccezione. ' . >• . 

Che se dalle jl^rerogatiVédell^iftieltetto', allc^ liiorali 
facciamo passalo, diremo ^ efté à\ piissessci d^ffe^ien. 
^e fu congiunta nel CaYnWi^i Id pt«(i^<» idelte Cristiane 
tlrtir. Mè^stlhr <!atisa delU^Kéii^i^^ ki^iKà égiiiflài^^ e fu 
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ascoltato \i6^Ì!^>Milziare^dal Pergamo nfegli Elogj 
dei S^tlccoAtft pìQtiètr^ziart d'Agostino , e coir «eloquenza 
del Grisostora^ la au()éi'bi|^, frd i ^oB^ITiii dei n eroici di 
L^i, ;eh^^ |cei^af|o di ton^star col. nome di Filosofia le 
manifeste pffèv^icìmmtìràkìa. li^^tè, e del cuore. Spec- 
chio ^ prdVrtà:ftre^si4)i{é'^ t^fMiboUa aitroi còlla for- 
%a délì^sélft^^ e^ialtitMd4alteiGri4tiana carità, conti- 
Va p«V MAI» (fli^lUht|ii^'^dkaiib vp^urchèaiiuoi éittiili ap- 
(yorla^se i\bto,'^ìhMìéWV'PiÀa\mtìtììè\o^ro dalle fatiche 
%^cìi^W{9{ftNì»^a4PMÌm!Kioiifè di uhMtrferrao suU* ithbrcf- 
me del gf«^^ìMP deéM« ièikìrtò di NoVèiàbre delPantlò 
fiflllè ^Ùè^^md .titi«i!6l yò¥j[>te96 in mètób alla fiubblica 
f la d^fferisyMifa i)>o^Ìètf^, fd «itàéfòrìto diiir sdlfbi pibtà 
tflGtm^^b'dWt»' di' Séti 6i€lìanmhòve sei ore dopo il 
caso fibrate nttìntto degli àllteVani^nti estremi della Reli^ 
|k)ne'^p(ròi UVÉfverlate fu U éòaiteiMià^ione . Piansero t 
Goliei^lìiFtf^iiaiiiènlio deirUtitbèò lèro, e il luiAinaré 
éàtintbj tiè^ fecero c8h i^M\ò(ditiarij< {M^ttipà T esèquie, é 
il Pii^re'ISiuseì^pe MatUty BertiàMint fcon i*tto eli&|^io tra- 
ftkttttdd alla posterità i g;iittM motivi dei pùbblico déiété. 

MMttèo Mafbàìitìl 



• r- . • Ellòétuttt 
'! STAI^ISXAI CANOVÀI 
» i Ex schbliè pih 

i Iftf.^XV; Kal. Dtìcèiklbr. An. M. D, QGG. Xf . 
Vìèbpitàtn^ làibrii^tuffi tubò pltmibéb iMtUsum 
" ' EHil tùifiulo fèctìhdituoi ' 
». Qtód 

; '^^ Cani ejtisàértif tftnltì 

' i fòséphtìs Matird.4 Beriiàdttìlils- 
Ib'Floi-eàtinoschtflarftfni t^t^rum'^dllèglo 

••:•'■ - • • '^ fiiifetof^^-' ■ : • ^•''- '-'^ 

*A«»aai5 viri Battèri» ^ulriittttorWttt 
' '' GfSti Anirtii'W hkmksììi trjpd ' i 
^ 3Bi XiòmihxM còUé^àrtiin ^ìM 

'""" : - ' ''Scriblébaf . . > . ^ 



C0RP01S ^ CONDITUM 

STÀNISLAI . CANOVAI . SACERDOTIS 
SCHOLABUM . PIARVM 

' evi . A . SANCTO . JOSEl>H0\ CALASANCTIO . EX . MORlK 
SODAUTATl$. . COOMOMEN . FVIT i , . 

Hic • natas . Florentiae. ;; V. I^al • Apriles :v^ An • ÌIL 
IO. ce. XXXX. hone^lQ ^g^D^e . «x.. JotnojS.. Baptista. 
Canovaio . et . Catbarina • 2k>lfaDeUia . Goaiugibua 
•duodennis • sodalìtati ; QalasanctiaduJin,'. in • Patria 
nomcD , dedit • Totia >. rite • einissia .. pertisaiuura • de 
se . spem • fecit . Talem . futurum ;.q]ja^m . postea 
cognhiHD • doctrìna • ac • eruditione ^ pi*aeclai:Ì8&iniuni* 
virtutibus .'SpectatiasiiniMii.. Etruria • et .(Italia • universa 
«iiapexit « Quum • lotua .jn,i Ifumanioi^iq.LitteraruTii. 
ac . Pbiloaophiae ^ dUcìpIinìs • . excol^pdU, • fuiése; 
ingenio ^.ut . erat • |>roniptif8Ìino.. •ai9nptÌ8]^jp)p& « ex 
studio • froctus . retuUt,.in'. n)at^e&i^«ji^$|is!.;PoGCor9 
G regoi io , FcHitaDa . V. CeK Siodali . suo , et y JÌI^^eniaincc^ 
sui • temporis • praestantiaaioio • natui . .|iJL^ iAiifOtf 
fantunn • Pbtlo8ophiafi|j.> ^aae ^ sodfliUtÌ5i.«' a|5U{ini/( 
tradendae , Magister . est . dictùs • quam*. scientiam 
item .Cononae • ubi • sunmio . civium. plausu .per • An 
XVI est . commoratus . sic . edocuit . ut . ad . informandos 
adolescentum • animos . apprime • Natus • ait • visus 
Josepbo • Ippolito . CortOAenspbus . Episcopo , dato 
carus . theolpgi .; nmcgre;* jiipM^ •/^QB • praeclare 
functu9. est.indulgeiUia.. o^^ttate ..morum . jucunditate 
omnibus • aoceptisamus/ ..quicqijid|^ otii v r^quum 
babe^^t.^micpi^um . teaiporibus «actli^ris, ,,;a^p^pK{TÌbu 
transmisit • in . fitrusca 7 Academia . Cortonensis 
literatìssimis • Hominibus.. updequaque . affluenti • plures 
lucubrationes • legit . lauda^tissitnas.roultaque.alia . sive 
soluta • sive .-nuineris. • vinqta .^ orationc;. pereleganter 
scripta <|)roluiit , illud .. .y€|rissi.mum . pHep^leif . nihil 
nisi . ingeuio • perfectuna «j^b^ eo • predire • potuisse • 

Hac • t%nta!.cfllebr^|t£ite,^ fa^^ .jFjQf/^pti^in . vocatus 
an.M. 13. ce. LXXX.ntathesÀfn.^r^^liqu^qu^. philosophiao 
partes . tradit^iru^ • socjufil).} muneris ^ p^etanum . del 
Bieco • ex • schol^^ji^ia , «^ vìrum . amicissimum 
babuit . hi • duo . Doctrina . praestantes • de. iuveouin 
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%liUu?9^».i0»xifliie> loHieiti • prisiinam.. «loemdi • miìoli^ii^ 
%h • £4v9rdo , Corsinio • it^m .. Ex . schol. piU. levit;er 
tameqi. • ob • leaipomiii • difficuluuet ^ immiuA^ma 
HfìriMf ad . «xamefi . revocanint . meliorem . <x>D5tit^«ruot 
pj^u^fp^e. . Leopoldo . Austriaco . M. £..0* ingVBÌonu^ 
f(t(m nfl^.^probanùbus ^qui«de« studiis «possant .giniiibut 
jlidi!c|i#« , «uath^maMfiaPum . r^rum , prat^epta ., ak.^liif 
l9<Mig^la « Auptores • velu.ti • ^xplimampt » pecfecanm^ 

Etrvscos • Homiaes . amorem . testatum • facerec • illa4 
aupremis . tabulis • joafisset . quod.« duo • in • posterum 
^lfM^tMÌ8fr,f9Meal . poblici • professor^ • alter • Astrooooiiw 
^lf^^..<: iiydiptuti^ws • ip9e . per. ^ 86: • pninuiB . ad.J&o^ 
^tcn; • doctisaimo^ • viros • «el«git..« qui.» ad,.iBttnua 
AÌl)Vs»;i:t|Mito . tìi^o . creditum • pra^Kilarai «. obetto^um 
jpj^pbali^simof . de * physica. • v^thp$eQ» • Legib)44 
fert^ctuff^y libcos . poropp^uerunt.» mopmpqu^.- juvcÀtutiA 
feiictU:^,,|>.ublica.iii.. rem » feceruoi.. 

Vacuum • ab officiiéi ., ^CTerìpribùs, .^tempus • ad 
eloquentJAni(..GaiiQ«i(Ìi^fli , oontuUt «.jp^^efui^m • publice 
illi. decretum •^Hi.exqeUentiua.À^erìqi^mL, Vespuccium 
Florentinum • celebrayiaset • Oppmo . jure • omnibua 
judìcum • senteotiis ;' retulit • pluVibus • posthac • editia 
dissertationibus ../^^gionum-. trans /^ceani » atlantici 
in^l^r^^^ivem ,• W^ », detenctorfsnip^M aseiectplì,^ ^ 
argumehtis . vali^is '• connrniaTit , eadenì ,, magnflbquentia 
et • novo • pene . dicendi • gener^ ..iisus • est • quum 
eorum . ^ui .. ^elitum 1 lìonoribùa .ess^nt.. adscripti 
orationes ..panejgyricas ./publiceJ'halièret .. qi^ae .veluti 
exenipluni .' isùbìfiQipns . eloqueiitiaè ; ab • italii 
bominibus • expóstulantur. ,/' .; 

Sacerdos • saìutis J aeternae Vlaòìnìnum • maxime 
studiosus • quoquq^ • fesUs / pn>festìs^ue .^diebus . Deo 
aupplicatum .'venissent . èt.i>èr .criminum • confessionem 
^l^^if^j.,e3^«Qlfi,.^b' •*«(> .. i^stùrasaent . prae^.^fjii^ 
pietatèm'^ éxemplis. praédicayit .' nùl(i ;supro .còndili uni 
deesse, passus • aegròtìs • egehis '.'calamifosià • adfuit ' 
solator . et . adjutor . pater . pàuperùm . appellatus . reì^ua 
gestis • ac • doctnna • clarissimus • apud • omo^ • auerontate 



iivilitaiem . vdiuit . pHipositi • wnkx •• osor « tkéidiéé 
tftiiiita4ùm .• oratòi^m . [^hilosdphiim v t^raesMsmskuutti 

èfrfiétMttaé refigienis .ittitiUtjrUni/ se* omnibus P^^tflii« 

fif.'19-.GQG.:KL Àlifritao < onftftiQM i-lflo^ot« i HftMliitUk 
iSf/'^ifif ..an; LSSI. aiMse.4 v Vili. «Oli (Nità» i àttb)<iim 
utiliiati . satis . EuTu$coruin .* ^lOfine* ^ [A^lDtflil 

Emmfàtìlbnèi éb v WirUilAk « SMueAtitltti . Mo AìAakuB 
tRi .".'.'.• ::. ..,.-. .-. ••• •. ,r. ri ;•; 
i:....jìc, . '.. . .. w AW4 Ave .AVè • -^ • -^^ ' '• 

""HSéiiéir . éanèVfÀtimfè ; (jitit . rii<fttiifMt«.réèòlir«itf .taAtmiÀ 

iè. tt^ikgiiìtritiiiw te v ddttegatil'. te-, iffii^iiltì . éptiri^m 
}ttt!^MWii^iinu«r . Uè v . iiolt¥è« . ^ìorììi^ . àHtpìiUdktotm 
«Bti^i^. priM^^i '. «!'. flodé)e«.. heu iì^uorfitaftt l'isi^^àd 
liiiitàM ; jréKéH .HMtìk . bbéiWto i^é^iKif iiMUlik 
prosequerour . neque.tiléi^m-. noNHftbriivbèki^ . fucMl^ttÉA 
mquaW . Acfctro'.Mékièt . ànioM. '* < • (.{.>;/ 
^ :' Hei< ! qkhHH^ttiì . ii< ; W i àfHMWHft . bOifrr ; 
*•*"'••• ' • yaié^'fctquè^-'Jtél-tttil'Vtttte - •■•''•■^'•■" 

\ ;.t<) ^gjiateat 

;isf AmAO vltyj BAt^ns^Afi . f: CA!iov^ief ' 

rj.iij. . . / ' STatfaémàtìco ^ ; ''' ' " 

'. .;;;'' Póétó^ Ipolyhistòrì . béÙbrì . ]SuinttÌ« * •'; *' 
... Frobagaton . studioriiin . opumórttih 

Educatori . f)psteritam .' ^ 

3- / ,p. , . ?,^^P'*V ®^ • religione . ni^^fib' /* '* 

j ,.j ■ • \ . ;*. '. . jQli.l ** ;' ' / ' ' '" 

; \ ' Etruséorum . glorìÌB /et • putìicìs . "^óltì * ' 

^;-^' "••^' sùèiaViwl^ésv ■•'•:: ' r'-^':' 

PXpeceihb,^ 

*•' ,' Sodàlés .1 tónto' . nòmine .'còbòncstòtl ^' ^ • 

, Alonumentum . pòsttere • . , i. 

iQiiai^i'^uam • t'dti'. stérrfitatk.'fóro^po'runi J thab&dhic» ' 
-•--'' l^Vic^ùia rèi . m6\ ània'v^rtoii ' '' ' ■ ' '-^ 






XsUtrt(Di$f^$Ì€ it la KepkhHqué tbiVèniU par gùgHii^tM^ 
IhUàttieOfficier ingeniéUr*Gée^ruph},0Vùl» it^^'iJPtKrtr»8»M 

-,•.:. . . f • . . * ...,:...• j 

' L^^totie non tifiàn^dvàilìo a é6lDrè'^hi»%««npamd<Mii'di 
altro che delle éos^ |>vesJ«Dtì^ e cufio«i <dMn^€»tfgaii0:n«| 
])a9safto lai eagìdtie degli e^Mti, i) prÌKlcìpio d^lle instii» 
tu^Éioni the il tempo Tia già n»pi«te= asMi* |iMgi da fioi\ 
de6Ìdek*itl)odi coneseere a fondo i ajoiivi- seoreti della do* 
rdu e dellif fasi di quella filindda B^ybbli(^ di qui|Uor^ 
dici secoli che abbiamo Veduto stifabisàapM in uti batter 
d'occhiò » 6r Italiani ai^<vtfno ifuvhetoéi; atfiwi i^enet^ìaiA 



ehè hanno scritta la storia della lòf ò lepubblvea ^ gli «ni 
per ardine del proprio Gotertifo^ gli alttiépinci dallo tm^ 
lo di pomulgare' là gloria della k>ro^pai:ri*^ ed i Franceai 



ari noveravano eaianéio molti fra gli alevici' loro xhe «vt«» 
vano scritto «opra Io àtesao soggettò. Il'Si^.Labaume bà^ 
dunque fatto equivoco esponendoci n^Ue prime righe 
della sua prefazione^ tht rhtorìoréi V^Hé^ta pubblictf- 
ta dair Abitte Laugifr nel'iyGS, aia la prima che siali 
tnanlftestata in Francilt é la !sOla che pOMèdeésèro i Fvan*- 
tesi f avanti che comparisse la sua^ 8è i^ eie, eDme nel 
eoràu della sua; ópet»^ k> ri^vìislstmo d*'iró(^lè gtraseone v 
essendo egli F ultimo che abbia scritto in Frància sOpfH 
tal màteritf, sarebbe tinà^ «osa molto fabmrtfa nortatt^cho 
il più antico ed il primo serittore che' i Francesi ne ab^ 
biaiio avuto i eioè nel i^^dSs' €fra unsero gu^^cone, chi»* 
maio il Cavalière vdi F^ugài^eà Sbpp^aggianse d^ ÌM 
Hnyéche nel 1663) ptibblidd là PvHtigu& óMte et mh* 
ìitùire rf<i FéhiiiM9i Qìttmtt^&wéro 49t\i^5^ il Cava- 
liere di Si DiVier th^ f«ea[ atampaiet^^pera^ sua soUt 
Viliè eé tépé^li^ìié =dk V^iH^ tdìti^gahK) Tnilement 
thè t^t «65^, mise alta Jaeè ynà tiiadtit!i»t}e d#grii<to« 
fiografi di Venezia sii^oal' 1671 . DopO'dli qttes^i vediamo 
Ameìétdé la H(«l5tó;^r«kè^nel I7f4^f(5feti^ sbtto U tdii- 
chiò là fittìgblate & celebre tìhtoiré doQtfuXf&^entterlt de 
Véhi^^ td^Mié r Abate l^i^tofif dectìpaVasi d#irefccélv 
lènte éiìk t^té S0pra!/a lipiédèea^bNiy^Vmàìtn\èii^ 
per »dn diffo^dersi'dipiù^'qu^glkbé SO|f»asKè'tbtli i prètréi 
«iNMi^ fé in «tasao4ibin<^i&iitiÌi€i''dii^ ubiamo giiefd# 
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lÌ\m,etaioiie , e cb^of 'siioldojd.ici ^duini , eoqipilò^ilatt' 
im'iera slatoòcleìtQ in proposito; ooo 1^. maggior esatleaza, 
accoppiando al merito ài uiìa narrazione ben disposta e 
di uno stile chiaro ed armonioso , il vantaggio d*un am- 
ihirabile impafcidUtà, per cui fa c)ai Vefleziani medesimi 
{M^ferito ai loro compatriotti che avevano scritta la storia 
^et. loro ptese. LVeniusi^snK) fu spinto a segno.tale che 
jl Senato iit0rprese la difesa cQdtro le critiche poco urba- 
ne, di Vettoire Sandi; ohe se ne fecero delle traduzioni ^.o 
<be per agevolarne ad ognuno la lettura, venne cpmpen- 
liiata in due .voLumi dal veneziano Aot. Rossi nel 1776. 
2 Francesi; uoiQrapprezzavano.mepo una tal istoria; e se uh 
ivedotio coQvtJlGenii prove iu tuxte le loro biografie. Con 
4{aal fondameiptQ ha dunque, potuto il Sig. Labaumepar- 
J«me loro .con- disprezzo, asser.eiìdo eh* era lo stile di 
^esto, atocipo . JBiLniiiiqiiatQ y che: ave^a il difetto dÀ. una 
|>rolÌ8siià ributtante? £ra questo,. un mezzo per vantarsi 
Ai scrivere fon nniggipr garboj; e^nello stesso tenipo il 
^g. Labauoic^uo^ trascurò dMuformarci che, superiore 
tiello stile, gli' auday^ per loxmeqo del pari nella dottri* 
Jn^^ dicendoci cWj^yeva attinto alle stesse sorgenti ; che 
lungi dail!a.?er|o compilato ,. ^ttro rapporto non aveva 
ppo questo atsiiKlOi^ che la n^oessìtàd' impiegare gli stes* 
/Mr materiali.- . . 

' Egli è sorprendente' che simili- asserzioni più che co* 
rdggiose 1 abbiano sedotto i giornalisti francesi al segno 
•di «esprimersi per cotal modp sulla storia del Sig. Labaur 
file, secondo st è veduto nei /oamo/ de Paris 5 e 6 mar- 
^tO'j in quella dè.VEmpke 96 febb« iftii. Come può 
mai esser possibile che fosseco sì poeo informati del pre* 
gìo della storia di LmHgier per" appoggiare, sia col di* 
'pregio che ne fecero vCQmepe^, gU elogi tributali al Sigk 
JUkbaumé, quanto questi ave?a^iò. che presuntuc^avicn- 
«verdetto iu suo &vore e cpnlra; uno scrittore. ^ cui deve 
in^reàltà il suo oon^peodio'itoifico? Si riconoscerà in esso 
^a. storia di^^ Jjougier non solD «e(ia serie de' fatti ^ in una 
i{ttan|;ità di riflessioni, m^^ ne) ipodp a^ltresi. di.foroiar le 
^^i^ed aifcbe nella, espresi^nì^ Quest'ultima tratto di 
j:^ssomigliani6a>seignataÀeute dimostra' con la .uiaggiQr e« 
|i^enza.es0#riiler^icybi04a^KH?iiavOfmtieadiaU di Li^lf^um^- 



«*> 

ìiòn è che r istoria* éi' LHtégier hìW^tii pfxzt e fievotmeii^ 
te imischeràtat. Basterà per con vÌBceriieiie ai nostri let^ 
lori di confrontare paraléllamente i squarci corrì)ippn^ 
denti; -presi pei* iivVenturà' tlairunìo'e clatr altro, tomi 
per'esempio quelli di Làttgi'eìrTom.l.pìig. tSt, i43,'^à4l 
Tom. I. ppg.35l[,435^,'Tdm. 5.p. 4S» 55, 461. colle pji-k 
giney^ 9v^^i i^òS^àtS. aìiiS) i!ia5,^4^- ileLtom. 1. di 
Labaame[ e'poi^uèHe i^^j 146^ ir4^'dél Tom. brVIèl 
primo/i8^. del X. con le 2^6, 23a^'p6&, a 296. del T| 
il. del nostro compilatore. r . .• < . . j :. . ; 

Ciò hon ostante^ siccoitie t nostri lettori potrebberà 
manicar di pazienza* ed adòora di mei^r pèi^ far questi pa-^ 
Taigoniv e che d altrondenon sodo obbrlìgatìdi'ayer'nArit 
cieca fede alle nostre paròle, forzati 'ad alcune citazibài,^ 
non essendo possibile^di riferire tutti i passaggi soY^aìri 
cènnatt, ci ristri ngèrèfiiò ài duo ^gùépti . Xacigier afVe^ 
va detto deir elezióne del Papà AdriàiJo'VI. (T. Q.%àg: 
x5or)i Le peuph tùtndiir iclata en injutes- cantre Hes 
cardinàu» y en appfenànf réltfctióh de cet ctrangeA, 
^u'^iln^avoitjamùià tiu ^et dt^tilighoroUlè caractèrèi 
il Sig. Labaumedisse ( 1 2. p. iSa.) Tdtiie T Italie éclaht èri 
murmures contYe. Pilèctloh d'un étr Unger qu^òn n'avalf 
famàis vuj et dont óiiìgfió^oit le càracìère: ciò che rie'^ 
5cé meno esalto pet^lo^colsef e per ìà aftFIenei leggieri cani^ 
biahìehtt fatti alla frase da' cui questa è ricaYata. Lau^iìsh 
era*si espressò alla diotte.del doge Còntarrni* nei seguent? 
termini ( T. 5. p. 44'- *)'^Le souoenh erAoite récent dé^ 
grààdès ckosesqUHràvóHf/mitet jkkr' là' patrie ^ engageat 
h les ree&nnoitre par dei honneuriesètràórdihaites qtlxìÀ 
renda àia memòiré^ -anSiohlè ftét àhargé de pronòrtcer 
soti oralsòn funebre. }ltylHèriioit cetté distinctiòn qui 
h^awrit étépratiquéèppdt àucun de se$ prèdtsce^sewrs etcì 
eà ecco la versione dtì' SIg. Labaùme ('T. 1. p. aaS ).* 
Leìonvenìr des griindes thoses qù*il àvùit fuites pour 
la patrie, engagèn^ru ('irtvece di engàf^a y le sénatà' 
les reconnoitre pàr^es Abréieurs exrtààrdinarres . Unhù-^ 
Ne'futchargé deprà^oh€er'Son orUhùnfitnebre . lime* 
ritòit ce temoignàge^è gratttude qtà n^àvoit eté'ac^ 
corde k auèun de sesprédécésseuri\'ètOà' " 

Che potrassi pensare a fronte di tutto ciò, della vera- 



!iO?,.?er. IJmitfcq^ ^H^.^pHi .ipd/^g^ii^«..pre&4n|a9f|p f^r.fjbT 
^^4» niQsti^f .«wpK9WPh<?fe^*l?jstlkt9.cpmprpi|WJ^^^ 
lao^erite dalia ya^ii^ cj^^t^ ba. jnd^Up^ Ij^iUaiitàfsi. per 
j^Vtqre di .qjif|^t\||3^qf ia,i;Qn»pf pi^ n|il!a po#e 44 

f»9i(F^Rn<f ri^utJft(rMi i^h^ si, rìf^fMc^na.fon[\i^f^^ 

lora una mano diversa da quejlfgiipUf.M^ M^ ^^Ì^\^ M 

, .^P^b^a^npk pj^^ò f <ìii,vf «ire 4?hp:U:9wn»ik ^e\k storia <VW- 

f o,n^ ^Ui^ur. tfpi^ti .^rpfipi nelU .^eiacfjl^pqi ^l)^ np sonj- 
^^pjl^ef^pp Ì;^qqa^Ì9i^#„ cpnae ,p^r .c^^^iipip ^ìì^l p^ftin^ 5| 
d^lt voluipe^ ^(i'.^Ua ^7 M.1^5 À« ftU*"^ 4^,^^^ P.if^-V? 

^ore an^e «^999^34? fc^<W<^,gM4t».4>WVJlf firopM6cW9fMó.4Ì 
9f)|tegia, I^qHfliJaOTq ii?>br9glÌp^,nftltai#w4wrij^Ì9WÌ» 
9PHia alla paft, :^ 44 L Tob^^ , ^ .^i^.4«$ dpi II, Jt'flifr 
gÀ^ av^ya 4yut^l|^p4r«4?fi*^ 4\ R^*§?^«\#9Up ail^P4ÌftJ,'*:Vf 

U prolissità ae^le,pj^gii^e.Sa4,-5ij^^ c^JJ, vftUH?»^ WKi» 

msva qu^jr ay v^jti^f^ ^4 ^^citaf^ell' H^<i?JfWi^ ì^\ K PR^^'il 

4ÌqQ,dpl i8944i,457ft^PPÙ*5Jp'^^ ?^U^f^s^ i^ KmW^.^J^. 

..^ Quindi evid^teacv;»^^ appai;^ l^bf^l'^ji^iore, cWnqflH V 
gl^^ia, noii l^a,^t|j,ata allo $Qi^eii^i^ei9on (i^.cp^pÀ^tJ^ 
la sua storia cocnpfiqd^^ 9Pf j^ati^ri^ì ii?iavÌMvYÌv(>a\^<>9^ 



<fii9 

dlttf4fri^ 411)0 » neri^ in<^ii|i^f9Viibil9 cbr bòo hi %k 
telPi^oge m^ P9g9Ì9Ìf»b . So jD0. ^v«|is« «vàia «» iuftlM^ 
»Ì4ar«^>*<i^U pr4«iiliiiQid«IU ^imoitaam^eltt ruiotriogrviL 
lé^ioiite ilt»tfr<Ui AQJq ffyt ^UnUri cheiaècenoato abbifa*4l 
&l(Qid^ll«!f40i9«fi flOUgmua dèi )l6iSl}<iadé ni^i^U.U 
dttUMOi. Aivd)lM<ff pUte dUn gli ftil8Ì(iKU(jmfvaM*jlbM^ 
^pjli'btrnfif «veQdpi'Pgffttiii^ 4'^^:^^»^B<»iifA unté^bÀ 

alviilofi Qbe •^Qrtt%n«ai«4«takiQfeceMlastam tùUH^Ki 
tl#i^do luitelt. ^podie IJMi ai Jom tahiptì^Tali' ffef#M9 

mnnb di eró ba 't|aliiAoisi£Q di parlàk-edciU fibogi«M>d^ 
;kg]&ix)iDttdi Upifiill»; <É|r|Q» I/iiig^ éne^krlddM 
l'amore a]pHl)9:«omOs(P0i^ Ì0 aiy*gc»ùy>«ftsi^ur&e&e:ttf«lt 
li àlowiwenró &d^i^ii2^1jpde di queaip«É*venìnieiito^si.\ 
^? <^i«oUaH[ÌMhit^Mmpii^ x^oÒMMidi^ 

|ft«itftf€Otf^lÀ^dftUL^I^%afeteiQQi ob mae d» édbicgi^l 
BOJ che. -npn tia 4^loi eftalHQ v iCQQtft 4Ì pu& ii]ió|tre Tcder«ad 
alili Juoghi; ed anidra. 9^g«i6iHlQne>le'j)ffack7Ìe.è smo(^<m 
Bfi«l«^QgaaQ»lo!|i{i0eidifcttO.dì uo^pbMiiiaiiAne^d «li i^ 
t»*MÌìdiià,A■ibg€iff$»ebé^ìrk qufiflaafJttlpamcDtti dl> JLari^ 
fìcTy^^lilia: faiAf) ;mgligé«lìira ceto c^seBuaiif s^n^ '{^ef 
ohbaBdanansi ^Uo/Mriiùpfkp ideila? iplùifriiioie, ampciiia 
fib'ìttMeBdo più aoalqghéfalli' pc^tc|imit(M|p «icUi|an<»ifé$ 
le^crtdeva pm a;;lè»^'«tlv^^tì(re i spctinkteorì:. Brali'jfiami 
pBOvfiiuià a> LaugUr <)i avere apat ^ 4it}ppe\ àringiie: ^nél^ 
ittpi'dodiditQlQipi yìf -quali JQai(ewwad^èo\uB' p€»aovde) 
•ten^riD,; ilSig'^Laìk^inie ooó («MkMHo^di rip«t^n»Vi»fc 
aticà^d «ìli irolumifautiev Je- 4K:lattHiztim\'di Làug»^\^ 
Te rie .aggiunse della puoie, Mnsfaim'aiidQiini |k)sìtnw àxA 

do narraiorìo di qiialam'ir^piieaó dLqiiahe^ei dttoqraoWfi^ 
pt9iHX:ffilie'sa« P\aà«Qndé lia^da(oi ail| asrib^b^ det sub 4ìh 
bro UQ tuono ampolloso, l)ravaccio, che non sic^TcakiìiM 
quelle dilkui^r ove non si trova che quanto conviene 
alia cosa , agli uditori ed alle circostanze . Quest* ultimo 



AifàMb del eodpittfiorè nòstro pm^iélie éai féìùfi iliyai 
ì^ £iltoisucM prillili •suidj'idolarìeàcÀiv'^ dall*av9#trbpp<^ 
ie^^ed lacoleata <{ae'1fiiitiosi diH(5orii rìvolatìafiiàr|^d0i 
ji|uaU:è 4taU cótani» fecóùdà la fide 'dil é^èolo 'pkéitkto^ 
j^^i^ltnàuone del redattóre per il genere eft&WbOJe>pef 
A^ «r«plificazibni df tòHegio e#a b^Q naturali» ililiakUà 
jQ(4 fibesi aeorge /solcati to dallb stitejpoòhissidK) •fbrinaur 
^^^ìh^hua opera e dUta leggere;£«a della ieeìtk ùé*^hL^^\ 
Am^ida ^attUo^d^Ue riflessiohi^iche' delio ^til6 >^orfaiifl 
evidenteoienta ftisoo ìnipronto^è IM #iC9sOìtiiglìatiaaf ^di cà^ 
nattlir^^he bati]ie>oon le idee fldUa' p^efa^ìorte theìboi 
Af94iama e8sere<del>Sig.' Labaame é^'iridiirrebbdfactU 
«M^ll^a credeoeohe stano state da e^scf; immtgfitfaoi ] eil 
4a ^nelcaso aaiwbiie stato egifalmetile^' fondato <sulta}Ta^ 
gibnee sulla hàmsL febe a dirà-^h& quantunque dotató 
dtulQttoe delie 'qualità, che 'forifiano il buono istoii^ioò^. 
ime: Celles qui 'goni 'un prèsemi déìM nature^^il rCuvoit 
pasencore celles fai ne èont ^100 h frùlt da iravaU et 
déiiaaaees y pmsqmUln^avoii pasutióendu paunéc^res 
Puge^ùàthommew dan$ toiUe la^igìéèwrdélar^mjià 
FoDseaTrà. e^liàvut^ torio di v6l«rst(^paceìare perauto» 
repcioia del tampoì convenef pie • 'Ala ia gioyiei|tàf'è«iti«i 
db di fiiaiave'l?tt«tfai^oo ^nalà rétìd6^<Midaoee leinevàKtae 
i,uA difetto oati^ral^ e spessa 'feiicissiiino delLr bella «lèi 
Wop io èperò stalo pel Sig. Lab^uipe'; «ma -ci fa ^per^n^ 
cbeifisebbeiiètlirlsulttitonon n^isia stato favoreyelissihio 
fioOìà quésto {gvovbo ., po^rà ciò'^isiònostanfie' aveeneMn 
breve de' briliaotissimi^, perchè ,' dfc'^i ^ ses pnécfkwries^ 
fonts^Jui ont ps'iparé P- €spdran&e d*atuìadr€ niutót^afcet* 
tmmaturité quilaimanyue edeo^e'i^V que èUntót^lau 
nadixforces éecèssdirgs à unt'plà$^^gra:nde:<enti^U9 
^igaediàsieelèm^^Ue sera c<mctieei' qui inrfodrmra 
kèkmèine hsmaiaiau»: Heiireuit^ sbggium'egl>>si'e/f 
€ompufant cequefak faU et ee- ^ù$ fa me propose de 
^nt'{« cosa impossibile potchèiciò non; esiste accorai) d^ 
mejugè capàUe de ptmwir quelquefckAr ', Bicfumoda^f 
Mkìceni» • . • .•••'• :•" • ' • ' VI- i"iU 

'....;-.;». > • . .» •* o Vj^.' C.i.' '^•- • i> 



rati 

ovv.?. ^:<u. ;ci . jynfùsr»' Twoofimneii ■■■> -;•••'? 

l'-o^a^ntUolatà Bti^mtlL'^tUnfka JniictftomfiìtiiM. e {mbUicatA 
da GiofannìBnignou chirurgo. . > ii9 r> V Jì o> 

tfo#idfe^teii*nio àUar Viftt'd^lfl|kxsniuv<Mcmf|ii^»iilMbtì«gr«Mttk «d' 

medicina . ' .oi'W.h zìi o n<..'Mih non itì.Jtì t '>:» • /"'qi,- ' u* 

ij^L'é(]4l[«'é^ f)tMUtt& ^ISftllMcia^tdiicpMitviyKtckaio^eTttii^ 
dieci fogli di stampa in quarto, al prezzo«lll)ltìyftaii<i«édÌiqiÌA(tra 
annue pagabili in quattro egualj_tjrime8tri anticipati . 

l fascicoli Tengono spediti franchi per tutto il Regno d'Italia • 
' 'lie^%ot^ùhxì\^iiiWvm»\v Veii«t)A'f raiii^irbofò iHitorè^d «^ 
dilore della biblioteca naedè»^iì: • v 3:^11^1 i.\o«U . A ^ . .. • i.^ 

Le lettere ed i denarLdigif^0ÌA;fÌQnfrj9f opo spedirsi ad esso Ini 
franchi di porto. • v / 

•'.ri •',,{•:. . , : . n-jHJ l'j, fejvv'. ' > '.' ji.Tr.'il^ri ^.. • » ..'■..:' ' 
'^fMirdhitetthra Bégifia^è't)lilaeatir« di't^tMileì Al<ti,><ili'i il mtfggkUlf 
ornamento delle Città più fastose, e che serva al piacere, ali^tOr** 
e ai' ct^ènòdt detki ^i^M V,t*èHlW Mp^^^ MX^ l«^«t«M d^«ss«re ^ i^« 

^ Nallè èA certo pèò oOtttHt^ulrma^li^i'itf^itè^a^que^to nobil^éog»^.. 
g«l\o,^')qtiMmtoropér«ViuVeri^él{àftt»,ch«deW-i^^ 

«tiiiii «tilissiiaav in&Vgj||f|otàri&eiK&y^fl>àniktori^d«l diisegti«;\«ft 
aè>^^atori . Offif^e ifiiMtttnffvpTOapMl^r'dlVir^aie opere emcbS^eu 
to>otób»^*'pià oèli^bh ^ti^ti¥U jt^ish^ tior4fO%o^)dÀ\-'yar) secoli.pkiiMi^ 
datti Br» Volgale fliio'»i\^'n(^tH < i^j^^««lif «li p'óbib^ 
vo«ì4J rimette >sah^<»tó)i>» i^^atft'o V^»t»it»ié«^re4i.ai«h)lfi^ 
ttt'jdiMCQtL inogè dtfiupofU^Siié ii%vè det^ntO, 4ii8pait»«per atfafte- 
feo.^Éà«tta obbUaito liar wliro^àlicbe lO' Aln>à>MrèÌMfteb Mouéo .^8e ne 
bcoMm^éo vl'EpMìè ,vf6itl04ei<cfiVott«' g»fV>rA)inv' «e ^ntf eitafr^t- 
Au'torK^.t^se uev^i^hiavaiiyuclora^ntfh^i^dlfttti^oon della icv&ti«b# 
esBODràitìomv^'C :n\\.\>i^ \\ Ax>\\v '^*' .^ -N j^..vr..\.t'-^-vi \?. . ^>4 >.^ . 

11 compilatore dli»qn«kC«|^a|ia' si '€Oiift^W^4i»iM)maYor a'soai^lwfNi^ 
giare di bramosi a valersene, etnchinevoli a favorirla; giacché 

3béslft>àj^ii rìaoltaio Ui!\>§lii n^^ny^i» IdubialM»: rótaU ai^gtoA^eiito 
bttfptÀ^MoiJtdit&ts^ehtMki-yl^o^niMwfi^ ià^lte•art^ 

il d* Ayiler , TAndrouet , il Fisehers , il Conte di BurHugtoiiir^^siA 
pra tutti il Milizia e jl Cavaliere Quarenghi, che più moderni de^ 
glìjaihrtpotdixnioiaémmiiHistiireilftiyi^è'n^eoatfCilish'aÀo^^ ^ 

- llpreflszo deUIOffSfa^obeBsbrtifà ' inlbiv Sttloìvldfimeln Botmaadii 
a^wid iti cflifattaasf||«io:|4àkii,'^ ^Mdtósptr^gli'tMtotiati' a £tiÉf >ftft 
4«^iigaffsi al ittditJbulo Calili' coiaMgnaidaUàesiiddaita.1 41 |i«f>tO;sa*« 
r4r-AÌ$rÓ.O0IÌto.J ì nliuì «b •** ,< .m. • hjiìv »1Ij»" "r .«i» ■> ìÌìs-m. « 



È^ora uscita datK^tgili JÌ)Oto«0p¥llJPÌI99lliIa Disertaxione sullo 

siala attuate della musica in Italia^ coro uà la dair Accademia di 

sMmiFÌef^tiyiWiiììQAifm^Afic%4imv^ #jmMMr0L MVl:9i)ìÌ4:w^y*i 

pella di S. Marco di Venezia . .o^fnnib ;..<•; . .H r..Lt,»f ,a «b 

èhictiiKIa I «i i féti^9ii§9$rkm jCìti? «noQo^iflo^ vn rU<^ào , aì^ ì^r «^c^n? «. 

%^rfqt ^|(|;«til«jq||óttlAiWp^J9;i|l|iìd9iAllf6è j4tfU^lM $»RM#> q)l«t^^;r 
sa leggersi con utile non disgiunto da diletto. . j^dj,, .c^,^^ 

rio metro dall'abate Francesco ^^mM^^m BjaJf;' Sil /:/• n i:'? 
ini o^/^;> 1- fMifjvis oiM)>)^jj^-j^^^^ibuiBa»l> i •• '^-r.! -A 

Milano, ipii, presso Giacomo Agnelli, successore Morelli • 
It traduttore ha dichiarato in^iin avviso al lettore qual diversità 
IVMsf^lfe tlUéiila, i9dibi«IU«t}0!l^> pC9i|^/i(Wi4irì^)>f99«BdpM';ia^ .^^ti 

vuto fare affine di allontanarmi, quanto meno àa, 1^9^49^ éaitii^i^ 
gifjfahl^énpentjdi {tifiliOf^Mitb^upnriitnimtiQ'ififii» P^r^ i^ lafK^io 
n^M^ifiài faitlì\idàtwg*Ainmfi^ «0#iiAi4h^f$ hiMduai^fnA ff/, oltt^ 

U9aMnf&m9aia^i^idibefii$S4prmfiti^fmpi9fffi iHftttr lìtkmtì^iMkt 
0mtia[;ied io lo fnrdhiièmm^ìVQgitA : ìì^ì^ ni^nìignoirp'eàè-aiùMa 
Oìmtiotdinet^ deit^ii^si^tìiViafidàjSgoIii.duUfni^ 4»»k 

ouM nMt\t!agUiU6'ap^fmì'm<^lh ife^HQf^éUfbóritdi iui:m0((e4ia» # 
'fJA4oein'ieiiiiaiqnéh ,c«ffV^i«é:^«4^4rf^llfo^>Atb d'^^tmmoAmàfgmt 

.iA$rnpai8 nel lSQS^Ulèl<ni^e»i9>d0 Seha§ti<yìo, tiMt^iì ^'^/msi»>Jd 
ifiìtàìUsiào njfroattkMifti^*è^dQ»e^e^)Mìsam9iJ^ikmLevU nwtfii-miiok 
ìogicke , storie/le e geografiche , delle quali il padre Somretwé^iOMm*» 
jpiffcqatedi.corredaimaiifi/m^iàmo'ffoig»^t'$mB^nà^<i '-.qmoj If 

oìb'ìi^rtioflami diiro:i9^<iidéRÌFidipp(fiiÌ0 iii^liiìàitedeMvhiifmMf 
ifliee/sòiiài (UifarBOf^fjF^pi^/i»tWrif(^'tl/^tiàiM lAì Unt^ehi^ A 

BtMegm^i^tèCi ii ib 5Jlf4Ó li , r-.. :' PÌl li , J-JiJOlhl.i-'l , *» »J'7 /' ^ Ì£ 

Quest' Cileni è jd«jrÌMiio<>iré4P|^9tt^ .Larpffiniftì^niuafabòapoidi'iiii^ 
dÌBÌnii»riaiaeir oM^UflA «KJ Uii ]ilialcid£ft»loi;«pnf€iHita l^^ 
nitofmìk ch0«aMbibfii{|84fti)Ù9y«sfia«a,4U£«4(DkoVunis'itarkìana jiti<fèt 
itRH\QiG»l^olàcÌ0:iiiJJbWkl;Ì9i»tctie9Mn»jii^^ 
i quali si usano nelle varie campagne di tutta r Italia 'iOodiiebiriM 



MonaéÀiy'iìbmetoMaiio, alBbcfaiè ti! agrleoItBd 'tiWlrf fHftin- 
desBék^ò' HspeUiTamente^ tosk oggidì im possibile': La secónda fiti^ 
te iMifidétÌA còltivazioiié la generala degUòrtiV e vi tien iir«tl« 
Viti'à^p^é^ttice^ia eiii ttattasi défiàddodi forcua're e collivaTè ìa'Afd^ 
Ìpi,'paflà'p(d[oviti iparticoiarmetite dalle piante pi(^ d^portolne a tale 
oggéiW,' LA cohivacLone' paflicplare di di^cftì^ ortaggio tittie 
esposti? ifM^lerwi partii ^ . - ........ ..,:... 

^'UiM/due ik 8* Jii foglilo, con sei 'iai^,lé^in fame, p^ét*^ 

" ' 'Mìm ? =48 1 1 ' Palla jìpigraiià'it Giovanni SU^eiftÈ'i, bg»aeahtd 

'li'sàiilyatQW'e iiWo'A'ti^^^ RosA dlltWètia, dildéfafé* 
stòtfèi^c'c^n' tdUà ia^^òssibiì'e kiii^àcxòndfsc'éiiVIetf^àf'e fiKSilitakibnl» 
ailè vi/èi'^ì^ ctie tutto gió)rn'ij gì} \^en£ono'l9i<^défnh/a bdeiraltn 
delle iite'ht'còlte cl\\^^ìh\i)ih\\^^^^ 

V JfaVseY'ofiVb agU a Jaton di teatrali com^biìiftt^tftitin pianodi 
"liuova Jréiób'ia2ione/ta^tò''li.'(tr(Uicrti:e \t^\x6!à^\ié iaccoliè , cioè 
^6a/>t) hiiìàèrno applaudito A'Ci/oìt inni 6o^ y#i^ leatrvU di TOlttmì 
36: e Ti^rxtf ràtCoUa di stanici tómponìinend Wvt^ltiittì i5; quanto 




_ ^ ._ j'Ml'i?^ìr«':E8C&iMìéètè 

ài' ^/órétnfe' ricevere pia dfdui volumi al^e^^^ tté'fti^à i?glidli^WI^ 
I>itii'é'qùéf iiìaggior HUiiiléro di vbitimi^clre arncfiiadefà .* ^ ' m 
O anticipatamente, o alia consegna dei volumi dovrà etlétué 




0*1 tietwriaaaociali.. . . , .i; • j < .mo...' .' n . \.»i'. 

fiùf^at-fhénìe'chlamaié tòionhe A' s! i:hyek\é\}yìììy ^tAnf ettUm 




• f •/?<-. tì^fn».?' Jf.'.vltrf jiffi/;VMtJ • «-. ♦! ' j,Jfirp, ^jnor '--^-i; J 
. .?J;K"feÌ?I^*^'^*' ^f^Jl'*' ? $òr>ia de'Servi : Du?polard. co^tca^ 



^r?I;!iP«trì.|eUor^ ha/awx ponilo c^j 6Ì!^''''\?^*-3^^^^«SlS«y}^ft|fPpV* 




sopra le colonne di S. Lorenzo ha incontrato alcuni oppositori*, e 
iC%fty^'.^^ Ài .«igv^;*^* ^1 ^^^ .^JR^^"P?1? ii^tc«;no a tale airgopneato , 
ftnmpàto in Àlousa V anno scórso ) merka'd* esser letto'dagù ama- 
tori disi fatte investigazioni e dispute: Ria ci sembra che ìrdotto 
jf^oeM'sia aiu;Qr;]p!^<(i:oD^e del iamyo ..Sjr p^^rò potassimo ^jw.^pon- 
vinii della congettura del suddetto sig. £: S'.', cioè che le Volóuiieia 
quistione non Ktsaero originariamente nel sito ove sorgono al pre- 
«^ie,f c<KnffB^j^^f^ c)|e llosto ^n^^mipo^^^co lui d;acc9|rd9 at|ljl>80 
§n farsi delle ji^^$ii]9|^ », Le unajci colonne ( egli dicci ) ^^1 tempio 
0i4i,])|arpo Ajfr^tf) InÀoma 8on9 fXk\e saggiamente ìnt0rQai|{.neÌ7 
g„jle moderna iwif^ ^y!^ faociaj^iudi <iuelìa. dogana di tejrra l^i ^nU 
ìi pi ^i Jpnqq^u^ó XUr.eqnplJe.it^] (enì^id di Lucio Aurelio in lt(f 
^;j1^uo sì p,o,t,r^bf)feró ^giialmAnLé^^nt^nfi^ve nelle mura .di,||i{ {|nàlo- 
i, .^?diiJLCÌp.;i^\.*,.,,.\, JC^a siracia vi ^ujada gelerebbe, e sar^bb,^* assiciu 
0. palala permafiépfif e il resla^urp j^l^f? colonne ec, ,, " ^ ■." .' ^^ 

Dai torchi dÌTrancesco Sonzogno'di 6Ì6. Bat. ..'slam^^qre litra: 
ÌP.W^U.,Cof8|fi.,4g'85ryi, n»m.*' ^f|, ?i è. pubblicato iÌt^KìV 
fl^Jp Spifiioj^JfQfia^i/iii Codice di firòffidura civile o &[slJI pratico 
4Ì^/0,..Cou i|n^9^af\oBÌ è i^pir ag^yi» re^plaìp^n^ti fe 

ciiiOptiBri efOAi^n^a J§, l?. jl sig. ipp^itò'^rj^ngiudicc, m»,nìéir6'5^l|» 
giustiziaìleiK.!^|> .^^utii^/cne; n jriieiis^òno alla maiterlà^gtiidi* 

Dai torchi, ^df|lJa^»t^p[^peria d^ ^ti^mai^odi Padovi^ è uscito il 
WPk^pài ^UimOj^yo/njBe àefXtMcmòfie^/ófjjti^dé' FenetijpHmi e ié^ 
co/ji/i,diGiaconìoFeiiaéi. ' * ^^'' * " '^ 

Comprende questo volume la geografìa Mie lagunìt Veneziane é 
^*W4«>^WH b^M Po.fi»o ^ liaoqzo^qnali f"ro^lJ?^^l»^hè 
«Vl^pwAoli^|l^/i i^iiphe, nòt^.ta sola ^pitale di essa .^V^P,W 
i^^iP^4<W<^f\)^Klf ^W priinarie^jtuljle.eseVpnaiy-ie^ ora in gr^n^j6f r- 
Hwr^ .igtioiè •.^{..jW* ,-^ ràde V J^J^li^ vJ?*"^' ^*W* * >P«phi , 




ducato yen«a||f i{9..C|f}^ ipie^i/a eT« 

L'aseóciazione è^a per tà presto Giovanni Silvestri, stampatore K- 
1>ra}o agli &c{i^i^^l)npiao,,|^u|n..^4» i^i^rezzo di-ceatesii^^^i^ 
per foglio . I prinli tré vólùnu costano lire' 1 4V 89: ' ' ' 

l^l^orcUi à^isi étì^m^Xi^ Heaii i hsg^^alja luce la te^'ì^itio*», 
M SègCi'llUmMh cra^òfa e /geòÀiétnd\ compilati per cgpèjrj^.aclf 



né 
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càV'.%J^«ftè^ àA ytià (fei ÌAééì ahi Regntf 'a'T^af^"* T^ fàpiàWk (£l1a 
<{usAe tre tSiiftie]^o>BeeéHal<nii si Hétlo ftUccedufé/kh6«tra ad evidenxk 
la favoreToleaccoglienasa che questo libro ha ricevuto dal pubblico. 

Dal torch) di Francesco Sonzogno di Già Bai., stampatore Jityra- 
|]^i)b sbHÌ Gérsìa de SerVì,'ni»in: 5p<f, tr<^a si Vendibile il segiienlo 
opuscolo deirab. eptof; Salvatore Dal Negro^, intitolato, Espenmhtt^ 
à^ìéétinèiSeréiwnisuit'^fiéi^iftritttiieo , di pa^.' voB in 4® , con duo 
tà'Véfe^itlfpresso nella Tipogjhlfta del Seminario di Padova . ^ 

Ttdtiap delia próim mrimàniùie in nMie^lA cantinate , fecondò ,ì 
'prìncipi delia Hu0paUgUtaziòké'p€9tttle, dei éig. A, T* Ves^uirón' 
^OiretiohèiiUo * ^v, y,' ••i.^.-v.- 

. .>(...,' \.. ( TradnztoneTdof ^ig. Antonio As'cmJa.) * 

..... . . j .♦ '•'. i >' 'j,' . ■ »' • 

Milano , presso Candido BuccinelU^ '^tàmpatàte nella: Contrada 
éàS.-Miì^àèritàji/*. *M. • v * 

' P«r qtiànto i Jègislatort fvò celebri ' ibb|aiit>' 'additato coirìe 
ptiècipiH^ iibndameìilo dèlie le^^i fa massime è hfafezza e semplu 
x;itA s ctò' tfon ostante molte M^tfe htootiirailé cbéiiOn hanno qirest^ 
pregio . Se àdtniqne quell<s sfeéée leggi che fornleoo' il moniiinent^ 
piò presilo de* Kacri diritti deirtionio , attdà^otid ftoggetlt a vaghe 
interpretazioni, qnatvto toroporsionalamefite^ló saranno poi quelle 
eWe 'insorgeranno nelfea «i tacente materia della prova testimoniali 
in mktéria Criminale?' ..:.... -' 

'A eie .pensando il «igv Deequivonf , e riflettendo qittll circofttiin:^^ 
ìtbnMeP^tn debbano in^qnesia materia, émdsW'dal bene dei sur/i 
aimili, ha pubblicato il jrn7//<i/b del/a prova leetimòtiialè in matèria 
erimiffale, 9écotìdo i principi -del Codice dei delitti e delle pene. iÈsa^ 
TS»m egli le basi del diritte d'imporre delle pelile ;'é dihiostra esser 
quéàtoivà^ dali*òrigitiario conlira tto soci&fk: «paisà a classificare ì cri- 
ittiniéd'idelitti,'rapidametitto accenna i Tarlgétiéri di pròve chesì paii' 
soik> £a¥ «ìM coiitrod#gH («sentiti;; e étabHIsee/^ellé tegole invariabrli 
«ulta '^nalità dei teàimónt, euri loro ntitne^o,'8b1la probubilità^ 
sulle preaUiieìoni, snigl^ indi^ , 'suite congettniie e ft'ùalmenie sniia 
certestsA'i' "' '•'•.'■ '" " ►"• • .- « ''•. '• 

• Itvarj; gradi di pregio <ftfa e iporta seco queéttf òpera , e gli scìtiari- 
menti che porge di molle «liiìtfèlU, attestate^' ch'elsa è prodnzidni 
d' un amico deiruniailità ;o skrà ben ccceirìiia èia qualunque gitire^ 
consuito e funzionario pt|bbli«c^; da ogni ci ttfadhi^ ,'ed m ispecie da^ 
nagistralpij^uair debbine' decidere della vitia,' dell' onote e delU 
foirtnna de^i nominlin *ooieUl%ti cui Ootanto^ud influire' Ifi testi- 
monianza -degli nomini', f' ' I 
Presso lo stesso stampatòré^BiitècineUiflrotilin'pnre vendibile lì 
Tjra(taiètdeilapwa^egtimc^iaiein maietìtt aVi/e-secondo i prinétl 
pj del Codice civile, del Codice di«omiBerei# edéK^odicedrpt^^. 
dura civile, dello stesso sig. Vesquiroa* 
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Brescia , per Niccolò Bettoaì , 1 8 1 1 « 



Ìef9,in^/e9e, \tnio^t UalUna di Btriolomineo^ |ieniac«9A» vii • . 



....... , . l'y.'^t i»'' r 

^ Voi. m 4^. di pa^» 347, ▼aadibUf.in jiili^iio da F.. SpuvofiiQ ^ 
sUmpatort-libraio sulla Corsìa de'Scrvj » aum* 5pS» j .; . w, 
}\ celebre MaSeì , il Tiraboschi ed il Si^oreiti ia Ilaili^ » Hicfiobopf» 
Cdhusac, ,Oio|fiep4 in,Praacia av^«o (|U iriitlato io.s^flM 4C89t 
meato; ma ci piace il veder fra i forastien , quelli che i mari ed an* 
che le opiiiioai aJllQOtaiiaiio da noi roagg^fir/iMale , leaar gra^hconto 
della no8li:a letteratura . Se Cooper- Walker aoQ ebbe la. j^T«U|a«^o«i^ 
)Éli prodìir un'opera che ci manca ?a, egli ebbe quella, e,p,re#^<;^.U 
merito di esporre alcune cose nuove ^ dì riformar alcuni errori, (U 
esternare alcc^Qe.idee che i nostri scrittori.noti avevano arrischiate » 
e di communicarci quelle di alcuni suoi compatrioti pia instcutU 
jiella materia di, c^i si tr^itta . ^ h , \<. . > . < . \' '' 

Ardeate per lanostira gloria quanto fca fffii }• furono i ^{ii^vita^* 
ti , egli volle air esempio dell* illustre Msffei , che l'arte della trage- 
dia, di^ Qoi agli esMÀ insegnau, a ve«M Avuta ocigiHodai J^^dairano 
Albertino Musato, al principio del secolo XIV, quantunque Siguo]» 
rélti non la dica,cisprta che^ n^ iSoat daLmarchesedi iSaii^oiia , Gsr 
leottp del Caretta^QÌo^;èQl.lanto tredici anni prima dtììjfi iS^/onUba 
del TrUsino . È dj^.max^ vigliarsi che«.iiekpfiDcÀpio , .i tragioi i|aliaii|i 
abbiapió voluto imitare» insieme i Gra<)i.ed i Romani sebbetie fo«ser0 
stali questi due pop9M 4i un. gusto ibeo 4br«fS0' in quesiO' gònere» 
Mentre gl'Italiani adottavano i melodiosi cQn de' primi.» i|i di {Omj 
jU*o in Italia non cfìi^sist^'olia in uti qanto corale di (;hieiifh»as9gera- 
vano alla foggiai, dà* Romani , gli errori della acena^iapàfg^iiulovi 
saaguei fumante come si era, veduto injpl Seneca , il di cui EÌcole.ia? 
gliava i suoi figlj ^:pezz], la di cui Medea (adergeva ié.^naoi ni»! 
j&aiigue de'proprj pargoletti > il di cai Teseo raccoglieva^ Ifsptaxee 
membra del figliuolo IppqUto ;ciò cbo non' «atebbo piaciuiiitAt;Gre^ 
ci. Dicendo llngUseche.posvia la Melpomene italiana alipAUinoar 
^i da questt ultìf^iinv^cleUi colia soppreaaiona de' cori e «aA iiìonti' 
mento dei ^uoi cpatumi?, induce a credere ch'eli non abNarqsser?a« 
)lo che il gusto nazionalerimasepiùfedeie a «(^Uo de* Bi»mani • Sa-* 
rà forse stata un poco superficiale la sua cognizione deiratlnaU no-^ 
Siro teatro tragico ^ com' e||li altronde Io fa frisare 'quSsndo:, sansa 
dividere le.epqch? ..supppne clie. la.A8l^fldiaiGÌUadÌQeaca n'On.staJn 
egual onore fra gì' |itaÌÌ4ini cba tra gi' Inglesi ed i TòdWhi. .£g;U 
oro babi latente non conobbe l'apologia, di questo geaeretdranuisatieo 
litta nel, IL7P0 da.ldelfonso Valdaafiri ^é CoBMata dall' Accadeaiia dì 
Mantova . Sebbf naringlase abbia co^eultalairtioUi libri ilalfanà rela« 
tivi all'argomento siio , mi sembra che gli sii^ sfuggito quello ècoel«r 
)ante di Pietro 4^' Qonti di Calepio ;:di BargMDO » intitolalo : ilpa-' 
ragQn^ delia poesia tragica «T iiaUa unfmeUa xii Fmtètìia > aUaip*tt 
venoIamatàdaU'mltvnoafQoiaw '..>,• 
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rt)L4||lgfoMr)Km niAlica^) criteri» oellft«siw |MrtA#lprjea e Mi •giù. 

àkA0tìi9'àrfemì dratoriii d» esiAÌild(CfHi(<^ai«ilo» ai potrebbe inni 

àÌTt-ÌTùmnn^aìcnn^^okiAÓMWh Uceia di.pp^4 «aatleiaa De-tuoitii»^ 

BÌociii)!,ctfine pcr'.ai6fkH>ipj))to«|ld|>Lpiiri«Mi9 d<lL'jiM> in. coi erme 

-le noitr* monmche^r^U* ifliìA«0MiQ«idt' qmimìì., . djif n^r t«alri nei 1o^ 

vo clipoftrv e dÌTappr«witUiyyì.efM4SteMa.'af«irti«AÌ ^«IttUoti, arMito 

^Hspetftatori gli amanti cdi.qiKkll €imT«riMiiK«|ia ogni giòrn^/^o-^ 

^eqdaamchedelUUbèrtAbcltiammeUwri(i»ille4ifore$ueny^i*gv«Ai« 

lìea' ià «inilclia torta Mali fappcMNOavitHiih <;dU'a«Qf»mar« quello dei^ 

l' jiiàiia. • dell' Ester di HacUìfi |ieUa reaje aie# d' educasione di À\ 

^>j sotto Lajgi XIV. NotKv'-èHiente ebf > iipn inki .salito ip^ «futste 

. due tragedie » le qoaUiaéltce moiiiecaxio rocitalo d«imo^aidié ,. ma dà 

gtovisette destinale a TÌtèrMel mondo-; a tali neftiix) , quaBliiiH|tié 

•irrepreiMtbili in sé stessi. ».ltyonA.htit>prflito (ie9pr0f9ÌieottecontMir| 

alia modestia che dev'essere il prtucipale decoro del sesso femnsitti^^ 

no. Noa è soluntorìgi^Ardoà della ad^Mavdo'i^iH a quella di S. 

Cyr.xudi ancora alla OBanAthe lattasi «tvria| ta^tcal»*» Venazia ,,ahd 

Addisftott , dopo av«rlo Mitile>, ha giadiviosainantii ideilo che ,^ una 

doni^elia nel roseo fìoi» dall'età, inspirandole r«épiràndo amoce in 

una roppresantaxionaaceaica^iitfB può ivpàiAamenW aggirarti dio* 

•tra un poeta per lutti iaéiube»|i amorosi loiiliari;^!» risautira oartf 

«impMtnioni all'aspetto d'abbneeiamenttd'.nn .finto amante infuna 

prova priyata o in una v pubblica rappre^entaaiona« Ma nei iampi 

Jnnga passati , la religione eàtiolica non sai9bv#vai còme in oggi be- 

'Teritsima contro i teatri.. Si videro molti drammi sia tragici > atei 

comici , composti da eocl^asUct dei piii altH gmd^ dalla, tacra rgo* 

«arthia , ed altri dedio|iti-a Tesootvi de* quali^nahoitulU scena si do4> 

clamava Peiogio in ni pampoao prologo «il di tasiiscòfo ara sempre 

di rendersi favorevoli' gli. spettatori « Non Inrono i drammatici eccle- 

8iii«t#ci che dimòstraBonti con i^n tal preliminare' mane bramoetdi 

s veder i lóro drammi applaìadili ^ ;Il preìaio jAi^saandro Piccolòmmi, 

coadiutore di Sienna Roride fos^ toia^mattle. diiimifta la «enaara 

contro la sua commadtia l:Jmfr€§9iv9f»,, litigando» nel suo epilogo^ 

la parola alle donne spettatrici, e aé esse pa^U^do da'Ioro.amici per 

conciliarseli con tal mezzo , si espresse cosi: „ Se quest'uomini di* 

cono male della nostra commadia , mordeteli la lingua con un pajo 

di forbici dalla vostra paneruzza da cucire „ , 

Tutti i poeti teatrali non ebbero poi tanto bisogno di simili difese 
contro la critica > allorquando nel secolo XVf [, Scosto mi ammolliti 
ripugnando al pianto a cuistimulava la severa tragedia, „ il bel 
mostro dfU' opera , secondo l'espressione di f^oliairg, uccise iu Ita- 
lia Melpomene,, . Dissentendo dal Tiraboscbi il quale attribuiva l'in- 
Tonzione dell'opera musicaleal fiorentino Ottavio Riuucci.nel i5p4» 
od ancbe dal Maffei che indica per primo inventore di questo genere di 
apetucole, il modenese Orazio Vecchi , 1* Inglese ne fa onore al tor- 
tonese Bergamo di Botta nel i488, senz'aver riguardo al primo 
dramma musicale che Sulpizio, uno de* commentatori di Vitruvio, 
aveva fatto rappresentare nel i48o, a Roma nel castel Sani' An- 
salo. 
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> f TtittaTÌa r«al<ifié ^lofstr» non omniftu di ieoiifettare iA« «hiigr;(do 
rii«»ppa2ioiie riiiu daH-^p^rft vétrrmpero dt Melpomeae ta ltaiir\ 
enfiata mtita mivncMBÒiitt^eHimeiité di moUiraTrtsi tampra degù» tfi 
Cfgnareisuf teatviJlJa 4iirìop« del Ma^iis pd ancha molti dinnnm 
4fd Mebatta^id, t quali Mipprataatati MBaà miiilea, conpenseoBO ce^ 
cèllaait tnrgadttf/ uà Ai«ò«» la prava /alta vairaa aatitacnuita -dalla 
trMadia da'gamili G4«iMiimi Oranetti ;Saverl«:Batfi|ielliv dai {ratei- 
li rindooioatt^ di Carla Aatonio Monti', di Guglialoia Beviiacipa, 
di^Frattcaeco Fvanaatclii ,'a priaeipvttiHnte daHilluttré Aattglauo a 
di : Vincenzo Moliti , Ohe' T inglese, pel dì lui ArUtodem^ ,^ ckiaina 
V, rivai poeeenre dÌBiranarg«oo é /9ra/{^oo Alfieri ,«. Con l'elogio delv- 
l'antora di qneaui' litigata edanoora del «no 6»leoUo ManlVedi , 
lècmtna il euo litaro^ii aignor Cooper^ Walker;: dicendo: ,, con. quel 
lionia( di Monti) intendo 'di coronata qoieato qualunque aiaai mio 
lavoro,,; ;•:,,. 

£ aocompagndttf iqua^tfl Memoria tuUa irmgedia i/a/iaaa'dajMcnne 
b#f vi die8artaaÀouit<tfO'pra punti analò^i ilbratCMé argomaniow Le più 
rimarchevoli hanho per oggetto V-aìrigUie dni woalro ceràv $€toUo: La 
Péra ingente del ^dit^ii\w6 peràvkto^dt- MUiomf ii ballo napoUiano 
eJkHamaio la T»r»niUéà:^'Tan6nteila , .<^a lavatore creda emn aiate 
praticato ai tempi pafganì nelle orgia di' BaBccr: L' j4damo' di Jx- 
areiaii gli obbl^idi jéddi99on ifer$o iti Cdtone- Uticanaa del noetro 
HfaNeo /forù, in-musica fappre$eHtat»'4n, fenezia neh tfot, . 

In quanto al tmdtlttora di cui oonrtana palesar lutto il marito 
aelU presanta adizione italiana deiro|»efa inglese, dobbiamo dira, che 
non si milita a q^iallo di nna versione elegante; egli ha aggignie itti- 
ta i ntere8>atttiisii|i«'^s"quUl a del roniora. li principale suo. motivo 

' Inpito stimàh!iienè*rinira prendere questa Iradnzione fu prèots^man* 
te la stessa riiiesRiiona'colta quale ohbiamopriiKipiato di parlerò del* 
l'opera predetta* dv Cooper-* Waiker, cioè\ >eh*neiia dev'essere un og* 
gatto di oompmeanaa pw gl'Iraliani di«i dimostra -il gnslO' della na-^ 

. liosia inglasa perla tordlettefatura , dla^di Uiammiriiziooe par la 
nostma gloria iotterariAj alla qoak qndato »libro è veminanla un 
tri|)ut*ononvolfaslm0^ ; 
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..;'.'. P oc HÌ PAROLE 

lalmno al. Libello intity^ta 4f!P^''^''^^ ^^^ Oss^rmzft^^ 

ni sopTA.f Opera del sigs Aiessandro daMàrrona^ clm 

.ha per titeJo Pi$a i^traia nelT Arti dei Disegno. 

: J^^a dai UMT^hJ di Seba$ii4n0 Nisiri i8 io. . , 

;Aì CultiedlqiptfiiftUXettori. ... , , 

> . , . 'i . • "• ' t . . ' • • .f 
, . Non tali ausilio » ma deferwrihu i$ii$, . 

, Patria ^^e^f e 

l libello pompano alla live* .oonim !' A^ore detlé 
OsserpoMoni sudd^tt^ doo /inériia certapimttt ^*'6norè dì 
una .€^t||gpri€a. rUposia^ ! ciò «.nooof faste , io Aiifteo clet^ 
r^iUora 4ì ^qp^^llo QisenratiòMinon credo* 4i'doyer<néta- 
|])assare affam Jn flileozio • > ' > >•. . , ( 

, Tralfid^i^ndoJai9Ìouiacanfut«uonédi mito^éllock^ 
diargowe^^piettttnari^YÌaiiiKmtieiie, mi limittfròW'stiièrt^ 
tire una fMila accusa^, td. ^pfo^i^nw.alasiiiitiuavì' ibiagli 
di ^aqlJ^«} i JQilieiftspf^ eh» (|wr ( farsi; làrga^ildamitid' aie 
4e))0ÙJÌia i4q^«0 ^\ V^issatùytàìyìnfftjiBié;,^ pier essere' 
applì^4>^ .ppme: difop^e^ididUai sua Patriaiifiiiiiià '4ì4f 
rappresf^Ufo^ V Q#ft9i!i!a€Qffe><inal .ideinttoee iddhi 'Gld^ìa: 
4i quó^i^ Gìtt^'.&mosa jAttUetiUtlerej eti^lei Arti 4i>e)(ei' 

; Ila. ^4:^0^ (]^1 Ì9^m pyèi^MQffftiié ^eeia;;iif pijàfli»tòfiet 
niepffrerlìJ^.siiesBp libero .^engli eonibataè^A dìrètCDcà • àù'^x 
j^nere j^iesti, VfiuH^vn^^^ «pnveqqi^rocheivvei^neeit^ o*- 
pìoion^i^acon fatù lutii|i^9aiwiiMJ&QyabletV><^°b^^^ 
aìfk^fTèvfif^^^ rpoi^à dapgli'^Éretiléiì^i^ Aàii jàiB 
^f^f^M ^«^ra^^.# 1^1(85» ;liift)fiteiiyOi<4piri*oi^impe^» 
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Mce di neeme»9 la4ode chépìr tanti non contrastati 
argomenti le è dovuta, ta imirùi^SQ^J ^wksi che per man^ 
eanza di vero merito abbisognasse degli encomj menf^ 
dicati ed inc^tU A pag. Zj. ,) Senza togliere a Pisa le 
,, primi'zie di queir onore che le è dovuto nel risorgi"» 
,, mento delle Arti , dicisipup Mancamente che i lavo* 
,, ri degli artisti pisani del secolo XII fanno epoca non 
,, gii nelVArii, ma nella: ^òria pi«aità |t)4r TiAótskfarf'è 
^, quanto in Pisa si oo)tita'i^ep<j^' te belle'AVti^dòìM^tibil- 
,, mente al gusto del tempo; «idi«» ohe P^sà ftl lehipre 
,, celebre per Fasilo datò^^tfoìbelfe Arti è^étMé Pet^ si 
9, dica che la gloria de* primi passi al miglioramento 
,, deirArte diditegnarr, d«|lÉ «oottUtii Inf particolare, i 
,, dovuto al gran Niccola pisano, non prtncip«ilmentey 
,, ma escluaivameaeei^c<riiqfkllVii{»À^%Ì^Ìràòi4 tutto 
il libro? Chi dunque non approva le'^àepiH'lkiólari opi* 
nioni, chi non approva tutte le ipotesi vane e chime- 
riche, sarà nemico di Pisa, e degli illustratori della Pa> 
trìa Pisana ?^Qàesta i on» 0reiétKÌo«]y (fltflfHRa ,^^iiie^lè 
k uo arie'pertaorpfenileeéfWflottoeòftiVU tilt^itlfìit'cncid 
dì far eauaa oomna^eoii «ntta u(<i'€it«à^éi^ IWì^^lt^VìVef 
nlla propmaipafftieolare amèitione . Dutii{4W|\ 4tel^'téMiifi-* 
pio, è nemico di Pisa chiunque Wti\^t»\ù;^>S\m¥igiìèreA\ 
^umemanarfics dal nùmM^^ domtìeii i^ifitiblEitlie e leggère 
in tin Jibro d!uii Baator Araide tfel^«tfléi sì<^Mf(tf di «rw 
f onpent».^i StòrMi Pisanav • pp^i 89t ,«'Or' qu«9tà i^tbrà'*-' 
„ zioQet^iéha^iieiraittido ìmgok^ìo dlNfimi^ 
,» aemigMco,; òidorata àlladfià'd} Vìm^ ^Ì^Bék^w 
H eBoiiMnàeblieiio ]aildria)^^sére'ifWÌnii-'Ì^ 

„ traqciari iaffmii pane l»biicwe i*egOlè^eé;^^{tKMi« \)t 
ffgliOtiUfiipÉgkHefl^ io tnòcaffreÌMCl » 9tiki^4Sèrm»ké')ioa 
pté essemkiiàfrà^^mimn^émMi^ài^^^ìB^'flb 

kU^iem^ums^poàiliBéi Bf^mm^dèi Ih^dà : i'*?^ ^VripdmM 
ai J*k»Htf òneiobe^i^ìMilfai 4etti^titf iHSh'PMHV'¥iBb. 
. ÌÌm^àiiiaoetai^fnOffbllÌ'^èdH%rm*<^ 



'r4 nemici di tiuù AVcadia.ie càatstetfril (5MM^ tutti 

Ji caiM d9Ì p^ftlmv|[ridaiAlolal kipo^^Vh^p^Wlt^smL 

particoIiaLr/e^yMdeUi, aTremo [lanèM^, • il bbefttiéàBa^ 

• la i9gÌ0o^^ Q 1* tiimtàikramoi portavi Itf ^Éft'^sia 

difgrazi?.^'-. ". ..i. •' '"• '•• ^' • ■' ' ' ' "'•:'!.'* '• 

Ndle. OMirfaauòiii dietd^'a^ pàg;^ ^ N;^ »^ Età JRpté' 

f0qtè^ii9mpkiiiquaté0Qéua,4m9»[tió mUé cettéi gééeorl 

Sémpi^^ a$mpét^$Umpmtt^d6t4n9tàgtìm9i <AiiiifaiàftVrn6 
^DtoroQ dai ioiiriv.adalle porie;^^ Vitvufib ftuej^M: i\ D?« 
jptem è ancAf rf^ al/o.coI«iiiiar «tf e ^t mie', Sk^H^?^ é 
^i di^/roj 9IKI sfiÌ9^MèititrikéUaiie$IÌk d&pj^milài di 
Aofonne . Apdu^àipUtsuù OKtastytm *m pfùiuto ét^pMiéò': 
S9d cirAa Qéd^mdujilw^i^ ikoftat ciirdiwif ^ùMnàìniàt^ iM 
fise aeiMX QuifPtì /(a^ Cbe'qa0lL'*àafair/ltf a/JW ùdTfo^hdf* 
/chi estern^qiciMe. e noa inlJBr&aàttMiMi, è manifésio dSl' it^ 
gpifioato dalli vpcLaUùma^móiéùaf òhe tiG^édìlid^W-4 
^iine di denfn^. a intinfiiia. ^lUMM^dio^ Yi tihi?1d liy tix& 
Xfi le d(ei$ci^zÌQi>lNs diraesisaaaéak del Véa^ defedi- 

^^>/ecp5.v^li jSerittoti .diU.'^Aiitfy idtibkl é^ tìHiktaV. 
. ^3 Dipieraaigpji6(»<GÌò^ch«Hu ahk>'A5p^^^ 
,„ cosL chia^i^avait^^uei temali ibte^ ei>aiid ^lioà^tr' da 
^ due file{dijQQUmi)ev'Iiefchèn)ttfiiaurdtiè fiìè^fl^iikvà^ò 
,, due portici ,. che esal cbiamayaiuK^afe,.^ V.- P^àiàtAr^ 

JtLlpjstrfi umigli0 M Ih/Mfmita d^pffh coìómWà 

iVote 8^X1 l>0oiiio.di) Ptfà ifoB.4M.ìi òolatfiiMo \eMA^ 
juaaiéa^nqii l)i4MA.diydi.obip«tne'eitfm afièif^a^ ddi^ 

&y òjomq^ npf^fOfMg^aal/tiuiip^O^^ !; 

a 8eiitìam0- le stesse parole deir Opposititre ,,.., Bella 
9, iraneh^fUtti .Vittmia cimiiian Dieserà qùef téàn^lJ^iU 
^, eui cettaèeiit^ojidat^ 

^y non arfUj^^S^uJiQ^ ( ,9ljRi««^49^«iaiÉ» «!»« atiiéieiìèttii 
di >ca2Mm) (i); dun^e U DcilQftbòf'di Fisa pui^^^nis/il? 



M ViiniV Hbr^S €t^. 9. Fòtceftfnf 'i»^ Dhterot.. 
ìf) la toliu buona fed« éi coloro che ditendóno l 



errdre^campeggia in 



. ^1 i^p dir^i Diplero-Ml geniere Mtò fèì ào|l|)to órdine di 
j^jColciVWicbe ciiX5aodano la NavAUi Maggiore. Poea 
y,. Ì9ipop^:ohd;il mura dbìnda Taiiibil»' delle colonne 
I, piuttosto che quello^ della cella. Perchè' Veri non avete 
,^ v^opip^^ii e iuggeritatUii ^itocaboio tiuovO pia adattato 
Il e più proprio? É più facile criticare che fare 4,. Oiinqce^ 
noi decìdlte eoQ bella fmn^h'&^d che poeo hnpbrta , per* 
pbé OA t^&mpioaia DiptesQ^ncheùl* muco chiuda i* ambito 
delle, cp^tve pitistaflit^ che fucilo ddla x^éthi ì Perchè sta. 
Dipt^.rp .alla. maiiiefW vostra starà bene; Aia* fiòn aita mà^ 
niera di Vilruvio^ etdltuttìiqiieUi ohefii6<>'ad ora hanno 
parlato^el tempio Biptettoidagb Antiehf ; il sig: Morro^ 
sa aasoi^^lia il Ouonrà'di iBisa ai téni|^ Dipu^to di VB» 
trutio y rÓ6senraio«ea:iapiiaam lui, eiiort alla vostra bel^ 
la iav^niw)iie che.egU>'Q0itìéoAo5ceiri^; ^^'^esta sì chb 
èifLXUL.ij^yf^zÌQn^.fwbélìm^dv queUa del iermlne tècnico 
^itp^^Uùdi Mostmecmiotl fila veda (k>iid^*è nato il vo- 
atr,oerr|Qre.e qoello^dty^ aig^* MòrFonay eìoè dairaver 
fi^esff per .Olla la Nmimé^^^ Maggióre . ' Ma v*ihgànna« 
te ]al|\ingros6o. Leggete Vitnivio nel tJèhtàVl. ^\cap. 
4 9 .(K)%i tutto quel c£e«ff>oiie:ii€b.ilar);ohése Gàlliani 
neliaciua, bella Edizione» e vedrete ikv^La Cèlla che net 
teny^ia Diptero è^iUtoMim^ dai oèfiùtkriati^è^uétta par^ 
te del.t^inpio $errata4UUa'di muro con pof^icaii attorno 
i quAli ariano pràpeiamfnéele ale y.,i GaMianì hoc. cit. 
pag'BZ edisB. diSienau./if^ 

Ma ditemi per favore :\Jjegiuefn'^escrUte con tanta 
pomp€f^ d* eloquensiia dmTucidida, nec&ttiAo' it vostro pa-^ 
r^re^ sori 'guerre CivHhdé'Greehe RispuiMiàhe formai 
te da una, stessa JVeei^e/'Ounqtie'lé ^^isi^re seguite 
tra le Repubbliche ..italiaone, Pisa, tilviite; Lucca, Pi- 
atoÌ4, f^ìe^R^ Geuolra^'JMogiia; ee; lutte^d^ùn'istessa 

la tra r^pj^94ice : pieè , 4£ ^$pJ^ifmè lo pMé nèceèMSìe y - frovoire- i 
periivilji prMentftre 110I lenio che loip fs piÀ comodo^ ^ ^pT«nionì che ,si 
ViOglìoiiò' M^é^nit per CDti'iìrtiiòrre kt Lettori creduli , e per secondare la 
mal jL|f4e4i. quelli «Jio lìiatM plaètèP melio iffla tgnorana od alla fahi^ 
quando ti tratti di *P|M>g|jffO ù lo^ ff'^'^^<'i'^^*'^9 Ircwifataaiod^ 
^tà'tr'iòtlfaif^é dal UBello intitolato appendice te» è il confronto che puÀ 
faraene dagU Amici della yptiìk co« U Osservaziotti 9ti;Ul Pùft illtUttata 
in latti i laog^hi censurati. / 
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KdxiÓTie, faron elleno guerre' civili p" puDqde' anche U 
fatali'ssima tra Pisa e GeaovaTu guerra civile? V^ ingan- 
nate. Ne 5tarò a perder teniptf a mostrarvi il perché {e) l 
Atene, Sparca ,' Corinto ee. eraho, come i predetti, po^ 
poli diversi xihe sì gov^ri^atWo' eoti Ieg^i,còn sistemi ì 
con «diritti diversi, uè l'uno si 'tonfondèvkdònr altro. 
Guerre ciVni. fiiroBo bensì credute in ogni tèmpo quelle 
nate in uria'^è^sa Città, io iih medesimo Statò. Di gre» 
Vihe guerre civili non so ehe ci restinp memorie scol- 
pite in Sarcofagi o altri ' mòtiamenti amichi ' che le 
rappresentino; é per cit> disse- F Osservatore di non ben 
comprendere qual nùova^ ^Miditione éi óontetiesse in 
tqueHa spiegazione del Sàrt[X>fft$o pisano, una qutihhà 
guerra thile degli antichi Oreói « Perchè^ poi non anà 
guerra greca, ma piuttosto Vomitia contro i Daci o altri 
fiopóii Barbari cVeder si debba, è spiegai dalPO^servaCo* 
re con Taccennare la specie della vestitura dei Vincitotii 
è dèi Vinti ; lo tihe se il cHfréò non tlissintUkva, 'Satieb« 
besi astenuto dallo sfidate V O^ervatore a ptcvate^ $é 
pùtevàj che il soggetto di quel ^arccfago è Urta gAerrA 
contro i Daci.! Dopo di tìò ditemi di ^ìtt per f Mòre i 
Qi^antè guer-ré^à vostra noti tia ha descritto' Tucidide? 

Io, non solò dal frontespizio, ima dalle priìne righe 
dell'Opera Imparo che ha descritto la sola guerra dei 
Pe/oponnefiai^ì con gli Ateniesi^ dei re^pettìvi Confede^ 
rati .Ecco dunque le nuove notitic che ci regalate : 

X. Che Tucidide descrive noh la guerra del PeÌopon« 
fieso e degli Ateniesi, ma Gu&re Cishli^ ii- La fluova idea 
che ci date della guerra civile. Z^ Che il veifliarìo pro^ 
prio dei Bai^bari, e specialmente dei Daci ^' oràviene ai 
Greci. • ' > : ' w .i • . 5... ...... . •• . . 

Ma veniamo ora alla difésa Atta pet> giustificare il 
aig. Morrona dall'accusa "datagli dàir Osservatore d* avere 



ij)pUmo«B(;heQoi eie i Oreci ^«TMiotìcuniTificolf di Naiione pi4 
aiquelU c!ke non ftbbiAiió if aro ^tl Iialhi«ii« n* <1«««2 ▼*««•'» 
no ì9\{ elle fAè«ii8t» eoUMèefitfre miti I Gr«ci Q^cipfaAmk ^w. 



. <t:)Saj)pi*i 

•tretti ^i q^«^^„ ^ ^.. •• jj • 

non erano talt elle faéesiei» cettMèeetfre miti I Oraci Q^GÌf$amm% 
^oleoieote Natim^ali « aUtipaiòne d{BÌ Baxkari^ • deinofi Gr^ci . Onde la 
gaerre iniorte era un popolo • l'alcrp dthà CriCU non «rtao |(Mfre M- 
W/»^iiia atpi&,cbBiiaato«4U. ■''■•■• J- 



ijbjtf {io/(p[À %qftTmfi% i. p. 3*1. rOsvftnratore 

\if'^}Ìgt^f^^^ ^nfmjih di mi- 

ialipfì^, Wp?W * ^^0 fi^ioio d\fépòU(^jjperc\iiò gli a©ii- 
l^hi.initgtqgi Yioa liaTMi9.^pf9p?<aiito Vljp|if)griTo^.i^a ben«i 
Ì^j!^TÌfpt5pinpDsjt,Q^^.4quJlp e,^ teoi^€{, €pl j|aale il sìg. 

^rÌf(^^%iV^^:ài<ìm^am^^ s*ha da 

ff^gej^lpipìj^fitsato di j|9prflf » !^ allaìdjàa^ chegTi InUchl 
ffebfrf>tM tariffi; ^5^^..4!yÌ^^(> ^ 4' j| jfaiZ^^condo 
l\4ti««^Q|^(Sfoi^Ì4nnQ.,tx^/n^|/U y^l^ifoso critico difenda ì} 

ifeywiW{f<W# ^ìh(^(^4\4pqUq^ ma :itfoniit Animali 

h^:^^^iemmym de\òii^i < 4p;>ff9 ' Appt f • 38. 
iQ'Mnàimifà^tQl il Tesiplp^ diranno i X^ttorji , parago* 
«#n49 4^ ii^stjro;pitf4k)iRop le pjreqed^^i^i d^ sig. aforro»> 
|M^ li pf(i ya|uteranqa .op^9 «i m^iUj la^Toscra d9ttrin^ 
|nilo1cf||iq9« CI il W*trp 4ì?;«erift- . , .^ , . . 

" JJii^^litFSLCf^fmqn^, jp ff^ì^q^^yiixr. Seme il sig. Mor^ 
rQn^>Si»tìw l^te: e^pffesiwie 4 d* Arsenale maggiore ) in- 
it fui^ina^ ^n^ per1'^yfi|9Ù i«)WsÌ9iifi «diftq fa Pisa esi,- 
^. fi|W»(e/Q^ ìfiafwe |)er i ^jopri l^nin,;gi#cqhè «pappiamo per 
« autQf]Q«rr0lidp0uai&P^i:9^ «H^ lido delmi^ret elarsene(* 
j» ri|||^o:||f»i}H>pisa|)pf>^yiglV'd'9gni sorte e simsarati 
/• l?g»tdA igHeriTi *i ifiibÌw?T<Knpj, né porey^^^li lesser 
^ di 4*<i^|i^-naiai^/i((f ndp;4^ll4^ jVIfirina pisana l^loiportanr 
^ ?^ '^k^fibo ((^l n¥^P Me(9»|(> |lno i^'anno ifàop:^ i^dipato* 
« Le imprese navali coerenti a tal època di questa onor 
f^ iiaìa1%i9«^pe apnp ìli {>a^rW carraie 4aXlaadiano che 
f. )R.efil«b0f.2fi<^.zi<9if>;i^ ^^ contrp Gildpne scriss^ 
T. 3. p« 480. L^ Osservatore ha rimproverato d^anacto^ 
^.nisinp i)i f^g^^ Morropa • Eccp cpme il Critico deir Osser- 
vatore VÀjiìW!iA (pan>pq^449*?W^^*^t"te 5i.4ffènd^^ 4^ 
^ués^ ^oe4a ^ «,' Ràcooma^Morroiia che sul lido del ma- 

« DaA'igli d ogni sorte, e che n 



inoppptevafKSser di meno;. 



X 






% 



ìBS 

•' «mrudlb «Mi fUmj^ntafiza AMà ìtàrìnw fimnk anoh» 
miJaA «oono Mtelo fino rfr-antH» iMo. Ògoatt ^ede eh» 
« 'fii»<fai Mob st paK^ d'impreie ormi] pÌ9MiBt, aia soU» 
<meiiuiiiéìi$k iioiti0dità)ÌNloppaitamitikiia«kiiiedeliaMa« 
A rinadel jlofté ptMtio p^rU-attèslimc^d te Miiotitfdel* 
M ìt flotww Proliegtiéi tB'l)«^s»ii VATiktii ixmattim ▲ vaì» 
à) KK^ociflk ftt'QMii'A òitoa^Mll^lfìiintoiva Mvò A» vAa» MAm» 
^ mMà éi^ WAtriMAiro c^É^ètt^Mr t.A' tai.ìitax spfeMioini m 
« A-WtttM cjbTHPto an.)k)ii^ Itt celebre «p«dfaaoiiefrepà^ 
« rata nel porto pi&ano per la guarra Gildooica, è co»- 
•' a^imi^'móitraugaàtàiétt^ ehe Ano- dai lanpi d*Otio« 
M rW'fr^d^ATdadio la lAiriiiae it porto pi«afio èrano di 
éf gvafid^itto, t5otee to AitMO dal Nono al Duodecino 
o iècoloi^Qtiésfio À il: solo legittìvio signifiGa«o che può 
^ idlr^ Ktlà paròla cosakivtB , t thè Aìiemie neoesaaria» 
^ «Mmildattii 'propoftÌ2ÌoM premesÉa^ deUHmpprtanaa dal 
» porto pisaM). Pèiloctìè né 'Morrona lia qui ^com^ 
« méMl» a^àérbnitmo I né INoteHigente Scrlitorf pocava 
1^ «Waf4rti6lo« Ap. p 43-4?. 

• l^ileMcr %èiia» lej^ttinto ddla roce coerenH discendo 
«4itW4<Mlkftf «o»l accostale parole trzitie dal ttg. Morrona^ 
*Mi lìéH ^fè ^ qoelle del sig. Morrona , tali quali esso 
ièkà idipè^. ItoicAiè'Mf un^ azione c&erentéttd un e- 
flèOif'^liftfni, tutti gli iJómini ititenderanbo the debba 
tir^réftili4*aeoé^ravyenimèttro a queirepoca, ossia à qae« 
^11 aMiiit'qaafi ri dice eoeretUe^t non già che sia ooeren^ 
feb ànMe éà altri arreninienti seguiti in quell'epoca . 
Ofide atttbbe al *p(à doruto dire il sig.ìMorrona.-^M- 
pit€»e fìa^àU ec. coerenti alP importanza della Marina 
pììmAa nel ÌX. e nel XII sècolo sofio ec. Avrà inteso di 
alt tfieitò, ttta la sua fraseologia lo tradisce. 

KMéf^di passaggio la falsiift della difesa ohe il sig. Mor^ 
rMà ìhAì abbia attribuito al sig. Canonico Moreni il librò 
di betiedatro Masfiahi qnando scrisse /ra òlassici Autori^ 
già mentmMiì merita il suo posto il sig^ Can. Morena per 
V tradito iùo librò intitolato Benedictl Mastianil da 
fèUò Éalèàrtco ec. t. £ p. io5. Chi pubblica un libro 
td* un'altro, nbn merita d'esser /^Oi^otra « Classici Autori 
isebbeoe it sig. Moreni lo meriti per i suoi propij ; conM 



«jpùre. gli ddnoril'riftf proverò dVe^sern i^^tinAa^k ScuoU 
fuell'érte ^airj&Hfciaip dM'^r^e; dis(iti2Ìone notissinm 
agli ate^sì pulilori 4^i penDelli . Sappiasi finakqeate che 
.il ilodiitMsio 4el Ceooufio di Me^ser Cina c<M>i»to daW 
J' Autore dette Oi$iirva»Ì9r^ è GQiisc^rvalo dal C\u~ aig* 
,l^>a9oe&c9;>Lt<UoiQei ]Ulaìre<d^nis5Ìi|iotdi Pi^toi^yi^ro e'5a» 
jQo; e vhe «qjae^to 4 ^ueU^^i^Bfle^iipQ ^^^ya il aig. D. 
>Bernardiqo VUqbì di l^ia».icÌ!q(3ffda9za^,ephecQ|iòfìe:di^ 
.ca:il: ^mmJf^ W tal prq]K^ito>)^ può UiKp richianiafAi al 
XonfroiilOi*. : :•.;%- . . ^ ! • ; « 

In ^nan.lo pi resto delUO^i^^fi^^i^nl acuì Uficitteonoa 
ifrispop^^f 61 ì^^dectie h^ yplu(o feria da geDef05Oy.iioti da 
<cadyinto$' perchè, quantunque opii.5Ì pote$seroii^tiieolir% 
<àyreU>e peraltro sapu:to: trpyar qualche yia^d^i Uscirne 
Ì)eQe,cou^ ha latto delleaUref I|i ricompensa 'iip<if tarò, 
)C0iiie ho{>roi|i^s80| a prendere in esame tutte le sueao 
xu5e>; ipurqbp ci lasci libere.: le, iioatre. opin^ni^deve 
jfìfmai pùii^ ridar Ja queatipneal fatto, senza jeatensianp 
le per contrarie alla teoria ;sd. ai fatti ^ s^nK^-tmeciarls 
4i tocdU 4isapprò\>atl'e.falsi\ le quali seinten^eae si fos* 
aero riaparmiaie co^h altri motteggi nellatSecojidi^JEditilip 
fxe dalla Pisa, llbutrata non avrebbero aicorameBle pne* 
.ypcato r.Ò#8ervaiore a mostrare cbe i lorogiudizj npn ertr 
fko pfìi così cdecretorj ed infallibili da doverli umUmepi^ 
adottare «> Mentre stavamo aspettando le Antiperiptasicoil 
tanta fiducia minacciateci, eccole finalmeiite aU^ luce • A 
.dire il vero fummo sorpresi leggendo alla pagina S* Gbe 
Mvaurnenti e fatti debbpno sostenere la .propo^iziona 
che retano comune loo^ è la sola vera epoca prìmotr^ 
4iaie delh' pisana Basilica^ ma invece, i mo^m^nti sin^ 
croni la Storia ec. si cangiano in supposfziopi arbitrarie.» 
ia.dongettore, in interpretazioni che non reggono, in ve- 
' runa grq mmatica, delle iscriz^ni finora intese poi ^uq di* 
fritto senso dagli scrittori pisani, non escjnso iljCh* 4ig« 
Ab. Raoièi'i Tempesti nel suo celebre Discoryo^Accade- 
oico suiristOria letteraria pisana pa^. 83 dov^ afferma 
.che sicuramente Boschetto nel io63 rinfra^i^Jfi gra^ 
fart^ le baione regole architettoniche neU^^ fabbrica dei 
irn{iggiOr'J!iimpi%j>}sano,* Ma.qiieUo poi dif ifa.^^tQ/ir 



àere^plenii huceis è stelo il :pr«lè«éére di provare il ^ti. 
.%%o nell'arte dsl Secol X.coa soli quattro goffiMìnftivicapi. 
.tellt figurati, esisleati nel Museo ,Valterra«o . Ma U «ig. 
.Autiperistigraiq poteva pur aioerdarsi, tra gb atoriilavori 
sparsi per ritaÙa, d^l celebri^ paliotto Milanesje opera di 
Volvii^o oel SecolaX taoto lodala^ e:dal Gh. Lanzi men- 
^aa a liyello de' più bei Monum^ià Sacri; pkea^ nftetter«s 
che in ciascbedun tempo sono yissutiartisti aùglìorie'peg- 
giori, psieva ricordarsi che in^fitre in Pbtoia si' Tede 
r Architrave dd buan.Maesiro.Grié^montsei,. opera adei- 
,to àeìV AntiperiHigrafo. stiinabile pel panneggio e pe|r 
.altri pregi d'arte, ( lo che quanto «vero .siarognqno può 
vederlo e dailllonginale pistoiese '« e dai. diségni caattissix 
.mi pubblicati ultimameniir dftU'Qwen^tore^ e^nelle Me- 
.morie inedUetUlia Sagr^$ti^pi$ioi€ie ec ), poteva^ i^ìcori 
.darsi, io diceva, che sp^loqii^Jl'Àrchitraive.parlui stima. 
bilissimo,^si vedono le£igMfe^i Maèstro Bffrìòoami peg^ 
giori di quelle di GruainQn.tQ) dallequali,' sa ieiprendes- 
aemo isolate, non aarebbp da cvedèrechèoontèmporaneà- 
inente il buon MaesUm QmfW^ntiì avesse potut» lavora- 
re iuvmodo d^i meritareituMi qiiiegHislogj AniipciiiftaMpcr; lo 
che prova che i cattivi latpi^ npn QQieschadoiN^jdei mi'- 
.gliori nella medesima eti* 'Curi«»so:ò óertamèoteilo^for^o 
d'iinmagi nazione per.sps^fl|3^r^"il principiò dai-fìiioino 
nel looql; ma più curioso il oipdd di .pÉova4*o«he la Hùc* 
ciata maggipre fos^, .talqualf è^ terminata (nei loiS. Se 
si dita» come l'Osserva^ort'I^i^nMi^tÀfPhaVi era' un^aur 
tica facciat^i.anteriorf^ai^^pv^^eiiie e.ch0)tu^t';oa^a«rtniane 
iM>tto alle gallerie ad|dQ^fi(|(^)|^i^ si dicàcha quella iaedata 
fu anterio|re, sarani^piiififu^ì^sij^ililei decisioni ^itìpe^- 
ristatidi^ su questo; proposif^^i ^%à. \V negate che tutti 
gli orofiti sovr^ppsti.ai qi^e^j^^fitii^a Éiceia^rnon sienp 
postenqri^ k v^^ i?^?ir* 9ì %«W>.i Pb» .può verificarsi cja 
^chiunque, abbia qccA>'^ì'*OR afiki^i^^ dallo sptiito di si^ 
'stm^.. L'OisèrxatOTe.,]9^I^^^Yatt moUi ^mxid^titssnmi l'I- 
scontri, e obi|in(|^e Rob^r^ll^tii^^^ « vedind^itè. Né qni 
^i yuol ^sciàr di nQ^,(^^^f^epiBjfi'bei^a'^i«ardì rin- 
facciare ali; Auto^ dff^lj^,yY{9r4i^e^a44^«ld'ave«ri&t^ 
jjer ^V^^ìp»^^ «iiftWQwl%«^ni^? ^ 

i S. 



lo «(abilito 'prÌACf^Ì0 che fiisse éétf BtlMeketto nel fot ^.^ 
Ma o bane: hìc eH Bhodwn^ àie saùéndum'^i Gofi 4iatr 
per prosato ^Kuà che è in 'ifue^iioiie non pttò-a'moritnrf* 
51 a laoito U'0ìg. AMilp9^kiìgra/k . Pri^teramente non 
ai cr«de proratoolM BiMctiMtO'kiiForad^ -al Duomo nel 
IDI 5; aecDndariaoieme-è^wrfo Unti 'onova toi6di il de- 
4iirre chef difendiMi ìm •quatte iéctititméìRùiHaUàspni^ 
dems àperai^ éi ip§e Magki^f, vivesse adora anche Btr- 
achetto, perchè da qiiékVét'ipie Mafisterfikf ohe stip*^ 
pongasi «m'aitro maestro i^pieranfe eoo fui. Suppongasi 
pure, ma <{iiai prora oh<^ ^ulégli fosse Suseheèlor Duttì^ 

3 uè dopo Busohettononvi^^^no afl Duomo altri Maestii 
a potere nei secolo X.Ii« tai^rar con Rainarldò? non pò- 
tè Rainaido jnsere oceùpaWé àl(^'drtla«o dt ^tietta. fkociata 
maitre un'altro era oeeupaiio al 'San Giovanni , oad altre 
parti del DuonoP Oltkredtl^ oMlPef §p$e 'Magistélt 
non può eglKriferirsi ald un^etkUHtftinne àél "Ma^ìitero di 
chi av»va AlSto. il Duomo* lèo^piè^oniti pirima? (|;uasi ti 
dicesse di Raùuddor Hweairé ant^h'egM al {lari dei pie fk« 
mosi , o anche del famoso StischcMo fabbricatóre di que* 
sto tempio ec E in lÌGiiti a^ é[«idirel ipsé Màgistìgr noè 
avesse un sesHO di o^smio e éténkvdazionè'ttt ihotile il 
dirlo , quando aggiungevaai coH8HHÈÌt{hoe Ofhis } mirm 
iolerter et i/ige#tiM^; d'unitianoval^, o ahro meschino 
artista non sareb^esi detce' ciò;- e per consè^enta vote- 
i^asi indicare sion die eM MtAteiìsò Maestro in tompd* 
gnia d'un* olire ^ m# ben^i Maeìftró ancVegR , cioè ca« 
pace ancb' egli :dt fer quiftito s^Mniiirava dèi tkniro ammi- 
rato Buschetfofibda loò epiùiinni. Non è còse nuòva che 
^i Artisti d'ogbretà distiwti Irai loro coetanei ^ v^bga« 
Ao paragonati e posti a Irvèllo .còli i' più celebri: dèf tem- 
pi trascotsi, 'ra^eeialaQfèiflìe'iéÒn qdelll co'tf 'l*ope^ dei 
quali gareggiavo. L^anlWà^iycèiàta èra '^iù ^rfèrmpltce ^ 
aiuda specialmente delfe^8^tletfe;^edi tutti i^gjiomatf. 
Bainaldo^ rórnò^e vnlle fà^ Vèdei^ t9ie etàfà ip$è'Ma* 
gi$teri^e^4iiùè M siipéat di mókb àmbH'^i.* 

Io ne» <deneè skvro da IttUtò' ^éitb di^orsp; ^ non che 
rari si'cbweeda(>l»^fADarifalKtà''dì 'guanto se ne ^^uc^^ 'Re^- 
sta dunfae-etfdkiitf 'là tfeciìKi infer|^ÌH?tazioné che daA*An- 
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l»lp0rUliff|fe 4a? AÌ^Tiaole. a <iu4Ua istimioM^ che cioè 
fiiain^ldo laYoni^so epa Bu«c|i0I|q, Ma bAs^i; noa sindia* 
jQO piii olt|«.r p^^è T«do.€Ìia «eua «ccorgeriiieDe, farci 
IMI iom^A\AntUO$9€rwuÌ9m^Jmiiperisia$ich0. Si cqu^ 
ÀgidMi «ha in. luUe qmeiCìa AAtipecistasii icauane quello 
^e Iq «pinia MAlMMitifoo^^i^i^ia^ alla fiprvida faousia 
d^l lora efiidiufwna Autore, nulla vi.ò di nuovo chf 
IMQftì sia deiM^^ir^euo, a«ril|to • risoriupi noa dico gene? 
Mlmep^.d^ .irarj autori che (r^Uaap della sfioria dellf 
Arti, ma dal Sig. Morrona medesimo nella 2. Edizione, 
ossia da quel soggetta erudUo ledi oiii lettere tante Tol- 
te egli ripóru e citai e che sembrano proprio in anim^ 
e corpo il primo gètto dplle ArUip^fiUasi . Persuadasi 
piar altro il sig. Aniiperistigrafo ehe -per combattere Tal* 
trui opinioni non bastano illazioni, congetture, opinio- 
ni singolari o icoatroverse , come le parole applicabili a 
^▼erst fatti, ristringerle a queiiache fa più comodo al pro- 
prio intento^ attenersi allo Scrl^oreche fa più comodo, es- 
chidefidO' le altre autorità,, non beata uscirsene con una 
patente di |;oa^abagUo data alla cieca per dispensarsi 
dal nsponder.e alle foi:li oppo^siziani, ,no^ basta supporr^ 
isonziooi incastrate posterìoratente ed altre cose simili 
provandole con ria sic vótuerèpriàtéSy { Antìper pag. 1 6 } 
^persuada che questi non ^^nosnè Mimutneriti sincroni, 
pè Storia^ ntf^Fatti, ma>, oóngetimre e mmaginazioni^ e 
opinioni y sò^rfifi nuRa piu^^^i persuada che Ip scriverà 
con sarcasmo «loon acrimonia, con disapprovazione ma- 
gistrale dell'alimi opinioni j ddle altrui intraprese non 
ixuicilia gU animi né liei lettori» ciò di chi si vede preso 
jdi mirai. Se-^ft .dò avesse bacialo il sig. Morrona nella 
^. Edizione della sua Pisa illustr^t^ non avrebbe provo- 
cato con certia sferzate Tarie^ptrsoRe che non (* avevano 
inquietato y nqnipvi'ebbe ^ ufaMiCfKo quelle lettere f primo 
getto delle Antipejrjst^siv 40!^f.;3V^4ytA. ^^ >cal*ruc9Ì6 
Vautore ddle Notizia inedUe^^ eo/^diohìaraoikMl^utare- 
Tolmentelé;ctp{tfÌQni A\hi\''^tpmGrfl:rie ath teorie ed 
ai fatti ^ disappr(k>àte è /a^ié!,,qfAÌj^iu si fos- 

ae'^impàstO' uha^aero^poleso aspetto pél «ig. Aforrona e 
perle sue opittfi&tìi n«flle citate! MS?/Wor& ìAedite ec. siniU- 



menre V Autore cfeHe ÀnHperi$ta9Ì itoti • ^ sarebbe fatf^ 
lecito (l'fNsù&TAAB «RATtriTAMBifTE'i bette turériù Editbri 
deèle Pkttrredel CafnpO'S»nt(>i[chehàtino.sarrt&cato die- 
cimila e {>iit franchi in questa intrapi^esa^» *per la rovina 
totale di pressoché lòo Soscrittori che ai^vatio* in Li*> 
vorno) dMnsuttarli , diceva^ qual géiìté" mòs^à 9» ciò fe^ 
reda i\ìxe\V Antico Magiìfter hriis ingeniig'u'é'Larjgttor -^ 
i^Antip. pàg. 8&) ingiùi'ie tutte che iroti «leritano altra 
risposta che riso e dispiie«26 (e) . Meinre'^òi a' toan francH 

ià) liiagltUr artit ingenii^u^ létt^iiìsr vennr : ^4ÈHio" 
(f).Si ripete ch9 ^r turni moribandé int^nd^ J*^**^^^ l* uUimojresiduQ 
^el buono. Cosi le pirrure di Giuntarle opere di Gruaraonte, di Biduino 
« altri tarort di' Scultura clie motiràno qualche eosk di'biMnro tfono ritfit^ 
dui d'Arti pia o mena fl)oribmide. ;, {'^réhé ira mpltiasimi difetti qualchf 
cosa restava, di soffribile. e di buono, secosivuolsi^nia segi^irando in t^uel 
moda senza ricorrere allo' studio del buono antico e deflà natura^ io che 
insegnarono Nircòla Pisano VGÌótio ec. con ttfrt<<j4«Tdri^di>Graaiiiotitfe4l 
35iduino, rarti luuorivano , V^r Afte morta ,diScuUc|r« spfciàVméntfi, intéHv 
desi lino sfato tVella medesima quale sarebbe se non si fos^ere fatti altri lavori 
per lutto e da tutti gli Artisti che del gusto dei Capitelli' volterrani e altH* 
lavori cke ai vedono aneHenwtDolti nel Canapo Ssmib'^ét sertiteialU storia del» 
l'Arte. Ma siccome non tutti , gli. Aplijti ùvor^rfyqo in q^crmodo% perciò 
non morte ma piuttosto morihonde si diconorgeoératinente te' Artine^dua 
Secoli dopo it mille, quatitunquèconle ne' Secoli ^recedettli qualcl^e sfrtisia 
«ndiQ allora ai distiagaewa^n^l casdurre i antoi -krari fwno gofiamevt» 
degli altri^ e, se -vuoisi, con qnaJcb^ lode; lo che non bastava a togliev 
le arti da ^ell» stato d^ morte vicina , perché la massima di quelli arti- 
sti non era la neeesjaria -per dare «ioieremetito e risorgimenlo alle arti del 
dis<^no,' quale Cu introdotte da.^cpola|Cli^, ledendo opatq della poca wi* 
ialiti che rimaneva , infuse loro vigore e vegetazione^ richiamandole al» 
lo Studio dèi beMb antico. Se non fb; qnèlio Tultimo periodo Titàle d'ét* 
le Arti, vuoisi forse oKé ibsse qiiale aiata tona se tutti gli Artisti avesse-^ 
acirQ lavoralo sii4 gp sto dei Gapi|el1i Yolterraiii?, ma. Ulfaine orride ^g^r• 
setaza carattere , senaa insieme, e senza disegno^, senza pntpor^ione alcuna, 
senz'altro rhagisteiV) d'arte che di tagHare' rosi^afktéhré ideila pietrà^peif 
farnei, invece •d'^ooiiriBi elaniimalÌ9;mo«ari goffissimi» «on*» u»';artft rni>^ 
rihondp, ma già morta, . Qualora poi ne^j^ur ^aef(o,, fosse restato 
non sarébl^i^si potuto dire che Tarli erano morte, ma che sen'era perduta 
Uuaian^Aeidi^a'. Eèto di^^ue ta gràdavìónechè-amineteè^^^Aatore^dèllB 
th^firtwi^onin, e delle jy^ùM^ iirM[»4e ee. «alla Ami4«^ disegno giaotf 
che furoBO,alla loro eccellenea ^ , ; . , : . , ; 

I, Arti tlòr^de ^ detadiite,- moiìbon*B', risórte. i ' • ' ^' ■ ' < • : 
IlJUi4M>tifimiito dei iktitti drGreela ad' Italia n'ei ì^ècdilblÈ; X£L .scaO# 
pre iiA^^H^e oniform^^ 9i*f^>'^ F>S^'qi*«««**> P>!BWf. i¥lfr(h»W^ ; . . i . i / 
^T, Non i soli Greci lianno lavorato in Italia in que^teiiipif ma anQii* 
moltii^iAi Itàl/àni e spiftWftlèrte r «iniSf . -* ^^ ' « . - ^^ , i ^ ». 2 li 
lY. Traigli Ii^U»nirilifinoM»gfiiirQtt(>ii>fàr0;de*tGTe<>tlt* maggior- yérN^ 
eà anche ^olticoq dis^in2louet;;ilUn.seg^i(.^rp^OIV9P ^mejcKe si scossava 
dal ^reco moderno e potea dirsi ultimo pàlpito 'déU'ààticò stile t'còiiia 
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tiiClo1>tasiiBa , Tilltb '(Condanna ^anto tion «*accdriia col 
•^uù sistema;seii2a rì|[uardo neppure alleepinioni' fbndatis- 
^ìme di taàtl> valeatì rAiuori , gli diremo ci* che in pro- 
^sk0 dtl tùèrittì d^ Isocrate ferisse Cicerone 
'^ Qui lioefatémnon dHiguni, me eum Socrate et Plato* 
ne etmPepùtAmtur. Ma qsi unisca per me, e per lamico 
mio questo ^rgognoso contraato , e prometliamo^di guar- 
darci bene io aTreoire da perdere così male il nostro 
tempo; augurando all'Autore deF^/z/^^/iii/ioe miglior ga* 
lateo e meno bile; e a quello delle Antiperistasi migliori 
Argomenti pecsostenere le tesi che ha presoadimostrare^ 
lodandolo bensì delbuon artiimò verso l^^iltii^tre Gitta di 
Pisa^ che anche senza gli Arzigogoli Antìperistatici ha 
il vanto unico d'essere stata in ogni tempo cioltivatrìce 
dell' arti belle, la maestra e la ri^oratrice delle medesime 
. nel secolo XIII per opera del gran Niccola che trovò la 
^ scutturàf e la pktara decadute non solo dati' antica eccel- 
lenza, ma; vojaiBónoB, solan^qte l'ArcliireCtura sostenen« 
' dosi alquanto pia ,'come^ Nelle Notizie inedite si è di- 
' chiarato essertie una prova H Duomo pisatio, la quale poi 
•andò s^empre peggiorando fino alla sua ristorazione nel fi« 
uè dèi secolo XIV. Queste ed altre opinioni «creeNamo di 
' "poter sostenere senza il minimo i*ischio di detrarre alla 
gloria di Pisa, perchè tutto il di più è incerto, perchè 
niun altra città le toglie 'ì\ medesimo vanto,- ricucendosi 
tutta la questione a fissare se questa gloria st|(1>ilir deb* 
'òasi ioooniiBciaiaianni prima o anni dopo. Ma perchè' 

GnumoiBM Biao!r|0 «e. Dyla (atte >4 ópff d^Ii Artisil ìl quel rerapo pi& 
. o meno mMtrcr^np l' Arte cha decaderà . * 

• V* Nicchia noia il r>8tAratore« se qualcntif» pòco ^rìma di lot conobbe • 
.u necessiti è\ maui maniera^ ile ne te|it^ l'esecuzione , la f torta non celo' 
dico, ed i monamenti non ci aprono la ria ad affermarlo; ninno essendo* 
▼one cbo n»o^aiidp quaKiba pregio -per qaesm lato sicuramente possa at« 
Uibiiirsi ad. altro artista prectKleme Niccola ; e per cai possa dirai che nqn 
escluiiftamenie^ ma._9olo,principfllnienU contribaiase Niccola al risorgi- 
mento dell* arte ^«a. 

Tutto ciÀ, detto e ridetto dati* Àatoré aopVa indicato dietro a quel rbe 
finora ne lianao scritto i pie accreditati Autori senza prevenzione ^ 
senza spirilo di sisteoaa, èauto qal ripetuto, forse con saaietà d'ogni 
Lettore, per fare intendere al sfg antiperi stigrafo ed all'Aatore dtll'^p- 
dtndict ohe eoa questa opinioBO nulla dotraesi idU gloria di Fisa . 



A4^ 
non abbUfnopnoi^tsicvM e iiieoiH»9^UM:cU 0Marhi 
prima del grati Niqecdi^ peroiò la ]>aoim^iti«g e la ìmm* 
na Loica consigliano di pr^^dar repoeadul ptini»jeba 
da niuno è nnsMO in ^«i^atìoiaev cbià>^| Umf^nì^^^ ptr 
cai tutti debbono conTenire obe Pisa Xy&4.Ji«eit\i^^n^Ri« 
c£ JB LA MAESTAA. deiraitie dìdl dìM^gna in;Smofia'dopok 
deplorabilo deoadenza doUe Aatte Arts.(/jur/ ^ , ; 

! • ••..!•' ; t. • r') 

, •• . ' . . . • • I : a < J'i. 

. .>.<.<• . ' • • ■: .<';■•" 

(/) rtr^ «,U M^ Mpptiao di* «aa tetti U ptiiitao ipmé «1 sue. ii^fa* 
lìjpertitifra/b'^nl proposito dell' Improia fatta dai «ij. Editori àtut pit* 
fare del Uam^ Santo, riportiamo ìa aepiénte lettera ira W*ibò1c« Mitliiio* 
aiavise c%«4oiie.^QBO Itale vendiMe^M^ iatelUfentt-: 

Fisa \6 Otielire i8i«. Il Cavalier Denpn Officiai della &<egp<]^ d*<mOT9, 
' Cayaliere deU^ Ordine ^i S. Anna di ^-uMià ec. e deìla Corona di Kariert , 
Membro dalP Istituto, Owekì«rt|e«eraledirt lllafteo^<àpoleoaè. Mie ila« 
a«t#), delle Med^^ie ec. ai stg|..Iiloliai« Laudi • f^mp. Malori 4oU' Ope- 
ra intitolata Incisioni del CmnsLO-Santp di Pisa , . 

Io mi pMttuto il Tbi tigiioH peY darti il laitttliBgv^'pÌE/t Mite tnecaoa 
«he liaantto.lalkelfOpèca 'che atftta intt«prett». Le Arii.U.dBitfderafaBo 
da gtàn tcnuiOy «.iroi non pprfEtffjldbitare dal piaipttrt.che^ Artisti • gli 
* Amatori ituk Pittura proTano ad avìore una A iMìHa Collozione delle pit- 
ture dm «ecotl^ mil 'm Xt V. to mi ^otfgtMulo <ion ^t » <o éìptM^ \qpeoial« 
meii«B ffpi la acfha Fatta del vi|t.Lànsiiai Fedra per idhcpaiur«,ed> iacidera 
«uest* Opera. Ke,)io fatto il riscontro; topva gfì Originai^, «d ho ammirato 
réstrema diligerti impiegata dal medésimo per msétéàììié il carattere, 
a la eandidsi SMàt^dti, e aa«mraÌ«x»i««ké distiagaoatf -ptt aceellciisa U 
pitture della prinM^ $oiiola ec. . .*'.>,,., 

Sicuro àeir applauso che una Cotlezione tanto importante ricert- 
rà in tutta f^Cuitopa , io Vi «Mto « t* impegno a prosegììTila per' le sa« 
'Uitti'pitiaia a.lTBModel aebelo XV. «he adetnano W fifiiKifnli Mm» 
di Firenze. Allora la rostra Opera potrà' chiamarsi yeraménte compinta. 
Vi prego. Signori, -d' ascrirermi nel numero degli associati alle stampe 
del Campo-.Santp^ e se intraprenderete l'altra Opera contatemi per uno oet 
-pri^ì asseti^ ti . éradite P emaciò dd'miet sentiménti il pfÀ atèfiata ee. 

£ già pubblicato il Manifesto df questa aeeotid«tmprem«oltffal6 di PU* 
'ture di Xt^s&cciò , Màsolinó , Ùéàlio , Lippl t QhitXàikd^iòéiugMU da 
Lasiniòft^itp t'inHu da Cariò LitsiMè Padre €ont9t¥a^ft diA Cam^ 
pò San io di Pisa, 

' Quanttftiqàe Vmtìto Mu^eT Utiiiimg^iifaè imfgttimMpm dUbU 
.Iroyatò il tohXb iuò nella edialmie (fai Campo^Sant*^ I -àln^H Bellóri 
' non son6 sCttfàggiti, e stamio ad «ipenave nha nuota l^aiShta «icaitoj^ta 
dall! AntijpcristlgraiQ aache per «jaesta seconda Impelai ' ' 
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CIRCOLARE 

• ài SIGC. ©iORNALISTI DEI DIPARTIMENTI 
IBIZKWARID DELLE SCIENZE MEDICHE, 

COMPILATO DA VVJL SOCISTA Hi ksOlCl fi DI 

GHiauaGaz 

Dodid Torumi la Si^granda», con figure) caratteri nuovi, 
e carta fina, offerii per coscrizione. 

JT Toìw I. ejwpuiòlicarsi, g& altri si fubUicheranno 
^ , . . , di mese in ims&. 

Artìcoli prìacipali del Tomo primo 

Del SfG 4l|.iuftT: aehores alphos amiantacie. — Bae- 
bjea; ànaleptique, anodin.^'BXXLAi anatomie pei^ 
thoto^ue^'^QkkixzT BB Gassìcouat: alchìmie > Cra^* 
MB^if ; la bibUographie. -^ Gmaussibe: ainey at* 
teration, ann^au, . aponeurosi aureole^ areole.-^ 
CuLLEBiBa: alopecie, — Cdvibb: anima/. — Dblpech : 
aisseUe. GAj.h:acéphale;.aff0ction,-^GAKBìmn: €tccoii* 

. ekemeat, allaiiement . — Gboffaot : alpktes . — H allb: 
air a/</7itfnf , •— HsuBTBLoup : abch, an^i^m^.— Itabo 
tf^cii^.— -Landrb-Bbaqvais: apononie. — Laeret: ai-^ 

.. gialle^ rr Leeminibe: aogpisse, anxiéti. -r- LutuBii(* 

- vWfN«x,ow; amauFQse^ apopUxie\ — Maeg : alien^^ — 
'> ìliMnaÈ^:^amJrgdaley anatomie. '•^TircytKs: acide ;€if'' 
\fi^^i^ ^5$fewi»^ — PAEMilrJ aérophoie, aigìdllette, 
ambidestre. '^PirÈLì aàrùhohièf^ ttdfnamie, medeeine 
affissante, aliènation, anal/se, artenie, autocrazie.'^ 
BENAULniìr: ages , angine ^ e lltìtròduzione. — Sxvaet: 
aspA/arid. — ToiLARo: agnc^ftter^. — Vieet: a/irf- 



mome. 



U tomo prìiDo conterrà sei |avg]0jncise in /anie. 

•3 T«v» per i/pierperj, rappreseolanti il feto nelle sue 
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diverse posizionri:, i^ I^ nia^jei^ di estrarlo mediante la 
tenaglia o forcipe. 

rey \ e per quello deiraneu risma , del sig. Descbamps. 

' t l.av. rappresentante i éivfvjiì og^^t^ti; pee^fiafj ,per 
ricliiamare a vita gPi rìdi vidùi che ti^ovansi in unÒ'^siato 
di morte apparente, come gli annegati , gii Asfittici, ec« 
La itìììgetìZA eh' esige quest'imprèsa, là correzione de- 
gli Articoli sottomessi Ul comitato che gli rivede pon la 
più severa attenzione; la scrupolosa cqrrezionq delle pro- 
ve; la Bibliografia, ch^ e'ilì il* òpera assoliitamenté nuova ^ 
e fatta secbiidó i libri ib'éUèsiitii ; le tavole che sono dise- 
gnate al naturale e non copiate da altre opere, bànAo 
obbligato gli Editori a ritardare , fino al mese d'Aprile, 
la pubblicazione del primo volume: i seguenti saranno 
pubblicati regolarmente , giacché i primi pstacoli sono 
stati superati, e il jpiano è ornai con sJóures^ tracciato* 
Gif, Editori sonosi , d'altrpnde , persuasi che i soscrittoi^i 
'Vorranno ioro perdonare un ritardo tendetite à migliorshr 
''l* opera, anziché lodarti di una' sollecitudine che le sa- 
* rebub libciva, ' - ' ' > ' • • . " \ 

. ^ : .. /PAffCroncKB, libraire,'ruB et hotel 
^ i ' Serpente, n^ i6j " < ^' 

A Piiriai nrMso / ^R^^ARt, libraire, rue du Jardinet, 
•A r^rigi presso < «oin. • - 

,*Y' /Lia NoRMANT,' impriijieùr-libralre, 

.. '"" ( ' rue de Scine, n^; 

Pel mòdo dì dirigerei regolare il corso dei Piàfni € dei Tor^ 

• reììH di Trancesca Fòcatd tei eo,' Firenze appresto Niccolò 

Carli MJD CCCXL h%-S vdi pag. ^4^ comprèso if Indice e le 

Córrevi «li seìiza la.fMdica e Prèfaziqmifi^otrvdata di* F» 

:7^A,^4>U^iwisemrapM:^^%(^ figure. • _ ..^ r. 

,QjU£^t'Opera intitojata a S. E- il Sig. £pi(sigìiere di Stato 
P,^^^te.cjiv..Neri Co^^jj^i^ conoscitore f^ AHijiitor delle Lette- 
re, e degl'Ingegni specialmente Toscani , ha un argomento 
consimile a quello del Trattato notissimo del Michelini 
sulla'>ei$r^tòrie à^'PÌtèf»i\,kifR'eg\'ì è filiOÌC<Ì''Slipertòrd di 
'^(*e^.: Nè'poeevaifiiai '«^spre'diyer{a»M|ìie:$ ì,n*P^'^^^^ 
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tpieX TratiaiowhnìB alla Iticene! primo nascereHelIa' Dóh 
'trina dtUe Acque córrenti j e tnohe- giunte e tx>rrezioni 
*si feéero iti prot^ésó di ìettìpo per arricebirla , e prototiò- 
^erìa.; a 'pai^titoohrmeute in Icalia a Confessione degli Stra* 
"iilèri. L'0(>èra; eli <^ ora a'inteiìdé^di dar contezza, è 
diVi$a ih Ili ParHyéài^eh&ìikl.Ane Capi ^Yll a II con 
|HÙ )àtì Jppènditey'é IV finalménte la Ili. 

Per parlare* iÀ^sbcféinto, ma eMtt maggior chiÀrezza 
;possib^ie dèlie particolarità dei té IVatiehe, e delle Teo- 
rie j che «' espongono in questo Libro , utitissimo a tutti 
guèlU, cfie o per ìdoYére, o per genio toglion dedicarsi 
'aH^fdrometria, basti il -sapere che T Autore incomincia 
\ié\ miglior ordine da trattare degli Jlóèi considerando* 
*H nella naturale lof formazione in seguitò delle pioggie, 
-ed alitié aquee'm'eteore, e quindi prosegue a nominarne, 
^'definirne le loroettenenze, a indicarne le cause delle 
ioro irnegolarità, tariabiìicà , permanetaza , e diversità di 
^materie, che ti ^ton traspoitate insieme coll'acque, e ne 
iricuoprono il fóndo. Paria debitamente delle cagioni, e 
conseguenze delld còrrosion delle ripe in virtit della tor- 
tuosità, b.serpeggiainentó del corso deir acqua ; fa menzion- 
ine degli Argini , delle Golniate\ e di tutto òiò che àppat^ 
«tteiie in genere alle difesa delle Campagne; ciu a pro- 
«pesito gli Scrittòlpi pia insigni , da cui va cogliendo il fior 
4lèi Precetti; e'ri»cbiàra il «uo aasonto, e lo arricchisG0 
quiti; eà'altrore coiv sensatissime ^nnofttjBieni • Quatido 
parla delle Rotte, e del modo di prevenirle o con raddric* 
«are gli Akèi, ocan riunirne diversi in un solo ,'o' con 
renderne di miglior condizione le imboccature o in altri 
Fiumi o nel Mare, abbraccia ^ e spiega quelle Dottrine, 
che dettate principalmente dal GagUelmini vanno anco- 
ra d'accordo col l'esperienza. Ne si lascia così di leggieri 
tfaisportare dal tusinghevole divisamento di Genneté^ ed 
anzi di passaggio egli avvisa di quanto il di lui Parados* 
éo devii dalle sane. Hegoie deirArehitettnra deH'Acqùe. 

Scendendo a sragienare degli Argini T A. lia in veduta 
di. stabilire princ^almente la misura precisa dell'iàziona 
deir acquai contra di loro ed' altri. Bipari; 4Ì9tii^oedal*« 
Fazion . verticale il!oriazont«le, te «quesU dalla rot^t^riat 
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.«er^rcnfoilibriQ 4«1U forza den'BCfua.^.edelIa repiftc^ 
jta.degU Argini e MUri,.chq tratteogpDO dentro degli Al* 
?eì. j^ Fiumi q Xorri^iUi.i^Ua o poco incassati neìuk Pia* 
jauniji sof^imnist^. ^ f arniule aQaU|;i(4)e» da evi dipana 
^e .Uk riperq^ di ,siff%^lo equilibrio, filtra ne rende pi|i 
jSemiiriipii p. più atiauate albt.pratipa ; carpa di rettificar la 
già date; e finìsfej^eoli'iasaegoiir^^ maniera di determina* 
re, in u^a c^rt% Ifitjifpdine ;SuperÌ9r]9 4.bi^gPO per la 
'^(gi^iieui^a^ii^aUdQvrebb^r.efts^e in tutte le dip* 
.'verftitàL,deUeiCMrP9Haj|^r le €ongi;|i%g,roaseaz^ da 4t^T8Ì ai 
Muri» ed Argi^ammti di q^e$ji^ P^qu4 Fiume^ o Tot- 
rettte^ AlquJBUi^lG^co dp^eoiLopart^r^i d4 un elemento di* 
i^aimif^vqtt^l^e si ò quello di eon^sfint la m^dia Teloqità 
delk Apque. «correnti, impiega ìlC^pitph V* della . Pa$^ 
teli p^ 4ar notiaia d'aipuni. U^r^m^f^dà lui immap» 
.nati^e^de^prittiao^QUome d^Itt^ed^momf^rio Idrottuw^ 
fneiri^ io lorn?^ a ripelefe quest'ar^mento pieno dA dif- 
Scolta e d'ìnceisteaM u%\V Apptmtioe^ in eui tenta d^p*^ 
tproa^arsi per quanto piiii alla ricerca dell^ portaudd- 
Ta^q^A d'uD Fiume « in che appwtq. consiamrebbe il 
j^rfj^Àonnin.ento. dasidevato. deliUdraulì^a applieau. ai 
.bis^M della Vita Qi^le% Del rìmnmnte TA. adotta ai 
|>er tirpTai<e le condiaioni nacesaanrie p0r. r.eqttilibriodelF 
le.fone oppoftey si per isubilire 1^ dimensioni degli Ar» 
|[iiii, Miuirit Pignoni, eNB^. e beodifopderoelelorojfiaràM, 
ai perAcilitaFne la pcaiica cogli esempj piùsoelti,vqueiro- 
4^qe4sioni analUiebe^ le quali siano ad un tempo iot me» 
iromf licate, e più riducibiii alla Tolgare Aril«ietica «,Se^ 
gufa aiìresl le Dottrlae cWiat iche recentissime ave deters* 
mina il modo di yalutareP impulso o&/ifM(> a paragon dd 
diretto presentandone chiarissime Tavote^ e discostan*- 
dosi quant^uopo faccia dalla Teoria Nei^toniana^che pas^ 
aato un certo coniine d^ obliquità ipoa regge ali cimento 
deiresperienza* 

.. Adàlluatrar sempre più la matevia, ck*ei tratta, VA 
compisce il suo assunto col confronti» dei Lavori, cho so- 
no soliti farsi intorno ai. Fiumi , con quetti che |M*eseri'« 
verekbor le regcrfe indittate di sopra. Trova in primo 
luogo, e deriva moUissiml ineoavententi jlella psatinadei 
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.IkipaTt^ cbe «^nltao apcdabneiileiidla- Protineift dtl 
rCaMDtino^ è yi soróluisoe la àes€WioM di qndlf, cha 
|;raverdl>l»eroAU^uopa,'e produn^bbaro riguardeToU im)- 
tpdati eoi rìatriiigmi a poco a pooa|;lt AUai irragobiri 
dtf' Fiumi « e proporeioiiarU .dq$ì alM portata dalle W 
.acqm'. Né ai crwda eha tali Lavoid, «oonaistanti io Pm- 
-MUi -pìrnitdati , ed Alrgiiu ticiàveni, f> aiaoo di costani9iio« 
^Bc^'diffica»,oaiim di oioUo dispendio. Tutto al contrario 
i materiali di i^name, e di sas^i aon aiUla faccia del 
Ittogo-y'eiìspcltto agli Argini basta lasciarli inerbìre se* 
jiniiaiidoTi il fieoo^ e «emi d'Arbusti atti a fiir aic»pÌHfj« 
.ym^'<9 piante ^cbi^ ic^dlrinQ naturaHneiite là terra poU!in- 
«toeflcio delle lefoiadici. Harvi il brevr Cataloga «degli 
<ÌPi93ibsòélii,«rPi«tite,t:lieproYerebbero inegSo in aogli-Ar- 
^t\ nìAla ^ifern ia pag. 199 e seguenti, ove I Lettori vi 
troveranno tantoi nOtari volgari i{aanlo i latini botànici. 
Oltre di €iò non si lascia nd Capitolo ultimo di far ve- 
fdere' ébtnè in' i^itii dei re^rgito o rtngólfo dell'acque 
4orbidfe evenga ad esseve procacciato da questi Argini cur- 
-ii] pòpMi a traverso dette golme aino alle ripe corrose , 
ti ri!strhigiiliento ad un tempo ed interramento dei Lei- 
-ti de' Fiumi. Finalmente con molte pratiche osservazio« 
^1 vknè dàll^A. arricebito il prindjMde iuggetto dell'O- 
cra ,'e vi s'aggiungono in calce ì tentativi già fttti per 
^be» dne tolte in un €anale murato «on due aversi Stru^ 
tnenti^ onde eons^oir la notizia dell^ velocità delle Ao> 
'deterrenti. Alcune Ta^h comparative o nella coloni- 
fiù de' pesi ; o in* quella delle rouzioni o rivoloaioni deK 
i* ìnéHe dimostrano a nn tempo la sagaeità , la diligenza , 
« ti trasporto, che avrebbe VA, di giungere alla scoperà 
la della Legge della celerità ( se pur siaTJ ) dalla super«> 
Scie al fondo d' una corrente, e dal fiktie alle rive . 

Còn^derata per tutti gli aspetti quest* Opera elemental 
Te mèinta d'essere acquetata y e letni da tolti quelli, eba 
ai destinano alla Professione; d'iogegner& idraulico , o 
•che amano d'essere Possessori illuminati per ben dirigcf 
re il governo de' Fiumi y che possano o da^ipeggisre, o 
•beneficare i loro Terreni* EU' è poi miie massimamcQte 
f er la Tosoana^ PaiOit assai o^óntuo^d , «s taglialo da molr 
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-ti Rivi ,'Piufni V W Tòrrtnri , i qtftkit vigono tiitelligwiii; 
^4 attività gi^rtdfe'diàPossideoti «ad «effetto che«i posaattO 
-^iT^ervare i Capitali impiegali & bewfoio dclP Agricói* 
:tura nelle VattateVeseèofprepiù jiccresce^rifidustria geor* 
^ica^ ed limiti delta Terra rivoigendo a vantaggio del- 
cioiiivate^o sodive Campagne quelle acque aìedesìine, 
•che mal inTigilate, o lasciate alla libera 4i»po9Ìxione del- 
Ja Natura n'indurrebbero per ileontrario o minóre fer- 
tilità ;o guastamentO|0 rovina» 

'Xtimoriè di S. Mèdico Martire'^ e Cittadino di OirlcoH 9 rwi> 
éoltè da Francescw'€ancellietii con U Notizie de' Medici^ 
- • delti Medichesse illustri per Santità. Roma i8ia presiti 
. xJlrancesco Bourlié.tfi ,ia. di pag». ^5»\Si vende da*Carlo 
, Moschettì a S. Andrea dellq Vfille Nt^^ Sa ed^gl. J^reda 
:4ldera nunu^ ^AP*^ ^¥^. Paoli en ^rqchare f . . -, , 

/. . ,!•; .' . Zi ... :• ; ■ • »;j -r i 

. Sse questo Opuscolp è inferiore, dit.niole.. a tanti altri^ 
£09ra pubblioati dalla prodigiyaa fecondità dd Qh; A«, 
non .cede per altro nel merito^ a.òìaiciuio.di csi^i* IJ Pfi^ 
f ebi'Ocbio è stato il primora producrfìlci notizie di quieta 
5. M. tormentato da Sebastiano,fPc€fetlodiOmcQ)t»«oli- 
to M. Aurelio Imp. Poi ; i^ Boldetti: ha tesstttjt la Storia 
dell! invenzione del .^uo .Corpo nel 161 5, con .altri.$7, a 
.^mla^ S..C. de' Riti enon giudicò di. accordare lo. stesso 
.culto , concesso a quello di ^.imèdioo y poiché ne' loro aer 
.poteri^ fuori di. alcune Lucerne di terra cotta) «U cui ajt 
xitarH> tuui gl'iUustratori^.nòn^si trovò. alcuno de' Segni 
i\til Martirio;, essendosi {)erò trovata. in quella di-^* M^ 
xlico un' Iscrizione da ambedue pubUi^ta, ooU' Alpha, / 
jel' Omega ^ ai iati del monogramma , preso per lo piùer- 
rone^meQte per un prò Ohristo^ benché non indichi vPh* 
j/e? due prime lettere del venerabil notnedi Cris|o<»con le 
4He. lettere Greche X P> &ì esafiitia,'se il nomedijl^^- 
riico sia nome' próprioVodéirArte esercitata. CerianieB- 
te, come attentano le antiche iscrfeelohi , che' si accenna^ 
no, non è ittita rfiai ìnterdèfW aà-pvìmitivi CmsiiaiM ijue- 
8ta Pfofesi^lònfeV chfe si dimòsti^à^UfeeM, ed ingenua < ci., 
ttódoai gli Autót*i,che p«f^tà4é?4 *firt> «osteauiai a* Ip* 
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^pocrate, ad Aristodemo ed (k TòxftrìtTy rreg)alr>def Titdto 
di Eroi, furono eretti' de^ Templi, e ftiV>ri de'Sacrifiz/.^ 
rbattuté Medaglie ad altrì Medici ; e ad Anrtonìo Musa, ed 
-a Galeno accordato il massimo ortor della Statua*. A tuf* 
•ti i Medici fiiconcèssò'itFallioFiiosofit*o^e il di$titi(iVo 
*dell' Anello d'orodè Augusto^ con altri privilegj aecre- 
' scimi da Yespàsiatio, Antòbim> Pio^'é Costantino . -Fra es4i 
-non 5oIo sonò stati gli Archiatri, le di cui diverse specie 
dottamente si spiegano,' ina acbe molti dd pri-mo,'e se- 
cond'Ordine della Gomitira Imperiale, Duchi Vicarf, 
Cardinali , Vescovi , Nunzj\ Arcidiaconi^, Preposti, Cano- 
•iiiei, Conservatori, e iCavalierì. Neppure è loro nianeatb 
l'onore dèlia TiaYd, essendo stato Medico, ofigHb- di Me- 
ndico, il Pontefice S. Eusebio, coAie Pi^i di Medici som> 
stati Niccolò V, e 'Gemente XIY. Alcuni ban credute^, 
che non convenisse di professar la medicina a'Gbeneii, 
ed accurati. Ma si prova ^^che qaéMi , dbe cbiatuavansi 
'Parabolani^ ( termine, con cui sdgiiotfi ehiaiharsì i Ctàr^ 
Ioni ) eran tutti Gberici, consacrati alia cura de^li Ap- 
postati, così detti- dal rischio, a cui esponevano le lòtt> 
vite, e che ai mon^pi principalmente ai' deve il ravviva- 
mento della Medicina. Nelle Costituzioni Monastiche'dò- 
'pò il mille, trovanti' prescritte le Cavate di sangue, dette 
'flebùiomie^ tre, ed ^nche cin(}tie volte all'anno^ e fin 
anche sei in quelle 'dei Clero Vaticano, contro il sisle- 
Illa del Medico Dernartlino Plumasio, che fra i quattro 
Semel prescritti per' "Viver sano, rte oolMÌgliava una sob 
diranno. Ma se questo replicato Preservativo 'tioi^^pot^ 
^B. servire a rèndere i Monaci, e i Canonici più isaiH, gicr- 
>ar poteva a rendeì'li più continenti. CertaàienieU Ote^ò 
Secolare, e Regolare professò la Medicina, perbhè'gli 
Infermi Gristiàrii Aòn fos^r (costretti di dipendere daf^io- 
Tiani, dà*Greeiédaj;K Ebrei , che l'esercitavano,' beffcfeè 
fossero soggètti a 'graWssimé pene, sete Cure erafifoniàl 
fatte, e fino alta Fórca, tó gli àtùmAaki morivano; Non- 
dimeùto tutti i'Medici Ebréi< fdr^ifb esèdti dair^bbligo 
Ili' portare ììsÌ^^tio'Aé''Té^àM Rossi ^hoptat àéì'qiUìte si 
'dànàò le^j^'^uHós'è notizie ^ ed alenici dicessi gilmsero 
aUa^istia^fòÉè'df 'essere itiiiiUessi alla^Còrfe de-Papi f^s 
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«ad una di loro /pbiaiiuita Biamch$ita,ta fift coauMiia 
la fortuoa di varj Comici^ ed Abiti Popti&caii. . 
. Tutti questi preg] però, benché disti n ti, ed iUualri» 
cedono a quello, tanto più elevato ed ecpeUo, di easeftì 
f tata questa Proféssicoie esercitata daS* Raf&ele, da S. 
Luca, da S* Paiitaleo» da*SS* Cosmo, e Damiano, e dA 
.molti altri Santi, emdittoiente annorerati , ^som k Sante 
^.Medichesse Teodora^ del degorde, Nioerata , e S. Fran* 
cesca Romana , essendosi esteso T imperio del bel sessp 
anche alle Provincie scientifiche, come dioMstrasi con i 
luminosi esempj delle jDottoresse flleoa Cornaro, M. 
.Gaetana Agnesi , Laun^ Bassi ^ e M. Pellegrina Amoretti, 
. Si fa Teiere, che da' Romani cbiamiavaasi M^lchaste ai|* 
che le Levatrici^ e che da essi non ^ stata mai interdet- 
^ta questa professione alle Donne, come in Atene . Ivi bx. 
^presentata, air Areopago, come rea di trasgressione al- 
la Legge, la giovinetta A^nadifft, che À e^a^ travestita 
da Uomo, per andare aUa scoola di Xerofila, che Tinse- 
.gnava • Il Ch» A» avverte i Pittori di nopi e^rioiere il S. 
Arcaiigelo con un picciol Pesce» S4pQn4o8Ìi, cbe-eni' graif- 
de quello, che lisci dal Tigri,, peringQJar Tobia ,.ilquai^ 
Jentippur va rappresentata Fanciuflip^;, jma: adulto^ i^ye%- 
do potuto eseguire un lungo viaggio^ e sposarai, appena 
giunto I, con &Lni ; come anche (K no» esporre S. Pamf • 
Uo% in abito Militare, c(k^ relm<^,. e* la lorica; nei S^- 
Cosmo, e Damiano con. un''.orinal^» rìpiefio di prioai, 
lasciando però ad^no.di essi la spatola da fpe«iale,.pei;: 
che anticamente la Chirurgia , e talvolta ancora la Farmar 
eia, tton erano, disgiunte 4alla Medicina, pn^ssata 
non men per genio, che per carità dai $igQf^vìy^<fh^ ¥¥ 
leano porure pendente da^ fianchi lo Mrascjc^ delle laq- 
eetie Chirurgiche, atuccato ad un nast^p., come yeda^ 
^ in una moneta di ManfrecU • Molte eose ^ggi»nge e^U'^Pr 
ceeamento di Tobia per Ip- sterco delle biondini , e della 
sua guarigione col 'fie^ del pesce. Molte^su la ^Wbrf 
contrpversia, se $. Luoa sia stato Mediopi f Pittore, Aler 
riu eziandio un particolar riflessa Pesamevdeirasistena^ 
delie tre Paja de*SS. MM« Cosmo, e IDafni^mo, pVe ^i é 
.da molti sostenuto» averiivuto lo^te^^,90fKiefr efl;e<er** 



i5i 
citata la stessa professione. Essendo suto a tutte tre at* 
tribuito il glorioso titolo di Aaargiri, perchè meditava* 
no, seDZa prendere nieroede d^oro, e d*argento, a ri* 
flette, cbm non è pofio, ^be ▼« ne sia stato una yolta aU 
meno un Mie Pajd, e che questi sono* gii Egei, a cui 
S. Felice IV. eresse la Chiesa nella via Sacra , tonda , 
come il Panteon « it una delle doe paHi , che la compon- 
gono, con una Porta di Bronzo , presa a Perugia dal Tem* 
pio di GmtfOifl5,^e'di Vulcani», coh'^qlieUa, xihe stava a 
S. Adriano, ed ora alla fias. Lateranense. Quanto ancora 
è interessante, ts eurtoso. TEIeDOO di' tulli gli Autori^ 
che hanno scritto delle piànte, che han preso il nome di 
qualche Santo, e de' SS. medici,^ Medichesse, tra i qua* 
li si è distinto il Tiraquello, il quale, benché bevesse 
sempre Acqua , duv^ 0|^i aHoo un figlio allo Stato, ed 
tin libro alla Rep. Letteraria, essendpsi scritto nella sua 
Epigrafe, che se avesse bevuto vino, avrebbe popolato il 
mondo intiero. Termina questo eruditissimo Libretto col 
catalogo de'SS. Medici, e Medichesse, tra le qualità giu- 
stamente lodevoli figlie delk Carità instituite dal loro graa 
Padre S. Vincenzo de Paoli, di cui disse S. Francesdodi 
Sales, che «oo avtii eooosciuto Sacerdote piti degno. 
Questo CatabgOt tratto da varj Autori,, è illustrato dall* 
indicazione degli Scrittori delle vite di ciascun Santo me* 
dico, fra i quali però rion ha créduto di annoverare S. 
Ckiluto , S4 Gioteikaley « l^ar) trttjd^ligtfratameute cfaian^a- 
ti Medici per la vinucfennTrAcoU, CDÉ»e: più. volte alle* 
goricamente è stafo cl^iamato lo Ste^o Dio^ . . 

Molto ceitamente si ^ra scritto finora io lode de' SS. 
Martiri, e «dell'Arte iSàlùtatè, ma ciò nòi^ ostante non po- 
trà trovarsi un adtiKi lii)>ró, efae n>eg)iò di questo, ben- 
ché sia ristretto, presentii «uaMo fippartiene ai pritti^e 
che faccia più opQf^ ^Ua i^eoìtk medica ^ la, qualf avrà 
giusta ragione d^ rj^stare perpetuamente obbligata al dot* 
tissimo Autore, efats ha 'saputo metter' in vifta si lumino* 
sa tutti i suoi peegjv és«miiiMÌ«tKarl#)a piÀ séeka Biblio- 
teca di unti JMmit-4lk^jk9 èaoBo ti\aHa(Q# . . 
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SONE^ITO 

JL ergi , o Toramaso, il piatito ; il pianco è dltragg^rà 
A chi del Giel su gli aurei scanni' siede : 
Invidia si, non duol da noi richiedb^ . . 
Chi l'aspro alGn compio mortai viaggio «r. , 

Presa da taa virtù lena, e coraggio, 
Ergi lo ^sguardo al Giel pieno di Fede , 
Vedi Còlei, che in madre Iddio ti diedj»^.^ 
Il crin splendente dell'Empireo raggio* 
• £ s'anco ,- dimmi , or la gelata salma ' 

Dio dalla tomba rlchiaùiàr Volesse^ ., * 

E accoppiarla di nuovo alla bell'alma , , . 

Sicché da immenso ^udio, atri e funesti' 
Giorni a scorrer con noi rieder dovesse, ^ ' -^ 
Goderne Tu , bramarlo sol potresti f 



jignJmatoHdelhUngttàJtaìIànaMòHnit^^ 

' L^ Applamo che hanìib ricemto in lutia td id Francia leMabóf 
IHwLdtlHi Vita dìM. Cinio da Piitoìa icrìtfédal lU/tirofMsore Seba^ 
'•(iailio Ciitmpi xitiiubVeà produrne una le^oticU adiEioiie con 'ag- 
^iunu considerabili dell* Autore , il qnalt avendo comjAuM dna tau* 
' ibbrofta' raccolta delUftinit èdite e inedita dèi médeiimo Gino aicetji- 
*détiHoltr\Ba aoo compbniihemi corredati d'iHàitrasìoni tuia lAnr> 
"^gua è auUa Storia , « confrontati con i M98'.' •*toh le edixioni le fìÌL 
plregriMi, le pubbltcHeremo con, T ordine tegnente : ' .. i- *• 

* I.' Tutte le Rime )^ubbliòjit< dà Niccolò Pilli in Roma ibalPiSBJiL 
111 Quelle contenute nel primo libro della edfziona di Failitinó 

^àÉMb rrfìuttndoteàe trafitte dél'Hbro a" come apocrifo . ' **. 

111. Tutte !« rime tparta nei Codici e nella Taccolte di Itima antf«- 
che, o dp vnnqueLa.no tizia del tig. Ciampi ti leggono rima di Jtf. pf» 
lib Ite quali non abbiano Caratteri dì tuppotizione . Stimando cotk 
VnperHtia il mottrare rutiliti è l'imporunza di quett* Opera tpecfal- 
riaetlte^perciòche riguarda la lingna totcana, crtimitiamo adatft}cu« 
rare il pubblico della eleganza «della dìHgenitnella 'etecnzioYie . 
Sarà questo il terzo v^olume dell'Opere interetta|iti |a lipgua da, noi 
Vobbliccrtecon eleganza cioè il Trattato déi^ f^itj édeUt virtù Tétto 
'diliu]|ua dti i5oo citato dagli Accademid deHaCriitca peri' avan- 
ci inèdito egU ^mort di Dafni t Cioè di hùnpi Sofista tradótti da 
'jinniòal C^ro eoi Supplemento tmdotio dal èig. iPro/essòr Ciampi*. 
'Speriamo in segnilo di pubblicare altri tetti èon emendasióttl lafi 
'che ne' aumentino il pregio in confronto delle Edizibni finora' t$é^ 
^uiie. • 

\ Ceeèrvàzioni intomo alle kejlessiòni critiche sulla ^tmortj pitt 
^ài^TRosTiMOLó , del dottore e professore Oimeppe Amorétti, di 

^iovantii Trincfaierl dottore in medicina , ; 

• • . ' . ' . . « • » , . ♦ t 

Pavia', da G. Giovanni Cappelli, it^ f w 

' f Si Tende in Milano , da Giutcppe Maspero^ hbraja nelk contrae 
^a di S. Mirclierita ai num. u 27 } . *• f • ; 

Beco una nuova tenzone letteraria ! I campioni tono i ciottoli Trl^ 
'^ieri é'Òintieppe:A'idorrètti: inaNonando'i'aìicrditBfsiriì c^^det^H'a- 
Vèr ftacésto-r altro, qual ne sarà il premio- che^ritrarrà dalltf Itili 
^etesa vittoria? £ non t*accorgono ambedue che maptr'eglino ti pnt^ 
Tbfcano e ti lacerano ^ Tuno per dittruggere, V altiioiper sostenere onn 
opinione trhe ad un tèrzo appar,tiene? , quetto.tfer«o«stride dal Inrqf 
>-e(;iprocO ^dio, enullaouraudoti Bell* etito deUa laro zuffa', isralt 
Sft tfi'tpàrlc , lavorando tìgli tletio. intorno alla pua lama , feWnntiv'^ 
no gli òtìiò dare o toglìew fnoi^chè iirettoolo tlorto usodeltpeopT^ 
fng^hr^ÉiomemaidfmoitMra'laTertlà o r«raored'»*a dot«rin§ 
che tìuor non «tiite te non nella monu di. abLliia/immagiitaii»*^^ 



«Ile dabbioM è:fi|effVMBlt1t'8tpMi>meQtt diluì «liìta ormai nelh 
•uà piena luce, e neìi* intero tvìluppo di tutte le sue parti ? La ^ugna 
ài <W»^*f^priT^\txif^^^^ Feifaù, i 

3uail*, mentre turiboaai si' poueauó Tun T altro sotto pe^ amor 
' Awlica^npii; aew^eano cl^e la :iOf lu^ le^ i»« fiWTA mumu» 
Tungi 4a loto ìr^ 9pt(^ ffì^iteàiow e.so^rfi, j^pi loderemo i^i^ p/sriai^* 
to.I ■naiteQsioiie».fn:ae. j&essa geòerot^j^she .1^ avuto., cenameuteil 
!^gt Vr pìtTchiiori, «eiV affronta^fi col ÌBÌ|n9r D. Amofeiti: cgU ha 
erecjftjto '9i ai^àmer le jparil e'^endioar }U)aiico» e Tuomo ch\^i 
etiijiiV'f 'ì9|tt9gg;i^Ìo 4>)k¥Pi^ ma non posfiMii^'o ad un tempo diss^mv* 
jaj(^6elà s»# paiisa/^^iyf'Oii^aoelUs^.^aTrp^ maggior 

Btrméro di taùtods^egji so^tenjita l'^veiAe con mpdp più urbani e piik 
i^ieeicoti: D^e;il ft&>,taii^}iretl mèdWimoge'^ti^ì^itioV^o unoeguar<fii 
aó|Mrà il suo ^rittOn^'CQOyerrà cgi^ i;iQÌ,ch'e$so non è disteso, pei* cor- 
to , m guisa i)^ aìWtanare il s^nìpoOi) fli ipj^xiftUtà, ^ ^ijJ^xUomo» ,t 

:C«^^iM,¥^rsACiVv^wtp« •:•....,.. . .. ì 

'Pà1^'BiimàaQf^m,M'lUJUl^^,9^% J^^ Jusiimino primo ^^ 
. nulla CommeataUts etl Mag. L^te§fii4$ MngeUtoff' HUtQfia^.^ 

.' QiirWto Saggio elei iìg j^toFoft^te'ttigeUtotf ctie non prim^ d'ori 
o'ij^^i^i^to olle moni ^ ¥À q»a^rc^ crUioo oomparativo dello suto 
.dé\l Jeci^oro rordai^o io orioito al t^xupiK^i Ci^^tioiànó ^ ed è pien^ 
di vedale ì»:israrneote fìloso^be per le qa^l si spigano molti d^i 

Strepitosi Av:vootn^t}i ^^h^ 9\Mt >»ogq à qji^U' epoca, )ii Aiscapitn 
Ieì)sj6;»tze irppjBTiiaii » no cooPronto deU' Antico milieiat d^u!ajiti€^ 
apiirito romano, ooo il sistema miliureecoO ìa dispoaisione dogU 
animi ai tempi di Costantino; eooie ipnre i caratteri della diversito 
degli J^tidài greti da 4|ueili ài quel tempo, presonUmo un quadra 
apollo intofessanle «d orudito ; e traUcnendosi specialinenta su cif 
che appartiene al nome di Romani preso per oslentosioòo dai Grofi 
fa vedere che quanto questo nome era rispettato in Grecia altrettanto 
veniva vilipeso (bi BarWi dio non lo irovavono pia corrispondente 
olle antiche virtù ed all' antica potenza . £ qui può anche osservarsi 
Aq^al3€igiio gnimlo fesosi'oVvilioiento dé'Qreci che dii«emÌGhi del- 
la loro gloria e dell' antico orgoglio ^oo^ro, pqi a tf orÌ4i:si del pont^ 
oolo di que' Romani stessi che i loro padri col nome di Barbari di-* 
omil^aoo. . . •• - ...... 

•. B i|«Msta upa provo che quando un popolo ha perduto tonare et 
N4Ù090 non v*è più speranza per itti di risorgere» e come la coda dol 
ipovoii t» varia o pronde eolore da tutto ciò che più gli si avvicina. Del 
resto il aig. Engelsloff in questo suo prostpaUO ci da U Storia Con* 
|»eojdioto dot popoli del Nord principiando da Traiano fiao a CosUn^ 
lino l. e spargo OMoiira luoe su le diverse incursioni barbariche tutto 
corredando di- opportuno oitafliotii- degli antichi e dei moderni Scrit'* 
tor^ i& mede che fa desidererò che egli più òstoiameBU tratti queftto ar^ 
fomonto ohe ha tonto rapporto oOu l'AspeMO'cl&a jj^OH V¥«tO^]i^ 
%Vi06Mli|ri lompilittooi di ] ' 



> ; t't UMimnsrftfM /et LièH MtaUdmivéél JV? Sf. 

•.'»i»?'*A^%-: -. *'■•'- ^ ^ 

lakiiick il DUloghUu nUrico-ItdÌMM» ttàà. òaXV IuIUbo, Y«é. IBio 
• in 8* ' . ; 5 

iiifcwm<i»tmiiirtm. iiùigif^m:i» M^ Ègt^-uamtme, ìè^ 

lyoMMio RacGoli» delle M«TiceidoBi, e YUcci. Yen. Giunti il5«tol. 

i.:Aiftft^'.« '•: ..» o .t.". ov .."fi. '. . •. -«6 

fcppreseottsiope M Sec XYin. MiUno iSoi réi^ » itt 8^ ' is 

M»DMpiifaao# A y Hd l ti i ifc ^ 1^«É8rfiu«ir«Mi V#*. !•••. ?él. 4 ifc 

<«^ fleUii Nacon «Ielle terre eoltirabili. Milano 1809 in 8t 1, 

«<» Sa^'o ai Nocologia Tegeu^lle. »#* iio^'ln €9 ' ' i %^ 

f^ Abasi nelTMatiileie Me TMOrè; ftftMto »tor ta i^ 1 1/^ 

tei. ft 



f-iifìterfHiéMn à^lan» ntiln wi>nrii|1iei . MUen» 
I in 8®-, -ì • .' .r . ,»..'. Il 

Snai^rnspjtfienM In w rt ii H mmm «pi» Mtónii. flÀ^ lég^v Jfi «dtaioi 
*«eit. 15 

•e»siim«ibr kNMM SM YttpMT. fin ;iM|. 4* tAlt. «Maw métÌìl 
<K ginoio 10 

•- ftacco in TcieiMt; Vii. mMÌ In 4f eain. «Iti ' itf 

^Lettere F^taalltaH. Fif» ^^4-^7 imi. n in'^^f «ahU «Ih i^ 

ei% Opein. MiUn» iton toì, 9 in 8« si enm. «44*. dei dnaiel 90 
-«••Baec0:4»«r«iitaMr.'Yt|i»w i«n»in la^ n 

«< otserfaxioni intorno egfi «nimali Yìreliti. f Ir. 1684 in 4f eJia. 
vciuu a» 

«»nJMg||inM%atÌL liè. ìb^ nlcnnt «ppédsloiil «ei la 4* «Udoné 
» rciintn ao 

•^ dei l^tsnii, n' aiil« 'ikm nwMnsn «4on«Mir in HéBa. liaMitf i8ié 
rrinr8« % ■.'• j 

Begolaniento flello ipeaale «ii 9. M. Nnom. Vlrv i^8S te 4* % aó 
Hepertorìo Mie tetMeenon IfnKmna . Xipcin 1806 in «"" 9 

AeqooBo «Mettaiionl «AU Clitt«ci|M8rafie)Oiiinnntica erto di Monpe^ 
' *• ir muM» AoMe «94V In «^ 3 i/è 

X«rt{«Corofr9fin 4e'TeCTit«r| 4i Medem «e Modena 1788 in 4Y ^Ic- 
c^ • , . 4 

Wecy menttie d^U» «fttiéiiiannia ciicà d» Atra Longa . Ronui 178^ 

iii.ir?^ ) 

«»^&etP«iÉMo ^gn Uomnini^ Beilw i8oa in 4^ ^ 

Kcenario Fiorentino. 1597 in foL 18 

^icharason; Glifltto Hta^ifm Uimm Uigleaè. TNta. »to5 if4U ty te 8f 54 
Eidolfi Yiie de Pittori Y«ieii*nl« Yen itf4e'Tohain te 4'' iUt. nitf« 
*<^ dissimo ** tO(k 

*^» altro etemp. meno nir* 80l 

B%(^oU ( Leon. SaltiaH )v II Laica, dfalogn Fi?, itfntf ìkÌ* alt. 4 \f% 
pigoli saggio sa la natura delhi Febbre. Milano t8io te 8* 5 

Htnaldo appassionato Yen. da'^I^Aeda S. IX>-in.8^'(. 4 

hìM Iconologia. Perngia 1764 y<A, 5 in 4?.r. >' : ite 

lli&itf<'6«mp« del Tiftttio delte Vìm» di Chà^talan. MUmm i^oT 
^*in 89 '5 

àoftildS%lltattd8 siltelriM degli asèeH aegi^iMMlié fin 1607 te ^^ « 
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1l(»mÉgsotl .GèaeiS iil iltrUtd |i«n«le, "Milano. 1807 toI 4'» S? |f 
Roncalli Epigranml ine4ici. Parnui 1806 in S® edis. eUgf. 4 

JUia:SaUi» co* noi» d«l Sal!fiiii..ÀiBat. 1)70. in 8?. ' < ' -^ 

Bosini oraaione dalla nèceniti di iciif tre ntlU profrU liligat tSoS 
. . in .4*/ , . . ^ . •>•■ •....'■ If 

Idem in 8? ' t 

Uomini Vita di fruieeieo FàMfo da ToUnaa». Jtfilaaft iSM'^l. t 
• in «f . / . . « ' «» t/t 

— Vita, e ditcipHna di Gaarino Veronese, • tnoi diaeepeli* Breecis 

i8o5 Tdl. 3 in 8? ♦ i ,^ ' ' ' :.' -•! .1* 

Botti .OaleiHQ. .t<eltéxa. eof» la Villa, di Tat6«Utio. Mogne 2571 

in 4? '5 

•^ Gio. Glierardo Schersl poetici, .0 Piuoriitfi: P«knÉ Boddld^ 1795 in 8« 

figarato ?.. ,. • . 4o 

«—1.0 ttetto coi Jlaini coloriti aU*£tn<aoi ^ te 

r- Viu di Angelico iUaftaann Pittrice. Fin 1810 in S^ • 

^ Befd^Orùgine deUa .ttaasfa in Tafole inciM>ite* Pa«MMi ttAi iii>8f t 
49 Rabeia dei Ritratti. Parigi 1809 in 4* Frane hai. 9 

Bufttii AUd>ai eMienitae «oai jqpppeodiet* lAedeM 1807^ 8. . toI* •é . 

in 8® . I é 

Ruaooia ATchitettnr^. y^t..Gìùh 1690 io kL? iniidia. e ie|. teo 
Butcelli, il Rimario. Ven. 18 lO in 8® ^ Ì 

Rfizsante ( Beolco ) Motdietta, commedia* Ve»; t555 in 8^ % 

Coerenti Raccolta di Rittie^iaceroU. RoTeredo 1 7^1 in 4 '«9 

^Mchettt IfovelU; Milano '»8o4 toL » in 8" e4ia. dai Clattici sa if% 
$Micco Tratuto di Vaccinasiene con: oiterYAaioni sul Gi«TwdO| o Va* 

Ho peeari90«t Milano .1809 3^ 

r— Lo ttesto in Caru Velina 4^ 

Saggi dtll^ocàdemia del «pimento. rir< j^i M? Sg. «diik 4il. am 
1^, Gli ttetsi. Ftr. 1667 in fol® fig. edia. cit. 3» 

{Saggio .enlUiriTàltteioito di 4ia^Ii. MiUoo tlo«'ii| 9^ • 9 

^alluttio Lettera a Cesare trad. da Matil . Brescia 18ÒS in 4* té 

$alomo« Fìorotoilnoiin 8? pico. del' Fatelo ' •• ' \ «n « 8 

Salomoni Mem. dtplomaL di Milano* Mttaoo 1896 iii4^ . . t^ 

^aWadori.Ja Regina S« Orsola^ dramma. Fic itfaS in. 1»* :- ■ ' S 

^aUiati Opere. Milano 1800 tol. 5 in 8" edizione de Clataiel ai eon- 
. linea . • i •-' !' '.:;•.:' . . 4»*/* 

de Sanctis Apologia deirBnaide. Fir. 1790 toL a in la* '7 

Sangiorgio Croeice del Montfenato^ Casale %(ÌÌ9 fol? log* .> s4* 
jr- Storia delle pianu medicate. Milano 1809 in 8* N . 1 si «ont» • 
I— La Farmacia descHtu eecondo Lafl>i»ieil>«e< Milano 1804 ?oU4 >• 

: S\ : . r. ■. . ^ 

^annaaaaro, Arcadia. Mnano lAJd tB.8? edi» dei Claftici t 4 

— Sonetti, e Cannoni» Ropw &530 in. 8.^ . . ^ 

penti. Viaggi par U Toscana. Pisa 1795—806 toL 3 in 8^ .18 

rr Detto, il terso Viaggio separato in R.® m Jr 

Serata, l'Arte di «ran4|nlllarai. Ven. i8to8iio 4** * *^« 

Sari Lezioni di Hot^anioa. Fir. 1811 in 8* ^ 

fi»TÌoli Amori. Parma Bodoni 1795. in 4*? • 

^aronarola prediche. Ven. i538 in 8® . . : . ; 9 

Scgmoaet Slemenll '4' Ardùtettura Civile ec» Ven. aB\i prime di^ 
; spenta k e *f 

•caspa, svi piedi «orti eongcnùit dei fafi«i8lU « '?8ti» f99^ M.^* Pi* # 



.:lleino«:KMMBri 'tiagt-fainiei. Fir. i^oS Tal. 5 in -^$9 ^ 

, Scelta dMdilIj Greci Volgarizuti. PadoTA 1809 in 8^ G. lui i .#* 
-rèi :Ut»è fiunilUri d«gti Aiiftirf pia cetebii ac. Milana ii{! 

.Scotti aarftà daUa mtdaglia aaticha di falèa la fcmne. fir ,8if 

• Scafo ^Hiaaxario d*Itallai Pidtfva 1649 fot*, a la' 8^ fig. - *? 

Scrofimi la |aarra di tre mali a la guerra Sedili i» Sicilia " Piri-s 

iSotfinS^ • j ! "' •' '• = *••♦ ■ " «' 3 J 

6caderi iBtrodttsioM étta Storia della nèdfeìaa. Milano rtoo ia 8 » a 

Scuola deU» Faaciatte>^a«lla pÉatisia , '«dòléscdiaa , e eio venta Ge-n! 

. ta Tol. IO fa 11? t , « . ; » " ^ ■»' 

Sacchi gl'lafasai, cMim.. Vea^ 1 566 in 4f ^ ^ 

Segni tratuto mi LIM dall'àiifma d'Ai^itotttó Fir KJ07 in 4? ^ j^* 

citata •':.•■•/' '. • 

Scaimre della YiHa «ocg&ifte palAliea te 'd4 Visconti e incìse^ da Pi- 
roli 14 quadri in 8.^ si eontiana i • ' ^ "^^ 

Scttlturet » Titta» Sadrv «tfattodai ^offiMI' dì Róma. Roih. \:?-Z 
Tol. 3 in Mi . .. ' / K f' . •"•/ *7^-y 

.SegretaÙN pttfoift «rVÉfro-.^odem « IJbttei»' ^. «Torino 1788 lol"^ 

&«kioloatei il ooatit»' tfad* dar<Ciaaipi ., Tta;. > 80 1 '{li 8^ *^ 

.^^•rìt di Ritratti d'Uomini ittnstri Toscani, rtr; iftftf rei. l'in Ail • 

max. ',«»«,.' . » ♦ •• f^^ 

SattiaMiio. RotaUttiftav:fiit. iVtagiconi^lldtara i50'/fn 8? ' * ^ 
-SicUir Codice di Saniti, a Lunga Vita trad. da Gatteschi. Pisa, l'sit 

in 8? • r;. ;.r . • I r '. . " ,, ..,. .^ 

«Irer Gt«l3spniderite<delilM«ial»di CaMbi^ttéV HUaao 1^ tqJ C! 

io 8? ^* Jt 

Siri il Mercurio mei advplMtf yi»!? 3i Tif4f ? « ' .!! 

— n Mio. Modena: iói53rlii>4». intonso'^ ' *-^ 
SosTa, N'oraUo modali. WAémó i8oé in tit ^ ' ''^ 

• Soderini coltiTazfbner déld vitt." Fir. i/»4 4?' ed!«. cft. ' " ' '.a 

— trattAo d^lgrtc4tiira^ri'^ttU>lfenta perUa pritóaWoltt: Flr/'isii 

SoUaoiio, paflàfMa»fdei Salmi di DaTtd<i'Ii|rr'iS8d in 8*. ' .^ 

«!^ Tratuti Accademici. Fir. 1684 in 4.* '''•'' i< 

peroni dlaloglH ydè. tli^'Ur 4*' ' ' r - ; • -*^ 

Spolrerini la t^oltirasfone ^el Rtso) coit> PEIògii» ^all'iatore aeriti 

da Pindamonitfi9ad«ra aio^in 8^ • * "^ • ^ ^!? 






Stabilimento del sistema ipotecario in ToscMVlìi in* %^ ,/•, 

— del siatema di regiatrlaicdla' i* *I^osèfttta;'Fir.SBé8 In 8f " \if^ 
Sianae del Poam Sciarra/ Baftàaò i8eé Ift 6? fA cUhift. mafdsJ. !' |7« ' 
Sta.^ corona poetica a Nipoteane iì GHudt». Ffr.'iSb»* in 8" ''' l'iT^ 



*— del siatema di regiatrlaicdla' i* *I^osèfttta;'Fir.SB08 In 8f " \if^ 
Stanse del Poam Sciarra/ Baftààò •«** ** aosw.^».;.-** — -a.i •?•''/. 
Sta.^ corona poetica 'a Nnioteane 

•^La stessa iji Mt.edtewVmagntfica _ 

^teele, il funerale, comitfadhi, LondrJT 1^4* iHH.* Vàrtf ' ^ ' 'ai 
Stefano Carlo. L*£rVe^ fiérf, étirpi étói Véé. 1545'in 8« \g 

Storia della riaòlanioal «ella Rta CMstfaMi. Cfema i8Ò3 Voi. • 
i in 8.0 'ai 

Storid.«!tit# degK Inf^mtAfi TiomiBi .' MffMùf ^fòJT tòI. <J iVi S'* m 
.StwUf»#<Gaog#a^a.tràd.'dii MOitaccioll; V%n. 'f5«ù.é?5 voi. :«jn 4^50 
<Strappftrola, le tredici piacefoli notti, ^éhi ifcé ih 8.** mftccliìiio \a 
Strozzi G. B. MadHgiSli. flr.<i595 in 4ft^fWh.*- ' ' ' '* 5 



-fSS 

a Successo àdk*ktm^^^ff^mM»o ntìXktiif^ 

Sf eio^ió Vitn ina, ,4* dot HopM.. FÌAa»««A jia^ifi T9 i9 nrf il cbiii; 4, 
Ttèito traà. da Vaìeriani. MlUno 1807 IT.^ 1.^ in 8.^ ' 1 ^« 10 

Tiiegid|*£iUio. MiUnoAS^I i« 89 . ? -. 4 

^ft^lìente, libro 4* abbaco Yen. i5i5 in 49 picc. non iBÌt da fVknnèr é 
Tar|^, DUiona«M>.:9Qtt|«»i^o, Ml'Uéii« LàÉlMà(6 . fin *aÌD^ ^f«i. a 
^ ii>,a« . ■ ...;. .. •., .. . '..' .!, . • i- Vt f/a 

Tat96 Barn il Florìdanie. Bologna iSS? i« 4 * fico, carttt 'thilnfte 18 
' TÉaao l*4mÌB|t. P^9tg\ HHMifm^* i«*oD« «89 ¥•!. -kg; nlèg. •> òmàxù t6 
'—la Qarasalamipe Vibti^M^i Vfm^ k|4l^ «d^.s- in-.S»»*! alt»'» t' > 6 

— la ttaMa V«n. ^atta 1760 rol. 4 in 4.^ £g. .I.>v 5o 
«-^ Lo Mito Giornata del ai^nd^ nrMKOR-||ÌT«rn* Aj9m^i% iSf 5 
•<- tv Geni««l«mmOf Yen. »8ii iròl. «. in .;i8P béUroéM. • . '8 

— la éCMM Yen. 1790 toI. a in la.* 1 . . 3 
'— i;AminMi.PwigiCraMÌ«f itfltf'kl 4^>^'»diE «ilk ' 80 
•^La atessa Parigi. Pranlt 1768 in itJ^olog, ^ n' < ^ 5 
«te La GernsalomiM làboOMi:, . ^i««fta« . ^tA «okr.^ te<ttf f ^ >. .i tf a 
-^ ta siestt, ÀTigoone 1809 Tol. 4 in t8* ^ '. 1 ' • 10 

bastoni U Seccbia w^ijA.Hfàmti. if^Aùo%^Uìmi étmtfU^ - «^ 5 
«-b La stessa 9 Orleans Casin 1786 fn i69 ^t 4 

^•Tolo cronoleficbo 4<il pi»99ipt# M ìaémàésAmèrrnm^ —ini éflà^ 

* poli 1800 Tol. ^ittf8«" ,1 . l'i i'. ' i h i •' -t 
Teatri' Raiiano Antico . Milano i8ofll voi- 9 in 8.* odia, dei Cla8rinl.74 
^férensio tndotio da K*.<M|to|»flCflft-.c«l. «AttriiMbMii.'KHanarv 1740. 

* Tol. a -in 4*..leg^. , ....•: I i» ,.'.•..•...•: « •-' s«' 
•^ il 'Pormibne traj^ i» Pagnini . Panuk 1784: in. 4*' 4. 

yétitk diytrtatto^» a^p», 4i»TilliM<lJ8<lt#PleteJ§>tg^ Mitavitt^ 
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Tibaldeo opero^ 8* Q*. $•« v XYU M?' «e»'«il^f«é» 

TÀaldo Tavole Txigoaométriflio. Vftdttiani^itftgjtriA <4« i|. leg«»i '' «a 
'1*0100101, il Cnaanoi dUJoy», Y»« itioVftftiSt- in! 49 rimèfeMo ' -« 'tf 
'— Laude dello JMm Mog|i0ai. Mog»iii^Sn94.<^ ' •) ì'ti^ •' 4o 
'Yoanetti Oi|4ogo aopiA i <ìl^i«iM«kill«fii(«eiatuMologiÉa ia«ft?lir8?' a 
Ttortosià sópra la morte apparente dei aommersi ec< Yiowisa i&ottin'^89 3 
^rUsinA il Gu^UM9:•-^aM«8 Wtfir^ èl8qMi4»wt ^n..Ginrf€«lo 

i5a9 in foL' ' »;.>■».■■>«■• .m^.t' ^ 

•^ Rimot e l« Grammaticliatu. Yen. CHtn|q«|# jfiel^ ià 4.* - i 4^ 
-i-U i«è»i<¥t, Viw«i €Ha«|on1tk i9^^ In 4.^ nil. i5 

|tpisidla delle Lre. — ti CastelUi»« -^ Mr 9imwà,B^ DaM» Olgtfs olo- 

qaensa iSap kbf«). ,leg« .* , . <r .1 < ^5 

— La Ora«un|iti^|a., Yìc#IIBAO*i«p«:iiU iSap i« 4^ . ^ - ^ 
Tfoibbi KioM^o Fari«i(o Jibfl é«e» AJ(4*Ht So ini 49 fìeei •• 94 

^fodinudfnrS^ Ijafoje ^ojNJUibf.WU CaMiMiiA. Mileno iSofF inloi '^ 
Tfofano, poema sulla distrnaione di Trofe* VeM. »i587' ia 8^^ «^ 5 
Tnciaide tra^, df^^qV^^y-ei^^St ini 89 . ^ 8 

Turamini Silfio, ;£%«. pasf|gff^ H«r>fU t$9Ìim B\ S 

^Turchi Qp«rc. ^^a AlOt^l/pd* 4. >« ^tL 4Mttf aitldii^ Edii; ti' «M- 
' tlnova 180 



VaWasono la.G^i^) VOMUf Itfilmo t9o8 in* 89 èdb; lei €l«tlel B 

YanTitetli Luigi dicJM4U(esMNW M disagni dal Baal paWwo 4!t €mmà . 

Nàpoli 1756I in loL Atlaatf^g. ^ 

Varano tìsìoaì Sacre a maiMì. ^«cfsu 4I07 li^ 09 3 



9^mi\n Qns. ptr 1^. t(itft«sì)i l«* Modici, m Giàtitt i5tfi f» '4* ' » 
4^0¥l£fcloil«^lfr m«rt^ «M BacRnnorU Fjy. G?aatf i564 fh ^ ' i> 
J^ Sonetti. Fir. i55;/ toL 9. i;i a? «di^.. ci(. goasto mL' frOiit«l^Ait|9 

• M^^bm&iJ* '■'--' '"^- • • . ^ 
'VàtaA^hé éif Tìmri. %iifotmì « Plfc rT^t-!^^. ^'5^ '^fe «• «? >5 
^— Le stesse «^Si«aft,iT9i toI. 1 » in 49 fig. in Cf rta pìcc. " '\ lao 
VlM a« VitMti, S«6lloi(i e Ài'elHMlfi J H^if t>éb7 >oU i3 »à V*' ti 

dont^Ea»^ dei ClMsict » -» . r / . .1 . - -^ -^^ 

^ui» ItiA«£Éffie di lUdul . 'Roam r/^l' H^Al. '9 hk 'latf "fg* ^ 

Yaiiel il diritto 4et1«ce*liv 9^%^^ tgÒ^vH Ì'|i^ 9? ia 

Vellati Cr^Ua di f 9rA^» f rkenz^ >7^t 'iil'4^'> %4ixJ'tiV fMto^M ia 
VentuToU ricereìirt niil0 TVgiètéilsd Mf aoàaè'coflrtébci. Modena ita» 

in /.••:: • .- ^- •/ •• • ^^^ :^''' fi% 

TerraigUiioli, Viu dt ti^d ManiVtfnfTò /V^gft 4«<^t l» t* '3 V/Éi 

Yeni sciolti di ire «cttlWbif 'A^torr eó, liicbà t«^i'iti rl^ .'f 3 
Venri, Koiti Komao^. ^ÌM€^m^^ id64 t<H. af ili ](''.^ ' ' "^ 4 

'-.1* ftf«99tf UiìàM^ ttéf »M. a in "jit ' •' •' * '• " '<" ' j| 

Saggi d* Agricoliani Magica: tttUa. colti? tnoB* dei QaUI e Me- '^ 

. Vettori tiaiuto della^cdlti^^diif iegrÙliVf^'V «<^ifti' I^SimiÀilcNÌ* 

'delle Viti. Milaao iSoé. '^ ««^ Vdik. d^'CIfeili^f >^ — ' m> 

V«eiii, Siena e bìmmio « ÌÉiiArf'.'WeÉ iSbSiil'lf*- • * ' ' ^b 

Vieri diacersi intoniti <9«mopi. Fir. i57tf'itf '8?*' * '' i 

pignola. ArcHitettura^éiiSl/LLéWti^ d|i A^atf «* KfilMii i:9o5 ' fi^effo. mas. 

• %irtÌo- ^' "•-' -^^ ^T^-.'^t:£ . . ..-/ '• V •. «^ :.^ 

•*Lo ttesao.Fir. iSotf ia 49 . - aS 

—> Lo stesso leg. 3o 

.— lo stesso ombreggiati conforme alle tegole di Gftiì» Aneti ad os* 
dei Licei Paèera iSÓa in 4»* _. ^ 7 J/> 

^-» Lo stesso Ven 4.^ £g. 5 

Da Vinci Trattato della Pitterà Parigi tSSt In foglio noe 

•— Lo etesso Milano 1S04 in 8.^ edia. dei Classici atf 

Vieta il rapimento di Cèrilla^ feT-^Bosch. Ven léoS in 494 i/a 
Vigilio V£neide trad. da Boverini. Lacca 1680 in la*. 5 

^- Le Georgiche tred. da Vincenzi . Modena in 8.^ A 

•>- L'Eneide isad. in ottare da BessoU. Cremona i783 toI. a in .8^ 9 
«- La Buccolica recete, in nme Italieine da Prospero Menare con te- 
sto e fronte Pedore 1809 in 8.^ a i/a 
«-Polidoro degrinrentori ec. trad. de Baldellt. Brescia 1680 in 4^. 5 

— Visconti indicaaione delle medaglie antiche del. sig. Pietra Vitali. 
Rome i8o5 toI. a in 4? . ao 

— Medaglie antiche inedite, con dichieraaioni . Rome 1810 in 4^ fig. 
N.® L ài coat. 3 

Vite de SS. Padri. Fir. i73i-55 rol. 4 in 4.^ odia. eie. intonso 80 
tVite dei pia celebri Architetti d'ogni naaione, e d'ogni tempo. Roma 

17^8 in 4? la 

TitrnTio Architettare trad. da Caporali. Perugie i535 in fol. 16 

Ifirenzio Pietro, Gemme antiche per le più perte inedite. Rome 1800 

in 4? fig. I- r r- ^^ 

Vocabolario delle Cmsea un poco mecchiato 4 yoI. fol. aie 

«— Lo stesso pia macehieto aao 

«-•Lo eiesso Compendio. Fir. 1^3^ toL 5 in 4.* 55 



r i66 
^-^ tm^te^so Vofvnii .ii8o<S (ToI. 4 tu 4' it«ontMOf« ^ - .4d 

^•-lulUoo, • Latioo p«r aio de^li studiosi ti b«llo Lettera Yen. 1794. 
^ tpl. a in 4.** . x» 

Vogli de diritti neturtle, pubblico e delle genti. Bolog. i$)97tn 8.^ 4 
'Voci scoperte «diflicoltà inconorete sol Vocsboierio delU Orntcfi.. V^. 
^ . . 1758 itt 4? , , , , . _ . .7 

.Weber RicercV ^bR' oTiftae, é seLÌe lUttiiiX.del coaustto di Cei?ibio 
dà piasse a piasse Yen. 18 io in 8? ^^ -a. 1/3 

.^ieland Artstippotr^. ArcMit;ni..P4idoTe 1809 toL 3 .in 8.* . . 9j 
^oung le Notti trsd. de Bottoni- Yen. 1794 in n? rS 

'^nclu modo di lioftificar le Città» Yen. .i556 in 4* leg. .. 10 

*l^ne Eime.Sec XYJU^in 8.* s^m^in ceru tBrchinn. ./ ,40 

^Zaimtti Orasione in lodò della pittura ec- Bologna 1750 in 8? 4 

parlino Istituaioni A'n'itiMclie. Yen. iSj^ ijafoL ' . ■^:,.' t* 

%ndrini menorie Storielle dello stato, antico, .e moderno 4Ì»lle Laga- 
/ no di Yeneaia, Padofa 181 u.T.^ I. in 4? si cont« . . . na 

I Zingeri storiella. Yen »8io in 8? , . • ,1. t^a 

Tronca Yitiorio, nnoro Metro di macelline, ed edifia} • VadoTH i6$4 lol. 
r;.pieeolo iìfr . 5 u > a» 

^eppio Consolaaioae nella morte della, moglie^ Bologna stfoS in g^ 3 
-^ là BMfa ewla tragedia. Bologna 4.^0» in #.* .3 

Zuecigni Mtera fi sig, Yplu 1807 in 8? ^ .i/a 

^T" tetterà a CaramUef. «ella Uipeaia i89>i jn 8^ fig. i/a 

— Le tteiM eoo fig*^ color ^ . , . i 

-- Istoria -^i IMI y^tf> psteoeteatpfyi^ in 4.* fig.. . . . i/a 

Zttrla diiiertiaioiie sui Viaggi det Fratelli Mi. Yen. t8oB jn«4? 4 
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: AL GOJ.T)0 i 

PUBBLICa ITALIANO 

, MOLINI, LANDi E CO.W... •• i . ;. 

Li •• r ' I ; i > •. •'• .M>. l'i 
e Opese dd Sig. C«v.i Galeaìri NapJoiie To- 
rinese riscossero l'apMtfVMioaé,' é le lodi dei 
maggiori Letteiàtì d'Ii«lia^Ia*niia deUe^ piarne 
cli'ei desw . lu^!(Satóo -su l'Arte StSrica; 
Tor. i773)aTOBdo egh'^DÒntf*aetto ad aria «J 
pmione ««"fest-U d«l/o»A,*..Tlhrboscfii nei 
Tom.I. della sua Storia v<iiaestj nella «ectfndjè 
edmoM di easa (Tobì; Jiin «iota ) scrisse 'chC 
qaell' erodiUasuno Gay. «nrék impugnato l' otri-' 
moti sua molto 'ingegnoMmente , e di più' «)n*- 
una ariMMitàcAtf dovréMf* esser comune àiitt-' 
f •' j4*f f "?'•' <^«"di «ftrfte le riflessiom di 
Jni , dichMrà.che ci si àrreiid«v« di'tuoa grido 

?',rJÌ° '"'^' ^"°«^" ,*°?*r' degl'interi Squarci: 
delle Operedi easoj «^darfi «[ualvblla gli cadde 
m acconcio di mentovairlcs, sempt<e ne' parlò 
con elt^j-. '.'.-•... ,f : 

Novi meno per lui ^mno«o fa l'ineotitrò che 
ebbe pn^so U celebre fietUnolU il sno Estrùtto 
ragionata dèi Viaggio^ AwMirsi in Grecia 
<Tqrin«i.iWQo), giapehèi quell'Uomo insigne- 
senvendo.Tdl' amico sno; Canonico De-OibaMn?,> 
die gli avea procacei»toi4{iMÌI*(Wrft dsètf a- 
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diluii: elle presalaaraSSMf^on gli era sta- 
. io possibile di tfifmare^ m^^terrompere la 
lettura,.,. Che in essa ega Wea ammirato lo 
scrivere, il pensare, il sapere, l'ingegno, il 
giiidicio , e con^ *tàttbfeiò' la gran moderazione 
dell' Autore . . . , , e per fine che si rallegr^ava col 
Piemonte cKd é^ileisdìitidrà da.'*fér Invidia 
a Parigi. Ma ciò che vai più di tulio sì è che 
quel dotto Uomo'si'd4(*liiarò fòrri^o, per dir 
cosi, dai ragionamenti di questo Socrate Ita- 
liano (com'ei chiama l'Autore) a ritrattare il 
troppo {ayote^QÌ^ giudicato dir Juif Ib^matio 
d«iir;0{HBra:dei«Sp<^«^^ Francese* Molto loda" 
to f^ il Piscfiffaoi^ldbfi^gli deax^^Èùpi:d 4'yiriB 
Militare dei 7<a#^.Ovi9Ì9rdalle sEfemeridr lette** 
carlt^tdì :3tOiPft.( 177^ xlSf.» aa.< ; mmr dàl< dtrtto Se*» 
f a^i;n^Ua wir «cl^ilfiMita di Tontuntoi (Lih^ sk^ 
Xe,^^se £f^m^rid*.dii Roiitai,.( i8b6I>Ni 'iò)^ 
ed il. Qiomalp Visana (T. 8. Ni «5. :i«tH6) nei> 
l^fW ^fe bea ra^pofioli /w^iggfBL^làóke dii^èeopoidei^^ 
Hl^,du« Tcadaziom>>inwr> delle Tuibnlane di^Gi-k^ 
cerchie ,. e 1- «lUra della Yitar .df Agrioblar di .Ta«i«* 
tp., *aurì)>ui$€ono a}i<6iuv.:Napio9è\shdlM3i'ov e* 
raro vanta 4i:U'94ulliare:ied^e^ e>dl tvadattore' 

^losolot^. ; , . l'i'vif» • .• i 3'"' I ; '.« 

])i.^|tr& dpefeiìdi ili3^>|«-laff0iidicoir<'}i]tìe( il 
Qp^jV^ flQrrom^;di ^4iowa (Notizfe dtd ^Povel'- ^ 
lieri Ital. Bassano 1794* Pref, p. vii. Wi !c»vj), 
il Caii^- IppalUC) <Bi«4ei»onté ^ :( £^gio. del» iMar. 
^polv^^riiiiv) 9 ci ! ili .dottfbdBibliotacàrioe^Soq^zetti 
(JPi^s^axiania^^ll^ sdraiti pasii '^^laMVita di 
I^Q^^ps^p DeMedioiv^Bbl^^. t8(oo w.i6éti)-^. il 
qi^)(^4prdii|nAa.£iifiÉdy{W QrmmMsmoidÓMa^ 
^ie0^fice^^fyipfig^iufia\^ ^ >i ' 



*' Per 4àeihritoi ehe ligoaviGi ]^nk«Urai«iifé 
l'Opera siia Dell'Uso e^ dei Prègi dèHaLin- 
gua Italiana^ senza» ptfi:lai*e né dd Seitinelli; 
éhe tostò tì feod plauso /me' delle ^opreM^'lftW 
Efemeridi Romàne ^^ ebé ùe'Aìéderp »uft'JKÌlis^ 
mao éd^ònorevoliismiio' cMtnaitto ( 17^. N.* 7;^ 
%. 9. 10; i I. ) ^ ^I Tlpabosòlì) dopo atf ergli 8<^/itU 
io che di: pochi libri égli^erd» tanto sOidAi^ttò,^ 
ffuantd del primot Wflìùo'àì es^v còni{)ita'>Gh)y 
tei 9 oltre al citarla ipÀt voItè coti lòdi^^'isottie A!I 
di altri» scrìtti di lui ( Su T. Vlilv P. 'ni^ 'pJ^!W3^ 
1:234*, iaB7- i'3%4^ 'T. YIIv pv 4^4^*^ &ì^.(]&ti2;« 
di Mod. 1793.) la disstt'«/. ..<r<'òj>et^« dk|fÉai)(H> 
cf qxieU^iiiffegnOsO'^tèd'el^finiteiSm'iaaiti, in W 
a là' nostro LÌBgak(hi< »TUtO' iL j^iill 'giiMo^c6^ 
ce no8cit(Hre de^suor pve|^{^ied>'il' ]Ìjlitlfldt*os5' 
ce' Apologista che iia^statoi finora cb ( Ql?> ^11. PJ > 
III. p» iJir.).^ ' . .. ^.'' ' . j \ 

Il datto SegretormdUlMMiaitofNdzfintàle^ 
Italiano nel discoòrsa pf«}imkieb«'-{ib:^]n69iO'iil}e^ 
Meiiorie*di l[uéIlósfdoni^eàd»«'oìbIo'jq«BStf6- * 
peht,. dicendola EcotUentB ,» e Clamoa^ ^p^r 
ogM ij/o/a (Memorteidell^Istèr.NataiuTialeit. 
XI. Boldg. i8og).» • ^ / 

11 Yaleike Frofebaove^dK Bèlle lettere ^ ^erSco- 
nà nel licea dt Tverlio^aHo SièHV<^<3^ ^H- 
¥6 -di 'ouekt'Opei^ «..%i< Gltnriar eioràa tf'qiiè^ 
ce noUie* im^egwo^ V e -' \ismbedte • italiaiiio f 'cke 
ce cbn^taiKta'dóttriiìii et:V(e9iiBélBécennaniio.l^so ,- 
ci ed' i pregi di quella Ivingnal dvvina^ ed entrò 
ce valòrosamefite iU ^binipoi cdntrt)d:dflttB av- ^ 
ce versiir j lec d ( DcHIà origìnaclità^ lielle Sosftture, - 
è dei prèm) . ^Pàdo^ . t^io .y 
..Qoaófto ,poi. &i|si:jappi9^KSaala qUesU Opera ;> 



imiel&e dai dotti Toscani, abbà5taua..i| jimo* 

strtoo e quello che ne seriose l'eéuditissime £Ì4 

Uiotecario Zànuoni ^ ' «tramandola bellissimo^ 

trattato i e dicendo «h^. ••/•€€ torcecebbe Oi^séi 

cf .bene che<per iatta J' iHilia ai leggesse come Ji^ 

ce br o . elementare ' nelle . aéuole < «ec^ C Giorjuile 

TApe N. 9. Fir. i8o6,)'/wi,é Piudkiizaar ohe 

fece il. Professor di .Lettere Greche: nèllTJni*. 

versila di Pisa Ab. -Ciampr le sue applaudita 

Memorie 4i* Messer Ciao al K.- A. come a qiiello 

che «tanto si era adop^iirato , e si adopera di con-^ 

tin^ovo per -mànten^'ef e pronnivere la 'purità 

dell'Italiano Linguaggio •- • • > 

Un libro cosi nniveraalmente pregiato, dai 

dotti doveva ira: non mohò farsi' raro, e il fu 

in effetto. Quindi dovea naturalmente nascere 

il desiderio della ristampa di esso. Uno degli 

Editori dei Classici Italiani che si stampano in 

Milano cost'espresseilsud voto per un» nuova 

èdÌ2tiMte« . .cr Se gli stampatori Italiani avessero à' 

«e «euore daddoverola^gloria. delle Italiane Let<^ 

ce fere come sogliono sempre protestare^ sareb-^ 

«e be questo il tempo di riprodurre alla luce 

ce un'Opera che quantunque sia l'iicente^'già si 

« è fatta rara 9 voglio £r quella dell' Uso e dei 

te Pregj delV Italiana Fat^ella^ stampata in 

ce' Torino lVattno:i79ii, il cui Autore è il Conte 

<« Gìanfrancesco Galeani Napicme , letterato esi- 

ce mi 6, degno delP amore d'ogni vero Italia* 

ce no, e noto anche per una elegantissima V ed 

«e esattissima traduzione delle Questioni Tu* 

«e, scalane di Cicerom^.te ( 11 Malmantile Mil; 

1807. Collezione N.i^o. Avviso ài Giovani^ 

studiasi dell' It. Lettertiura p« viii^^Ecoó or. 



Mùìiqftè che noi sCjE^otì^anHb il nobile ido di 
^uel savio Editore, ]^rèndiàmo col litio' a' prò- 
"Vargli ch'e'ri sta atùofé daddouè^o In glòria 
"delle ^Italiane Èefttere ristampando P Òpera 
del Sìs. Galeani Napiope , diligentisrimsfmente 
'piirgbta ^da^ì errori, e difetti die si' scòrgevano 
'éon 'di^^iacere nella pìiiiia* edizione 'di essa, 

"* oiide j^bis/siamo lusingarci, a buon dritlfo che 

:*imifesìtam'o^^tra, soddis&cèndò la brama di'.ikol- 

^"tissitné étn'diose pèrsone' 'che cercavano ihVaób 
^procacciarsi la prìiaa','ne farà lòt*o' dimeiiti- 

. ca^e la ina^ncaiiza . • ^ •- ' ' • • ' ' * *'*' ' 
. I giudizi qui sopra accennati , tntti proferiti 
dà llliilìimatiisìmy giudici della niatcri^ dal 
Ni 'A. ti*^ttàta, bastano essV soli a Sciògliere, 
^ '«lìintWitj^re le due opposizioni che fa/r si po- 
tìrebboiio 'alrùtilitk e 'cQnténienza'dell^^nò:$tra 
Ttìè^fekà^'^tftia doò iche l'Òpòra csseAdÒ" stata 
i^ftta.per i Piemotttesi V pel paese loro , H 

• 'tìiies.tVytév?oho essere ristretti i vahtaggrtliV»' si 
^'-sbntf-as)pettói<e ddlk letti^r^ dì ésiB'il^Hllra 

; che'd^ssk fo' kritta'lri leiii'p? àtiterioH rfl^#|fi^tfii. 

! di; mutSiiohi di Stato" ilv'irehute in liÀìh ;:% còrt 
%i; tStfeo^iaiiise troppo* <HVe^rsé da qùiellé in cui 
tfi/vtóì;d?t)résente'gT*uàli*ini e la lingùiai Ior<3f. 
Tiitti^ i! celebri *3p?ihofi' sppraccitali'h^nilb 
raivvisatò', € Iodato in qnesp Opera Is^ 'giustd., 
^rlifóridii ctìgnìzione deJ^ri'Lmgua Itèiliitia; è' Ih 
ififi'Vàrorosa difesa che inai se ne sia fòtt'a 5 tua 
1^ Linjguà Italiana appartiene a tutta Vliiìik; 
bhdfe'Ji effusa' che d tratta jDiel Kbro, è quella 

«Itttirgpiuiiani. ;' ' ' ;. . ! 

* n giuditioso Zannbni vorrebbe che**ii l^ggp'i- 
8ia questo libro in tidtar Itàfii i ,refrW/ié*> dfee 




, pmjgr— ^ ^ 

<2WAil«Wente per i Biu,y^^,faflipi (^eJU^i^.; 
^j-a^y;^: ;^\, Jitaliana , ph^ ^|^fi^|i^ei , ai wp.c(arRffc 
che amica, e vi passeggia, J^ 4ir CO^i^^ ^9^ 

.Ìft;ft\Wfp^V. .;• r.r- •. ;.• ' _,...* /^ ] . 
j :^E4ftft<^PpijSF^^ ^yjj^ìff^ Ip gr^nawW^^9"f 
4i §{^)^9 ,j;ra ,no!Ì qiwido^.é.il ff^enyoyfx^ patina- 

^j^e/n^fproponeya Ig ri^f^Jjap? ^^a^«epinf nd^ ^mì 

:l?ay#tf^..jitt^ pptr^ darsji ^ jc;:^^^;^ 

lftj49ftanaj, U s^stwf ^W P«^y. N^ÌQn,p .^i ^*' 

9?^p^?jro?v»F F$«ftw> w w™tp jp .9i«ri^^ 

e4jf 4^t^?^^ ?? ^? pTfS^ Spywip w, «tf^ 

ìifp in fpi^xnpntp . l??^^o; 4eUUdioi|^a ^rypìeesé 
pr j)[p^s^tmrp qK? fi pHl)Ì>|fqp |«ggin^èutp^^g(J 

tutti ^Ql^p' Vtf^P <ì^'l?..^H*frH^ I*^"*^*, ?f f'^'^f 

Letteratura , e Belle Arti def r.AccfiQ^}^ ^ |i^- 
pei:%jlp.i^^lfi ^ciefl;ffi^ i^ ^ wzi OT^sti^ pola 



Ora , qual altro mai è il hiàtetàsLi À *^ap*óH?- 
«^éMcd^ tf. A? Eglr'iTdiéliiW'a'Irpétieaiiim^ 

Ma è tjttéli<« stwao *prtèiè'ò'fch^ dèi Obvèhitf^'- 
ddt^t^ ,* yi 4»^;t)ft«€f 'MfHkl^àtfil^'eicÀ4i41féra f 

suppoi^è^il tti^ tal siè0fMé*^ftéiiV!é k^mlirtiVrél 

f&àMottr\iiti delI^W4iAÌfleèllì6é^iinfl'p^òtè»Òf 

HiéMHi'fidtki^to di 9bhl@kj^^ m^W'i^M^^ 
A ^édiàsi ftéttì àislii*tì ^ «lòìtyi^fcK^^bk 
maggiore successo àdl^hA' M'&i^ seil^Adò' W 

A'ttrttafle^^óf 1»A: tet^ìUrf'ébh4aflhà?rt le 
StìÉÀifk #ISn^^^Mii^«r^dékM^a^B4^J 
redi proposilo (Lib:Ji:>Cjrtt¥; 5:'3i^^dhiè*^é 
giova non poco a' progressi delle Scienze 9 e* 
delle Belle Arti; e lo dimostra colla ragione, 
coli' autorità , e con l'esempio suo proprio, 
giacché niente può mt!glÌD provare una tale ve- 
rità y che la doviziosissima suppellettile di no» 

(i) V. Vita dell' Ab. BeitinelH dove si citano lì 9(49. 
45. '44. del r^olamenlo di queir Accademia. Torino 
2809. pag. 69. 63. Ven. 1810. pag. 97. 

(9) Lib. I. C III. S 3. Lib. II. C. III. $ 9. 5. 7. 



se insieme ed ornajigk^^m 4^ M^' ^P^I'A' B^^^ 4i 

Hw i^ ,qW?ta Wf!yaì^»2;ione yeri?à ìfavQQ^vpfr 
jx\mlo^^qco^^t.i^o^p^ si, lift jp^giqn^'^^i er^d^re'^ 

A^ndisjGeiidar^, >(ii3Bay, ^909^ ]ch,e ^ si .i^£^a dfi 

j?,9|-por).e Op^reiA^lì^eì^A-i^ v^rjjte^cipi.spar^ 
.t et m eii te $ lampa le , ;ticl qital casp^ prOcj^éremo 
altresì ,Ji potei-^i aggiungere i^pn poq^^ ÒP?)^P<^'^ 
pj^m^jpLi suoi inediti) cihe, seconj^ J^ jU{>slltt 
fi^iizj^^ egli serba Lullo |:a fra ie. sju^ ^ar(9#.<;, - 
, ,l4^(^^i?;ìone ugUf^^^^ J co^>^e^?i^lMpyii4 ««6- 
gii^ìi^ti,,<^ue dW^rse fui-mo vCÌoèjpLt^^^(iiik,jb?^ 
lii cablai tpue^z^ reajle^ atprezzp dj^ i^^q^^; 4^ 
iii iss.^i» buona cartai al prpifio-dt {r8H|cIii;5» 
J^a t^^iliapier^ si seryii:^ ^1 de$i4^i${ j^^^l^mo^ 
49. j4^^in^po : £i<^ol tùJii , Clii prea4erl^ ?{5^ ^^m- 
pjaji;t ^icef\;er^ gratis^ il j 3,^ , , ;,,j. j -uig^jr '^'f 
Le commissioni si ricevono da iK4ff^|iic€Ìfa: 
«eiE^^.4SnV«»W*»fc?^«pe^ q ^i^^gn^qU^ al^ 
lr^^ii|t^4f^ noiU^i.Co^Tf^I^^ à^t^k 

•'; .. 'iSt'riu. .iSr» Ì2^'vr?ì*i ..'j *): o- .11 ••. . ;.. ; 



.nriCjdiq ^f; «..y.jj .c»'j ,, . .^ ., ., .(j. 
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,«, iMPXBIALE QaLLQRIA Dj. F|^E(fZ£ ' 

DISTRIBIIZ^ONE V e.VI. 

,. %a Sa/far a famiglia. Quadra in tela d^ Orazio Alfa'- 
ni aUo.Deeim. g. 76^ largo Decìm. 7. 3o» 
...Orazio figlio. di Domepicodi Paris AIfi^n\di Perugia 
nacque circa il 1 5 1 o. Fu seduca to nella pittura %u le liiasfM- 
idi Pietro Perugino del quale suo padre era uno dé'più. 
yalenti, discepoli* Ad ingrandire la mimiera di quél 
maatrq inolio giovarongli gli eseivpi p^ti^mie più Io- 
pere di Raffaello. Fu Orazio non solamei^te. pittore, ma- 
architetto ancora ; fu il prijiio capo dell'AGcadcHiia del 
disegno fondata in Perugia nel \SnZ\ dieci, anni dopo 
mori in Aom^» é fu sepolto nella Chiesa' di S. Spirito. 
. Questo qi}adro delU Sacra famiglia è r;unico saggio- 
che ne possiede l'Imperiale Galleria • liodasi nel mede* 
Simo la grazia e la naturalezza delle attitudini > e il brio 
de' colori. Yorrebbesi però, che le carni fbas^ro meglio 
impastiate, più dolci i contorni , e che wna maggiore in* 
YeUìgep'za^deir innanzi. e dell* indietro faces^ andare ai 
loro postole ]parti disegnate in iscurcio e desie roton- 
dità 2ula cpmposizione • . . , 

Ritratto di Luca Cran^k^ Quadro in tavola alto 
'jPecim* 7* aS. Largo V^cim. 6. la. 

Nacque Luca tra il 1472^ ^e il 1473. nel castello di 
Crapack. nel; Territorio di Samberga in, Franconia. 
Quest'epoca è stata fissata, da . Chiarissimi ^spoi^itort 
^me la più yera in mea^o. alla varietà deiropinionì . 
Il casato. di Luca fu. SHqdcr^. ma si fece chiamar, dal 
nome della Patria. come portarva allora il costume dei 
Pittori tedeschi. NelFAct^ fìi allievo del P^dre.. Servi 
la Corte Elettorale di Sassonia per il lungo tratto 
d'anj^ Sondare conosciuto Lutero gli divfmtòamieissi*» 
mo, e incise due ritratti del medesimo» e assai piM ne 
«lipins^ ^oioltf « .i>^e ricomposizioni de' suoli quadri, 
pue SQiQlti^ ^e po^edq Sl^^ Iinp^ria^ 0alUpia . Mo- 
ri in ^^ifàv^r óttifageùai(io 1141^6 d'Ottobre del 1 553 
lajBNj^^pjig^^^ ^ deilUfites- 

6. 



sa professione cke coltivò con ct^edito nnitdbente alle 
lettere. 

A somigliatiza d^ Alberto Dttrefo stiò Nazionale è 
Coetaneo congiunse Luca Cranack la pratica dei pen* 
iielli e del bulino; sebbene poche sieno le Jtt^'^tSmtpe 
né tali da stare a confrontò con quelle d'A1bVi*tòs\SÉ 
pét ÌM finezza e proprietà del taglio, dia p^ér la òdf i^iion 
del disegno; hanno ben^^i molto npirito.' Ideile ^^tié^pilii 
ture invano mi cercherebbe quella nobiltà éì cònrpos^ 
tione^ è qutilla elevatezza dì concetti che s'aihfhììidnti 
nelle opèire d* Alberto Dutèrt>, Merita 'pèràlt<:d'*iiolta 
lod^e per aVèi<e*{ngranditólà maniera delia ^(^òla e più 
che aìjJ»o per la ' freschezza Wp! 'colorito é per 1^' fkcifiti 
del pennello. Pfegiatiafeimi éono i erubi i'ttrafti HpeciaU' 
mente il proprio che noi pk^eK^ntiàttio fatto 5 atfoiìavan»' 
ti la sua ttiòkte , e dall' Eiektore* Augusto II màiidató ^ 
questa I. Galleria . ' ' . ■ • ^ 

RuraeH di Quintino Messis è stia fifc^gli^^ Qaùdrt 
in tavola alti Decitn. 5. 8b. Lar. Dee. 4, 27. ' * 

Questo pittore è cognominato il Pabhro di Anversa 
perchè nato in quella città vi esercitò tal mk%t!ei*o fino' 
all'età di ao, e come altri vogliono, di So a^'ni. Assa- 
lito in capo a tal tempo da ficca infermità e hod poten^ 
do neSa lunga convalescenza clie a quella i^tiòcèi^è pro« 
cacciarsi il vivere, con l'usato faticoso esercizio, si rivol* 
se a miniare alcune sabre imaglntlttestampaìte ih legno. 
La facilità, ed il gusto che egli trovava in étffrrtto gè** 
nere di lavoro gli fece conoscere la propria nìitntale in* 
clinazione pet la pittura. Mala sua mano adulta' ed in**' 
durita airitìcudine, mal sri sai-ebbè piegata'^ thittàré 
dolcemente la metita e i pennèlli sb Amorè^ìroh con^ 
Mi^reva ed operare una toiàtòVigliò^a 'tr2^.<dfbffna^'ione. 
Ricuperata' tihé ebbe la ^ifniera salute s'kécefsè d'ùnat 
vaga ddn«ètlà di civfl t:tihàì)tiàùé còki aUMò'di fàtsela' 
apoia:* ^-'- • "• • • 'i ' ••• '* '' '-i:>ni^*r""i 

A té Ùn%^ cài^tòrirr étitfdr^ptre SI H^b\^QÌi9riaii 
cibile irt]^gtol ad attenrfp^ àllà\|lltttf«l,mèlt.e!^èr^k^ 
regglare con itn Óiovatóe' ptneftéhdenté a^niè^^Werf^^^ 
nozze che era lettóre; Vitinsfeì di tàPiÌK>ao*fi#«Vtóa^ 



/ 

tfto''«^éH»tfe iJIttbrt stiperò n ridale bUrarte,; con- 
tgè^ifebdhtrastafcaigH hianbtìtìl^ Dohzéira: Molte opÌ- 
tè icbndtisse cori plauso, bla fipi*ciàlmente la tavola 
della Depòèliioné pter la t^oìn^aghìa de' légnàioti d'An- 
versa . Fu molto esperto apchf» nel fare i Kitratti se deb- 
besi giudicare da: ij'óésti dèH'l, tSàlle^ia il fare de' quali 
molto si avvicina a quello di Holbein. Morì Quintino in 
Anversa lifel iSlzj)/ Lasciò bà -flgUò di bome| Giovanni • 
plttdffe egli purè, xàà che nulla aggiunse al fiusto ere- 
^Éxtétòttólpàdté;' . R - e . s 

• Sfebbtefaè ÌA m^* atìla UÌÀm4i kìik triéèri i, 66^ 
«di pillilo è i,5afl, tebzà nòb^^à'riói^etàrsi fra le più; 




I>li«8So alla t^ilàlh U il èóUò kòiid nkbiìériiì . ^[^ < 




Ito 

didsò è ^ttàto àMàé^ pìiióf^à'iUìììàbà. Ambéduequél 
ftfegtatubsotìdbbpIédi'OriglHaK più belli: ' ' ^ 

•■'•■■■■■••• Dite izwto'i-'' • • •'■ • ■; 

Là itàttìà di tjtìektèl tkiù)iiìhi eM biètn ì, 7^8 coì 
j^lintò fe «Aikà ih.'k;6i3 tìi&^iH ogi'àldrà del (gruppo so- 
tiiiglià a Jfiól^, tfe^òhdo rbyèri^azione dell'erudito 
Monsig. FabBtbflì,» nélUl Éji-ka' dell'espressione, e nel 
rtoto dèlia mm, « d«H<it>tó6&à";é nella positura. Nel 
Hlòbidà àU<^ ià. i;35ì>ót^I. eWlizà m. 1-217 il tor»o 
èia pktte tJlti ttelM è ^ifl ébìis^i-va. Là coiiipressiòhé 
délcorlpft é là.bb^fca u* tìtìl/o 'ip^tta** conseguenza dei 
*)tìplW àffiilttesó fcHé tì^Wiifé ^U&tò tènero Óiovibét- 
«6 épàVèbtàtbraàllé «léttfe-dèfauiiie. Nella femmina so- 
DO restauri tatto il bracqio destro., e il sinistro dalle 
pieghe A* «tàotd^tóò àtl' eJtì-feMtà, là parte de^iédi 



\ 

che esce fuori da) panno, il coUp con la^ parziona'del 
petto nada. Mei MioLìda è restaurato il braccio deHix^ 
la mano sinistra col panno che stringe ^ la metà deipi#f 
de destro^ e la rotella del ginocchio giniiitro» -. ;^ 

Cammei ed Intaglh .j| 

N* I* Giove Dodone&i Cammeo in Ot^ive. 

L^Oracolo di Giove Dodon.eo vetustiiifsimo e tra^^por* 
tato dair£gitto dà questo Nome a Giove coronato dì 
quercia come io n;kOstrano le medaglie dell' Epiro , ove 
era quell'Oracolo. Avverte qui il Ch. Espositore che se 
molti hanno scritta che l'Oracolo Dodoneaera in T^e- 
sprozia è avvenuto dall'uà vére avute varie vicende i II» 
miti de' paesi circonvicini. Allo stesso modo intemler si. 
debbono quelli che hanno scritto appartenere Dodona 
alla Tessaglia • Il dottisaimp Heyne nota che negli an? 
tichissimi tempi non era disgiunto l'Epiro dalla Tessa- 
glia y e Io pròva osservando che Omero tra i popoli che 
dalla Tessaglia si reca ronp a Troia > novera ancora i, 
Dodonri. Cessò quest' Oracolo quando i Homan^ vint(> 
Perseo diedero T ultimo ^uastp all'Epiro onde essendo 
finito cosi per tempo non debbe iar maraviglia cliè ra* 
ri siano i monumenti dove Giove Dqdoueo è pce« 
aentato • 

N* 2 Apollo eti un Satiro: Cammeo in Onice. 

Quantunque anche a Bacco convenir possa la Cetra; 

Jmre la mancanza d'<>gn'altro Simbolo 4i questo mime 
a credere al dotto Espositore che in questa gemma sia 
piuttosto figurato Apollo» ha npta.refazipne mitologi- 
oa tra Bacco ed Apollo debbe toglierà la difficoltà di 
vederlo in compagnia tTufx Satiro; oltre di che ci ma- 
nifesta chiaramente per Apollp al ramp d' Alloro che 
tiene in mano J Prende errore il Gori pfèdendo che in 
quel satiro sia espresso il Genio d Apollo ; poiché la 
verghette o crotali, e il cornucopia .che ha neU^ mani 
mostrano chiaramente un seguace di Bacco «11 lavora 
è di buono «tile . * , - \ . 

N. 5. Testa di Medusa : Cammeo in^ . Ùnica » 



^7* 

N. 4- ^^ medesima quasi hffatlù di fecciaiCam* 
teeo in Onice^ 

•^ ^N. 5. Tenà dì Mitridate P^ Redi Ponto: Cam^, 
meo in Onice. Queita Geaima de^ta qualche sospetto 
di pon essere antico lavoro • , ' . 
' N. 6 Ercole :c'ke lega Cerbero^ Cammeo in Onice. 

Cornane è quelito soggetto ^ ina dae gemme si distin- 
^aóao, la prima' h daella col noiÀe di Droscoride del Mcm 
«eo .Stoscliìaao, è 1 altra è qu'esta a parere del 8ig. Puc* 
cìni che vi ha Scòrti minori difetti d'imitazione che 
tieìlé altre. ' 

' Alcuni han creduto di ravvisare in t|ne8to soggetto 
ào4 Ercole col Cferbei-o, mài Orto, t) Ortro Cane di 
Ge^LÒne incatenato ^ Alcide. IT Clliarissimo E^ponito* 
re «i determina lièr la primà.e{)ì{| domune opinione 
ósWrVaridò che gli antichi dispeiro òhe Ortro fu ucciso 
da Eccole; lo cHe dovette avet fatto vbroaimUmente eoa 
li'Cfaya; laddove il Cerbero fu vera niente avvinto, co- 
niè ilite Virgìtio , e provano i mohu mentì «In trte pun- 
ti di hanno gli an^tichitappregentato Ercole col Cerbes 
ro. I. nieatre pugna con esso. II. neiratto d*av vincer»- 
Ib: ili. mentre Àè lo ^rae dietra* ' ' ' '. 

* Ki 7: t^tccHé domato da Adtà-e: intagfioin Catce^- 
éoìiiù. ''[]''''' 

*^ N. B. Lo steisso soggettarsi aggiunge un albero^ 

éUi è iegato'^V arco : intagliò in Corniola . 

'* N.Q. Ercole legato da Amorei intaglio in Calce* 

denta. 

^' Vàrie gemme esistono nelle quali si rappresenta il 

Vihcitor di belve Uomini e Dei, trion&nte anche d' AI« 

èicte; ■ i » 

* JjT.' IO. Testa Vf Ercole con cotona' d^ Eller a i inta- 
gliò in corniola di secondo colore. 

Serve a spiegar queit' intaglici tìò che fii détto sulhl 
geihàia ov'è éftigiàto Ercole coronato di Pampani. Sp- 
io deb^esi qui, avvertire che nilà testa d'Ercole corona- 
ta' pure di paii) pani e dello j«tes<4o carattere della pre- 
sente è nella Dàttilioteca d'Orlean^j, ove sono da cor- 
règgerai quegli eleganti illustratori che hanno preso il 
tralcio di vite per una corona di quercia. 



Quadro in i^l^ df ^*oe<?/m/ ^^th ajto. Jpec 4^(R 
(j.^r..p^c. 6,70.. "j . i.Y'-'' • '■'" 

Giovanni ed Andrea Both fratfljì^'jn^tiiii U^ff^qh.^^* 
fm;QR(> di$<jttpMU di Al^'^Sf^^? A^^*??^^^^ i^priMnc 

ipplio^toai a dipiager Mesi $1 diisiwftl?^^^^ 



naita^iope di Claudio lioi^nese; r,^*H'Q 'pp|j«é p^^^ 
guida f^ietro I^a^^ fl^tfo iH5amHwf?ip^ %P co.i[pe i.c(i}g 
Ì)q^sì, che vis9e|^^o in perpetua g«gr^?;^ ip^ i^nfiordl^. 
si come nella profèssione, cosi nelT animò , "^^i^^j^Cfl^^ 
ip^oie, ^ iil3iefifei|idle3t^3$e felp^jpin^e|;<j^^ i^Q^'^^y^n- 
^ inai t|i^scxinp ^It^p^jy ijf^iria che TeV^f tó ^ we^-a^e ^^ej^ 
4uf|drp: df rooc^o éhe làè iiiài Ip 4£i^^,.f}^lV *^^^. ^P^^fl-^ 
caipo li pap?^ deU!aUrpiti|à ^l'J^t^i^feV^Pf «aqueU^^ 
ùop fom («T^ifQ 4?lÌa istoria ppfrejjjlbófl par^r^^k^t^ 
ÙvorlQp^ra 4i ?P9 solaroajaQTCaillij|:f:f Api^oa^pe^ }^Sj^^ 
ip^uii capate di Venezia^ ed anpei^toji^fjrioy^pi^i riy 
torpi^ ip patria y ove pelcpptinqyp (j^olore 4^^MÌf^ J^^ 
dita ben poco sopravvìase al frfttelEp|.clj|.e^s^qgr^.i^^* 
tpy co^eavea aaif(toyiyendp« , , .! < • 

Quianto òiovanni Vàle^i^ nella «9^v||à ^U tii^t^^'è 

del Sole 7 n è pr€»va la belussinia pittura di ^uestqtPA^ 
sf. Edi yi ha ipjtrpdQ«9 di FÌfle*3P^ij, l}xjf\e di ^^2 
étro, che indora glj alberi ^ il teirep}? ^le %«rp i^^g^jy^ 
s^, pl^e, può ogpi. spettatore di g?r /^ ^^Wf^**^'® 
qual è il momento, che tia Voluto esprimere ii pi^QTftt 
1^0 9t/le è largo e a gp^ndi ipasae, ^ trif^fffa P^ tijtta 
gran facilità e ^pWzadi pepn<?f(pt F^ffg jr.^orfjfp. 
che è ii tuono predo m i Pa n te , parrà talora Impiegato <u 
8overch|9 pegli aJibi^i:i )^ n^i cesp^^l^.^Qua^to^^j^^^ 
non è costante in G^^qyifppi : egli ^^è Qte ip^^>^^^^i^§r<l ^k 
ti duadri ^'i Iw» pjf W^P ?^^?^*' ^ ^ " 

' . V^fij^ff? in iffyofifi,(ii E^lon f^an4er ^^er altp |j)p^ 
(im/^ljp^ Larg9 j^eciip. 4»^9.' ' * , . . . - 

. . Mpltpf ,cj^aimpflc|Ìfilj>||e ^Iqpestn? guadrètt^^ V/?^g? 
T? e la grai^ja cpn cw ?}9ft tocqat^ j? fpè*'?' * ^y'I^Ffpj^b 

• • :»; i'"' ' j^ii»J -"»'! u;i/ j'. .«j*>jir 
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ìIMSO una minuta cliligensa nelle parti, senza dar nel 
fepco, e^senea 4i»trMggfre l'effetto generale della comr 
po:ii%ioQe^;Vì si pptrebbe forse desiderare una maggior 
parsifiiania peli* uso dell'oltremare Tariate per le lonta- 

; Aggiunge pregio airppjera la ìscrizirffe, E., H. Pur^r 
fler ^^er.yi i6g6, cl^e si legge in un'ara collocata nel 
primo presso • 

F rossetto alla Storia della Scultura daliuo rìso^imento in ìtatìa 
Mino al Secolo di I^jpoleoj^b per servirlo di continuazione alt ^- 
• /€At dk ìFìnkéimana e del Sig, dt Agincourt . 

IL CAV. LEOPOLDO ClCOGNAflA 

Tt^idealedeìf Ateneo Veneziano e della R, Accademia di f^eUa ' 
ArUin ytnezia 

|. :. AiliAmtmdsUebfUeAoi,, . . 

X^à scoria qtvile che rjappresenta le proaóerità e plù^ 
Spesso le avventure dei popoli , e le cagioni q\ quelle , noij 
8{^g(§i^^ser$«nÀ più apprezzata^ né più desiderata dellai 
Storta delle arti, nella qiiale.si vede e si misura il vario 




cl^^ si conosca delle arti in Egitto , narrò i progressi é 
)é vicenae loro dai migliori tempi dell^ Grecia sino al 
Reclinare ^ell'Imperlo nomano. Né con minor lode ve* 
^Q ricevuta la dottissima, fatica del Sig. D*Àgincourt^ 
c^eWdduce la sua storia dairabbai^samento della Ho- 
nianà jpptiipnzà, e del/le a rtr, 6Ìno al rialzarsi dfelritalla l| 
grandezza! politica e a splendore d^ingegni eccellenti à 
Le ^uali que opere (li quegti uomini céièbri è dottts.simÌ 
lO.r^guaidp come le due prinVe successive parti di una 
Jmpòr^ntìssiina storia uniyers^le delle'arti'bèlle in Eu^ 
rop^^ye prendo da tant'esejmpio coraggio di* aggiu'gné? 
re fl. 'quest'opera si grande* una' terza ed .ultima parte 
poi narrare i successi delle, arti rinnovate in Italia dó- 
fb l^jb^fl^àrie di templosqurissimi sino'a'giorni'nostru 



• E quantunque io profwefta'e prtncipalmènWio' mi 
jproponga di trattare della Scultura soltanto, ghidico il 
mio lavoro esser parte e ironripimento delle fatidièdrt 
due suliodati' scrittori; poiché della Pitturarla quali 
con tanta varietà di scuole e .maniere in tante parti 
d^ Europa dall'Italia si propagò^ già infiniti hahno scrit* 
ta, è noft setizamolta diflòrmiÉà di opinioni*, seconda- 
la diversa ambizione delle nazioni e delle scuòle: ond# 
3 nella, materia , come notissima i non invita col pregio 
élla novità; e contiene anzi peninolo di spiàcerea nioU 
ti per quanto Tuomo sia cauto e qiodesto; laddoyeque* 
ito campo della Scultura. moderna non tocco anomè 
di novità fertilissima ^«icurissiUiia . Né io d^bbo temerò ' 
diofFen^dere alcuno 9 essendo io primo a pròporrc Je mìe 
fatiche e le mie opinioni sen^ quel sospetto d* invidia o 
di arroganza che accompagna chi succedendo alle sen- 
tenze altrui si discosta tal'voka da^se^ e debbo spera- 
re qualche gradimento nell'universale, recando mate* 
ria^a migliori ingegni o per a^giugnere ài àii6 làvòk'o^ 
ó per emendarlo «^ '* ' ' . 

Inoltre la Scultura èssendo, quasi affatto, Italisìna » 
non partita in sette secondo la diversità delle iiaziont , 
{iuò esser 'mejgliò da uu Italiano conosciuta e trattata: 
senza sospetto d'animo parziale. Ma i vincoli che lega^* 
no la Scultura alla Pittura, e quelli chela congiungòno 
^r Architettura ( particolarmente nel secoli in cui qua« 
si tutti. gli Scultori erano Architetti } faniiò si che si 
d^bba considerar nella storia delle arti lina terà ed'es^ 
^enzial parte delia storia dell'ingegno umanó^ i' ^ro* 

f;ressi del quale nel concepire e nel produrre il bèjffo mi 
usingo si bótranno conoscere dai Pittori in ques^' sto* 
ria della- Scultura. Ed è per quenta ragione che mi so« 
no creduto ih dovere di considerare per ciascun secolo 
ìpiò che £»céssero^ e potessero gli ingegni non Solamen- 
te nelle arti congiunte del disegno,, ma con sufficiente 
^revità a^ènQO ancora quali ajuti in ciascun^énlpo a-^ 
yèsseto (J^iIèLettere, e dal Governò: e quindi cohsiàei'fin- 
4^ W (pia opera conieuna continuazione^ e un conf)piii;ién- 
to*alIatìtoni?iinYvér.sale^^^^^^^ vólutii ttf^lh Si 



precediitÉÉ ìja eerte^^éiiéràli coa9Ìd^ar%iod}|W<{t]a(i di' 
Aie paì^ eh' ognuno 'a>vriai>ratiiat(>' dKtiVIirare sptegateT 
dal-Wiokélfrianby €5hè<là'{krifiia parte compose^ e quàrà 
p\]ò dirsi il capo ^r'ijttestd'còrpo*^ • / • * ». i » 

C<m dopò airerè si/Qlnppate le' cause del 9lik<{ttì espcM 
ato con tmdtscofrso prtiiKlitìilìlrèy in ottoc^pitòU poi del 
primo litràro'^ tratta, quatit» bon prb rapidità ai possa y 
delie prime origini delle atti > dello» >eagioni j>oliti<» 
che^ religiose, che ad onore dei Numi einegli Eroi'la 
promossero, dei' mezei per cui fiorirono,- e dalle cause 
per cui decaddero colto mina delF Imperio Romano > 
egualmente ho creduto pioversi tener paV6k = delle im^ 
magini , e delle mas^me che a rsppreaéotaife k 'figura 
umana , e il rèstir più elegante e piik pròprie pei' mono» 
meati , fiirono sempre riputate migliori • Il seeendoUbro 
con nove capitoli tratta dei tèmpli y-teftictiendoln dft 
prima uh paragone fi^a' gli <antichi templi e i moderni*, 
e con«ecrando gli otto «uécessivi capitoli a ragionare dei. 
principali tra gli edificti di questo genere ohe ai^alsarp* 
IH> eòa tèra magnifieetiizftneir Italia riaoiieettte^ giacché 
da questi ne venoe cagione pri»aria per adppnrr i* 
Sc^nctt in érnfarK. * •. • 'i - ..ni 

Gbiidticia pii6i dirdi §ù1'ter&o libno^ più itr^ttUmente ft 
stolpia detl^arte , la qmle per akri qqattro siegtienti conA; 
tinnita io'ditidò in cinque >flpa£) o epoche ^menioìrabi^ 
li, prendendole tmnpi^ dalle vicende :deU^arc^, e «tfom 
da qfieile detta'pcÌiticty^èòl'4ìftesso di'fiover rabordinM 
re ^ogni cosa ait'ógg€iltò pvincipafe^di quesHo^laróròC 
Percié d ^ritjio flpi^2iò è dal «resuuratprdideirarte NiOt 
cola Pisàftio' a Dofaatèlld , HsÙe si esitende circa^ ioo ai% 
niril secéndo intervallo' da Donatelb^à ' Miohakingeio 
è tin po>Cq minore di lòo^anni; da Buonarf'òti^i Bernini 
ni, gran corruttóre dell'arte^ si vede lo spaeio dicirdaL, 
un ^Ùtó secolo : il quarto periodo è idà>Beroikii;a:Càno* 
va,'4a tnì aurea felicissima età. della «Scifl tura ricoodoD» 
ta alla Oréfca perfezióne sMrà, iL.quiato«d->iiltìmo>arriùi 
go delle 'uiie fatiche. • • ' ^ e » i,!; : < : t 

La fldia'bpiÈFa è ristorili dedl'arte» non glà'de^btnom^ 
ni fheja^rafticfiricmo} peroiò^ non debbonoida meicw 
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DUnty nh èeT09tt9Ì da( altF^i ta questi libri If iiHi^i]! f%rm 
lÌGoUrita di ior vi^ privai ^ Vi si troverà, per altrq^ 
guanto ^ d'uppo a faper»i intorba al preciso tempo im 
che fiorirono gli Artisti} e quali ostacoli o qqali ajuti 
ebbero a ^rsigraodi, nei eheoQnsiste prinoipaimeQte 
TatiUtà d«lM storiai Per le quali cose non piccola fati-* 
ca ho dovuto sQitenere, prima a sviluppare, poi a rad? 
dris^are gli ^^roti freqiffpfi degli icrittori. Spero che 
quest'opepamQu; debba riesoir discara alle dotte nazioni 
oltramQntaM,,appo leq^^U()^an^sia ip pregiala storia 
delle .arti apf^e df C.i^ app^rUp^, chfì le due prime par^ 
ti di eàsa^dA ìm T§des^, e da unFranpese furono^rat** 
tate; e daglj4(a(i4SÌ^pQÌ s^mbi^anf^iìdi dover aspettare air 
euro gm4i«iQPtQ,*se non filtro }^fayidT'fV9<Ì^^^o coU^ 
nùa opesa >qMalilpque ella «ì^ù ^ .dirimuoveremaggior-f 
mente il dabbdQ^.iibe n^llaiìStip!^ d^Ue arM (1994 teri^ 
prtneipaloiienii^ e Qiaasiina(9ei$k^e, Italiana ) po^sa^o gif 
ttraneri ^mFìSf^Pci una tac<>ÌAf.d'ii|dQleQ,9a9 benché 1q 
opere dèi Lanaì dovrebbefifi aM^lJ^^ropa pi(»i^0ix\^nte at-r 
tefttace, potage le aJti^ aaj^ipoÀ n^ gI vinserq m^^ neira? 
more.eiiella.djlì^«Mdf qvi«^ti,i^udj. ni . ^. . 
Tutta l'opera è partita in 3 Vol^o^i in fogyp:4^1U 

Wiskalm^pAltle quali il piùeigi ^omprengdf l'i! ì.71j;k^ lit 
bri. delift «osie mn^v^lj, e ju pojid'; ijJtprift 4* t fif i^^ .Pit 
•anoa Omatelloieigliallridiiè ^i^biud^r/^nAoleqfiatr 
tro BUcce85ÌiiGe.4po»be si>prfc^4nd^te, ^scir^ |l pfiipQ 
Volume. oeUtfinlio ^ro^ìrt¥^ %^P^ corredalP^di n\olt« 
etampe «eseguite per la.piifi^rie a qoei»r:|iii^Ìl%,,imfr 
gior (diligenoa > « jaHa-fioe ^1 ciad<:un rtoniQ. v^fiv#|ipqb -fii 
epftfciyamHnteintclHQetiiClei.le^alire cb^ appartec|;Qn^ 
«It testo. U ptreazo del primpr Volume sarà di. ^Stlir^ 
idi'ttaltfi péD.^li associati» e Mm^bàutì ^\i^fP3è ^.ilerrapf 
tio i.meindi soliti a pratù^ardt^in proppr^ipAe^ d^lle loro 
comiikìssioni^; li* associazione finirne apei^ta, pff tutto 
il xiocrenta.B&iSc Minutile io cfpda dì fiar: va^a oi^tepr 
tazione delle cure dell* editore , che p<>ne ogfii.pp^pa suj| 
per lendei^e dr pubblica 'a»ilttfi't*«oddisla*ic^eì.^6. «he 
non riguarda dcune ogget^tl'aipWM ffVfAtfL.Hfi^^i^T 
siune* 



La aaspcia»^BÌ.^rif;eYP|io. ia Vep^^iaal fiegffzio hlfa 
Udì Laudi e C.% 9 i4ii:ett^m^m^, p CcJ iqe^^^, 4j tlUti j 
Ipro C9rrÌspoifdeAj:i i egi^ifdipie^te fk^ pQ^i^Q dipgflra* 

Il StgpoJT Q*¥PWl)p ?aqcUefcP|i^ae dfiUln^WWf qno 
de' Comandaoti delfft ì^f^iqn 4' Qppr^, ,|^fsf^ja 4el f>irf 
partioieoto^ 4efP^r,r\Q si ^ ^KJCfftp upii^aoi^ot^^l $«Pf>i^ 

r^ alla Sa.U fl?Ji^rf^W<??.^^ al Cijn^WJ^e^ ^i Fiy^Wf l^qt^a^l 

Jfpv^fttp il S^KPc^jKfl^iMo Pi^c4. ^^ dfìlL'JpnppBa»^ 
Ci^raberl^pqt di .^ QA. I^ e H%, Àf(»ire di Fireo^^cq*^!, 

A. |. « SI. AfLp^Mfi Jjl GraAduQ^e^dia » U Sìgoofi Jf ^opo^ 
Gm4Lìl SigQRf PiiiN^UraQ Ba,ct<^V^qa^pi,eil 9rg|ipi?]H.| 

ii|ilip:$^o*^ìy/rm^^i^^^ 4o^ia M^oRbri ^«ii4w;tld<rtv 

r^f^9^at;nva( afilla q^iwca^ ^ioè^ i $ìjbj!lc^\ Pie^^^ewcK 
ni jpiciffiTe ^^i^MQ^i di Jpr^idei^te^^r J^ranc^^o^^l^pUTt 
]j{L^,^^ip,BatÌ^fÀ |2a^;MipQÌ--Oì9.Baijti$ta Baldel^r frgij*» 
c^^^dl Furia TjSfióapppe Sajpchiaijir-TQiayf^i^PJi^fr^^ 

Lfljf pfvp Cgljl^- e, Jfr^qcespo J^^qqhifliii feci^^^^J^;!^ fijfln 
i^i 4 fiW^W^^^ ^ SijM9FJ.Cq^it^Seo?,^frlY/#^ 
tpri^ Fp8SppJ[>wj?i, èNeri,Ca^'«pi,C<m|(jgliere^tìÌ^^t9, 

el^Y^fa, e a)CU[gw^p io mezzo, Jt flpsiift^i S. M-f ^qpipen 
denti inFir?B^,^Jp»<>](e^5ft.4ià^^^ 



penali, acciò fossero letti.in lingua Italtànà^e restasse*.. 
ro pòi defpositati negli atti dell' Accademia • 

II Signor Presidente ha fatto leggere ad alta voce dal 
Sigtìor Segretario Pacciiiani tanto il' Decréto di S. M: 
dei ig Gennajo 1811 contenente il ristabilimento dell* 
Accademia della CtniSòa, è le ihcbmbenze delle quali 
è incaricata^ cogli onorar] destinati ai suoi Membri, 
Residenti, e dei venti Socj Corrispondenti a Milano, a 
Roma, a Pisa, a Verona , a Turino',' à Luòca,'a Pado- 
va, a Firenze^ a Siena e a Parigi* ^. 

Terminata la lettura di tali Decreti il Signor Prefet- 
to ha recitato un eloquente discorso, nel quale dopo a- 
vere intrecciate le lodi dèi piii grande dei Capitani a 




alle Artr nel tré Dipartimetìti^deHà Toscana, e special-' 
ihente in'Fir^nze, Città chfe l'Oratore ha'ùa^'àgonata al-' 
l'antica Atene, si per U comunione dì' niolti pregj^ si 
per Idthtela di Pàllade préfente, lì' Atf GUSTA GRAN- 
DUCHESSA, ed ha '(Jèscrìtti aiJEtòi' f Vantaggi che do- 
Vèaho aspettarsi dal rPrtablIimentoileiraotiba Accade" 
miìàf della Crusca, tòri tanta munificedzd, richiamata 
ai:) uova yita, per mantenere Intatta la purità della' Ki)'- 
gtka ItaKana ; Quindi il Signor PW^idénte ha espifessb' 
éon sAtro discorso a nome dell' Acéàdeinia, e fra i ^laa^J! 
ìi dèlia eulta udienza le lodi, ed imenèi di gratittidine^ 
cU6[ debbonsi alFErpe del Secolo p^i segnalati (àróHp 
che haf conceduti alla. Toscana; e penetrato d'ella ùtflf- 
fà 9omma che à.'per' derivare dalla. rige;nì^t'aziòne.tfj?//[^ 
■jiccademià' della- Crttiea'^yvenntdL hell' epoca del piì& 
cospicuo avanzamento delle Sx^iepze e delle Arti', Vèì 
élb^uen temente tnostratala necessilà.'di^tìiiòvi VÒoàboU 
e modi di dire, .onde infetterà la ìinghàl'Itafiana dèi pari 
eòi progrèssi dèlfo spirito. aróàtioV»^^^' '^^^ l' indole V 
tmrhà ai'lei vengano àd,'àlterarsi/é^bbài 'tramandisi ai 
posteri arncchita i u'tf ìféfmpo ed ttìcòcfétta. 
• Dòpo i quali hìSSóxSi "iova^ state tóh tate dal Si^oDr 
'itftii«a Martini P<5ttì^và'6^4 e le V^tttó%aeirtfrfA 
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Cùtktoìyno^^KnodcHaGerusdhmmèiiheraia iì Tcnpw 

3uato Tasso, nelle quali è descritta la morte diClorin- 
a > pu^te ia mu9iga dal maestro Zingarelli • Vi si aggìpar 
sera una Cantata allusiva alla gloria di S. IVI. T Impera- 
tore e Re, ed altri scelti pezzi di Maidica analoghi al 
solenne Hiapncp^^nto di U9to cel<»bre Accademia , can- 
tati dalla Signof^àVrance^caPa^,^ e dai Signori Gin* 
seppe Magnelli^ e ,Andreà Martini» % 

Di tuttoci^ noi sottosciitti aobiamo distesa il j>re* 
sente Atto, Copia autentica del quale sarà spediù a^ 
Signor Prr^fetto 4i q^e^to Dipartimeoto peri'u^ oppor* 
tuno. ,., . . 

Dalla Sala.dena inóstra Adunanza il giorno | m.e9^^ 
anno clie sopra. Lunedi 3a Marj^o i8i2. 

firman i ^^^^f^i/^^^^'^^^M/^^^i^ni di Preside 

' ^Pacchiani /acieme h /unzioni di ^egr^ 

BSRj^TTO dalj^e Minate dell^ ^e^reteria diStato» 

M Palazzo Imp* delie Tuilenes li i^fiennaj^» i^iM 

NAPOLEONE, mPERATOREDE'FRANCMSJ^ 
RE D' ITALIA y Protettore della Confederazio^ 
ne del RenOf e Mediatore delia Confederaziona 
Svizzera ec. ec. ec. 

Sul Rapporto^ del Nostro Ministro delC Internò^ 
JVoi abbiamo decretato ', e decretiamo; 

lArt. L L'antica Accademia della Crusca è ristabilita. 

IL Essa sarà, composta di 12 Membri npminatitda 
Noi , la prima volta , sulla presentazìoiie del nostro Mi* 
lustro deir Interna, e di 20 Associati corrispondenti. 

IIL Essa è particolarmente- incaricata della revisione 
del Dizionario della lingua Italiana, diella conservazio- 
ne della purità della lingua , dell'esame deDe Opere pre- 
sentate al concorso pef i preio j J^pdilli co' nostri De- 



^ ié4 
c^eti <Ìe*9 Aprile $go§, è i3 Géùiialb léio. 

IV; Sarà forgiata h4 seiio della detta Aòlbàdlstniàtiiià 
CommiB^iode' dp^eiale incaricata di préparài*e la rèVi* 
Sfdne del Dizionàrtò^ e di rtùiiirè gli éleitiènti di Utìi 
tiuoraedl^ioùé. ' • 

V. I ihembri detrAccàdémia éòdkaiìnò di uH Oàó^ 
rariò ahnuo di 5è^o franchi; quello 'dei nieiàbii 'dblli 
Commissione sarà di looo franchi, e ìq^UelIp del Segre- 
tàrio di ì 5oo fii^anòhi , indipendentemente dalle spese 
della Segreteria . 

VI. Il ì^xy^tìo Mibistrò dèirinterno è autorizzato i 
portare nel suo Bilancio di Previsione una somìhà di 
i2,oco franchi, ,che sarà addetta al pagamento degli 
Ònòrài^l regolari dall'articolo prècedépte; le alttéàpese 
continuerannoad élsset* portate nel Biliàticio di Previ- 
sione della Città di Firenze. . . 

YIL L'ordihe dè^àVÒri déU^Aci^ààéiìì^ strk/deter- 
niinatd dà un t^égtdlàihéhtò intéTìi'o; ì:hè salTà sottoposto 
al nostro Consiglio di Stato* 

Vlil. L* Accademia della (^rùséà MàtitVrrà i^óù li 
classe della lingua e letteratura francese una corri^p- 

dètìiA ha ì toro résp^tkiVi là^bH , 

If II nostro Ministro dell'Interno à incaricato dell' ese» 

chziònè del pitseiìte Decréto* 

. Firmàtox NAPOLEONE. 

Per ordine delV Imperatore ^ 

, "il thtHièiro Sèg'rìslariv diStìuh» f '• 

Tirmato : Il Ùuca di BASSA^. ' 

Per AfnpimzionBÌ 

U lilinistro (ìéir Interno , Conte dell Imperp^ .. ; 

FirmiUoiUOKTAUytX. . r 

Per tbpià toHfùYihé'y • ; ' , 

Il Barone dell' Impero^ Prefetto iddi' AiTno^' : . t 
J^FAtfCHETè . 



ESTRATTO dalle Minut^ della Segreteria di Stato, 

Al Palazzo Imp. détte TuUeries li 23 Cennajo i8i2« 

MAPOLEONE, IMPERATORE DElFRANCEòI, 

RE D" ITALlAyPtiotetiore della Confederazio-^ 

ne del Reno^ e Mediatore dmUa Confederazione 

Sifizzera ec. ec. ec. 

Sul Rapporto del Nostro Ministro delt Interno^ 
JSoi Abbiamo decretalo, e decretiamo jguanto segue^ 

Art. I. Sono nomioati membri residenti deli* Accademia 
delta Oaaca i Sonori 

Ferroni Pietro 

Fontani Ab. Francesco 

Zannoni'QÌ9, Battigia \ i. 

Del Furia Francesco 

BmUelii Gio^ Battista 

Sarchiani Giuseppe 

Lessi Gioi^anni 

Pollini Abate 

Frullani Leonardo 

Fiacchi Luigi 

Colìini Lorenzo 

Paéchiani Francesca . ' 

IL Sono nominati Socj colr^ìsi^fldeàti 

Mónti T %M't''^ 
Lamberti j ^ Milano. 

be-jRossi a Kòma. 

Resini I 

PagninJ \ a Pisa. 
Anguillesi i 

Pindemonte a Verona 

Napione a Tnrino 

Lucchesini a Lucca . 

Andres a Padova. 



Micali 



] 



•mccàUni ' -Fi»»"- 
Mózzi 

.Ricca ' " a Siena* 

Fiftonii "^ 

Denina I 

Senacor Fossombroni \ a Parigi. 

Conte Corsini / 

' GingUené \ 

III. Il nostro Ministro dell' Interno è incaricato del* 
Tedecuzione del presente Decreto . 

Firmato: NAPOIJEONE. 

Per ordine delV Imperatore ^ 

Il ministro Segretario di Stato y 

Firmato : Il Conte DARU. 

Per Ampliazione^ 

II Ministro dell* Intl^rno ^ Conte déirimpero, 
; f:itmato : MONTAjUVET. ; { 

Per copia(confofi,me y 

Il Barone dell* Impero ^^ Prefetto delPArnOi 
J.B.FAUCHET. 
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EdUioae dille opéte Cfas^dkà ttaHant dmHf^a a sua eccellenza il 
^. MeUi ttErìt'IÀàa di Lòdi Cancelliere guarda i^iiU delia 



* D^CLAIIICI ÌTÌI4AKX 

. . r f I 

.'.....'..V,' \f^. ' " -'.■ 

COLTO PUSBLÌCO 



JLia ^Bde CoUcsione éc*CUuicì Italiani cominciata ntl Lu^U^ 
iSo'i sotto gli atttpici dal GWamo>lUiitaiio , é dedicata al 8ig. Aùql- 
ZI ]>*£ril, ora Duca di Lòdi> trovati felicemente condotta al tuo 
fine, ^saa comprende tettigli Scrìtton CUeeiai halfani daff'arigi^ 
ne delUbelliMÌma nostiailìito^a éinonl |AniiÌBÌpio del poc'àntt'ca^ 
duio Secolo Decimo. OUato. Non v'ha -dubbio v che ita le im*^ 
pretesche grande. ono^ arrecarono alla moderna ^Tipo|Éifin^, IK>4 
debba questa CoUesione riponi per la prima , si per la distolta 
«tessa della cosa , e ti.aneoni pe* sommi vànt\Rggi che essa àpporu- 
re può ad ogni genere di umano sapere. Essa è corredata di oppor- 
tune ateBoèsmom, da^attmUi degli Autori, è delle necossarìi^uifioft 
# stan^pe vagamente incise. £d affinchè .più agevole riesciaae o'^ià 
«omodft». fn con ecuale carta e carature ftm)pfrMsa< in 8^ ed i|vtntt<i 
nella gnim-cod cui è stàinpato il presente Manife&to . Per lo^éh» pali 
dirsi 1^ bnon dritto che questa GoUezionc fi^rmài quasi uttaBiblio^ 
tecjt di tutte quelle Opere Italiaue ^ nelie q<oali.hon trovati éhe^pn-^ 
fissino oro, e che più necessarie sono ai coltivatori edeH#«i4ftl¥ 
delle Scienze , e dell' amena Letteratnra i GII -Editori poi si som^ai^ 
tenuti iq^oanto ai lesti , alle edizioni piùeorrelle , ^ specialtteuto i 
quelle citate dall' Accademia^deila Crilsch-, ine hanno pure «tbee^ 
ao, là dpve il bisognoloxichiedeva^ diiameàe nècesfariè collationl 
anche col manoscritti e coi. tetti originaUijIn ettaUrovansirtnftliW 
più coi^ o inedite, o che mancavano nelle anteriori edizioni ^e A«% 
nalmentflrogUl opera è corredata di copMo làdice «.••'. '# <> * 

La Collezione è composta di volumi ató inSiP^ òotiie può vedersi 
nel qui unito .Prospetto , .ed.il suo prezzò. iè tìeiaio ad It«liaiiet 
Iiire I900 . V .• - «n • - .') «... .' .'•'. .• 

Chiupque.volessefamvB acquisto ,8Ì diriga' ai-dì stribntòri det'fet* 
^le IVlaaifesio, od a Milano .alla Società /Tipdgfafìca dè'Classici^ 
Italiani, avvertendo ^ chele speie di poitr saranno a carico de* cotti 
metten^ti. " *' - •'"' '' '•'- 



Dante - La Divina Commedia . ' Voi. ' 5 

Petrarca - Le Rime ,j ... ,* ^. . , jrj •> »> * 

Boccaccio - Il Decameróne . La Vita di Dante oc .... ,, 4 

ViUaiii - La Storia •,•.*• ^•/.'. • s»>/i*^ ** •*••'» ^ 

Jacopo Passa vasti -SpeccVio di Penitenza 7 ,y i 

Agnolo Paadoitini- Trattato dejao verno della Famìglia . ,» i 
Bartolommeo da s. Concordio-Tolgarizsamento degli Am- 
maestramenti degli ^mi^olii» «» i U'i f rj* - ' ' i* ^ 
Pietro Crescenzt- V olgariazaraénfo del Trattalo d^Agicoltura. >, 5 

Ser Giovanai Fiorentino - il Pecorone ,» a 

Francesco Sacchetti - Novelle ....,, 

L .-. i •■ . .'•' i:' . •.. ' ' '■• ' > ♦•> j ••').. • ■ '' '.' .'*•" i^^ 

». . . ' . • .•;. •• * . ' il .: . ■'".ì I .' ' ' 'i'i^ >s 

I^iiifi^lpt ^ Margasik» |..> ^ . : . < >rtf : « . ^ • ^ ^ $ 

I^WMdodif Vi«ei:Ti3VMIfai» deUaPitliumii.'.at u i • ...i^i-tl» )« 

L^n >0aAtìsU. Alberti f* IratMUo Mla'Bitu(jMi i • • ^ <t«'-'k 

JÌa^^:\8ti^ùim%ttLùiS^nzt, V Jthfnm: « . . ^. . *<iy-* «f 

#;ji.*ift J ■• .«.»;" '••! , I .r-iMi.wi -1. > i ,. , j'v'jÌJ 

. : 1 ...( . ' i^fUi 4ff«0«l6ÓO/« l*6oO. ' • . 1 . b l'K^'.l'. 

.T'.-'io '. .- ^..•!»i:ì'' •- ... j .!.'..>«. ^ i:. /'.-». •'•'■q '^■' 

fiaiKinalP T^asD-^LajGeriifliiiiaàime^liiAniìiitab JliHafséaafc ^'i >> 
i)tP<ieMa Epico 0c^.^,eci; :.;..',.. • .. i. %i !«« :w * < •-. .^ é>^^V'' i^ é 
LlMQvlffO Ariosto ttoL'iQfila «40 ec.;- «. . .»...ttb . ^. >:. ' ^it ^^i^'i-t^ 
Fr«iK«llao demi -L'Uràa^do inaamomta^jrfiÌBia burlasafaKij^ i;.i!-«tl 
Ciò.. Andcea DdRAngiiiUara •* Le nu&uiqkOffini-eCi u .1 • .^/> 1 • ' Il 
L«igi AUmcuini**/La'C«^WluBtQno . ^ .ii>r];< « •;•:<*• >i;\>^t 
]il«fifl(yas't- Le Api v. *j ,-...• . . ..'•»*< * •;.' . •■ i)j^;|fB^a 

Eraamo di Vaivatone -liì^ caoeìA eo. •è.'.^r :.». « :• , ■••>•»» '')"1^ 
B*a)«pi&^^^-dp«a vafife • 'ji« ..•>: ile. ,^ ^.i ft «'..4-:>^ '^'tif 
BuMaasarre GastigyoairIi'Co#tigiaao'v.:.'i:i^ ,i 4 ..'.^.^^nup 
TMQOfltfoo Marà Mollai. Opero . » «.i..:.!. • « «^^ ^^2 . » 
€Ìf0««IQÌ della Ca«a-<Q pera • • . • .^«t. • .: jcy^ Hr:4» 
Al|i»t|^aì( Caro riOpane* ^..4 .^ ...... 1 ... . . • rr ' '% 

Angelo Firenzuola -'*• Dialogo della belieasai ddlpr Dqoiio ^ ^* • ^ 
^e discorsi 4^i Aaimali ee. ec» . • . '• /. A>qu . ...'«' ^1^,. ;^>i5 

^ft^. 3annasareii- .LLArc&dia . <. . . «jj *. •« i. . » ^ . -a* 
Giova n Battista Guarioi - II Pastor lido . . . • . ..,^'fiù 
Bt«f detto Varohi *--Sio0Ìi|i Lezioni'. l^rcolMiio fee. • . • i^ : >? 

Bernardo Segni «»- Slòiria - « ti . . .-.»;' ^ r«S: 

Bc»iioM(^ Qnicciatdi ni «• Storili ; •/•..l.; . .. .. , ,^r.r tu 
I^iccolò Macchia velli - Discordi. Storia . Il Principe ec. ec. >». : ao. 
Angelo di Costanzo - Storia del regno di Napoli ec. . • ^ 5 
Francesco Serdonati - Volgarizzameato della Storia delllndia 
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Bernardo Qftv^i^zati ^ Qd^enw .. hì •««,:.... >» i 

Giorgio YjiMuri - yH<t Jf'jpiii^^ft^lMept^^iUprV^ # $«um»ri •• . „ t^ 1 6 

BeiivenDio CeUim - Tra^lP^ i^U'flfifiWM. \i ^Sonlii», i 

Vito ec. , . . . ^ . . » ,, 3 

Raffaello Borghini - Il Ripoto . , », 5 

^ijetra Vettori *pQlt|vi^Vwe^ggU\4ifi. . : . ^: . -f»,.lrt 
Gil9v:f^ yetlww? $ii|NÌf^»iH.*jPoUiy^xÌfil^ di^U VUi . .j„ J ^ 
Gioiraa BaifiptfirQ^IU;- Ca«[^vi4^l.,Po^mÌf>r. C^rq^^p. . . „. .. 3 
iiqniarfl9 ^^i -A?wMX]^fMÌ,di^i)#^Wg»)«.iRwloio M^ . . .r 

l>ipi4:UÌ9 . .. . ...^ ^ .., » * ,♦ $ 

Barlolo4ipac|» g^fyi)f^»wa>f T;y#^ leg^a^tf ^|tfM f| 8 6 W 

,d^l!|e Aepj^b^<^« /W>tifh^^•^W^pd;w;9« i^. »r» on: r : «l. > ^ . ;! 
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Fra^f^lKffA:;%(<9^lillif-*,I4^»«f:||6^^ .. , , ^ f • *» • . 4 

If<M'f«l^<> l-»WH-All<WéW>^lil^ f . ., • . -Ile . r . f. • • M . -J 

&|iijl^i^i^f^tj^^Ì9C^ai4i9flA).3iorÌa di Fi|a^#iA^ .. .. . t, r ., * 
f¥WB«»^f**HPcÌ ^ Arl^ d^li;ÌB|pigli|reÌ4» raw^f AM^W #^^:* M ,y 
;,MWa- ^HtfW ^f'Frpfjpaipri ^1 jd|^gi|9r%r .•- •» -i • i^ » «»* 
H';lp 0»M/n Vijlf 4e* Pi^^rj jwIh;Jh f«. . f , , , f ,t^ j . > •# :| 

PwiWo WM^rQp«r(|rvar,i^ ih- - >' ••/ ^wj»- "»t 

MEm^AUga^U»-S^ggiAÌPMur|»Ue»per|9fizf!^qr^^ •. »» * 

5«WÌ?W«.ft»^n? wal^f V -j P^ Ml^^i della J*iog4ia T9 Wff ^ • -w ^; 

VÌ|JW« ( 4hW9*ww ftfemWilU P»«ersawfllW}4«Mfi*'»iM ' ^' 

.iMJHI'MI : • • ^ • ' • j.r. «j f • f I #•■ /fh« •■?/ t".i*'*i «^ 

}f(^ff^t«i •H.Sutir^ . . f.r..- • ' • •' r,-;. ? * • »r A 

ft*/?fyM*rir »*gy»TJ Lirici (1 ogui SiCa^ r- t . • fi-r rcf ••• i»* «^^ • * 

.. .,, . de'miglWfi i^aUriqi p . ^ , ^ '\ .i\' •; rt"»» <f^ è 

.. ,;, de'l^Ì^W)fiproia>orÌd^-^4'Ì0;J?»W ..-.fk' rol 

•: ., M>,,. di P<ie^ir Pafiior|iU ^ ^♦,. , ^. ••"• '• >i»'f?':'% 

...'„,,,).. dt'it^iglion JSQveUiejri .' ,.,,-. • ••#>. ;. f^X 

Tf9^;$f^tp4*QgQÌ ScQolo . ... . * .^ r^r» • • »f r:^A 

fi ^I H)gr^fifi dcpli Autori Cl^sfticf l^lìaui 9QJi}Hre9Ì.Q^apre^ . i.^t 

»6«Wf.G?H^fioue . „. , M, . ,, !■<• . ♦ ♦ "■ P f 1 --^t •' •► a»- vf''* 

. . Jy^lft^ ^* OHoWe 481 }. V . '..Dal f. . ' ' i» 

Francesco Fusi e Comp. 
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Homeri fUas ettm kÀWftfa parapàfiti4eìt auiogfophtì Thtodori àa%^ 
ZM nuno primum iypU edita cui adjidiur Batrachomachia tu*k 
peculiari pahpàràst Secuado aeàOii a NUsoUiù Ttfhstù Cyprìq . 
FioréniUkiépudìiieof!autnCarUt%\i, 

• • • ... . . M • . , 

^ Otiou tdizìone ddlMltade d'Ornerò f& f tà promeMa flinno %6òrto 
{n.| uMto medesimo GioroatjB facendo i ihéi^iiali elògj lai iig. NWcoIk 
Teseo di Cipro cfhe tte p^repaniva la ptabMlca«iotte. Ecco'cli'égli 
«dandoci il priftio Tomo ha !hi parte etegiìiio i{ tuo itupegnìo ed ià 
va mode eÉé'^oli faecitt ntilla da dìjéideraré afa pef la ailidezza% 
«orreaioiie,sìaper Ueieganza lipograftca, Dopo ii [roiiiéipttio viene 
una grattosa «^tvétd contenWitè nn bóscheito di Cipret^i dinanzi al 
«ualifr'alzaun monmnènto^còfk: isi^BEib^è clie tigttifii^ là dedica 
tatù dell'opera aOmero da Niéfcofrrf Ti^eo: À^iièdt qtleWotitótni*. 
mento rispettosa monte un aiovine oJBfre e depone il libro . Altri ele- 
gauli rami sono spanPpeii i^opera esprìnientf «hversi fimi dall'Iliade. 
¥i premerle il atg. Teseo una benragiotialaprefiizione nella qualerea- 
dc conio del merito della parafrasi fk»nffe(it«iidoÌa a InegErtf Hiti'gljt 
éon quella di Psello ed -altre , e riporta tfHb le teslithottianà^^^ndà- 
#B allamedesima da pia uomini dotti'e'ajiédWm^nie dàVvelebri Tteò- 
«oro Gazza, Cardi na4 Besaariòne è ^ràncesèa Pilélfo. dìÀ <|uilÌBf'bua 
lètlererelaiTve a questi prirafrasi ^liroùè-fi^rorrate bel NuVèrt>> sópra 
^dicato La prefazione del sigi ttóeò'é *brin#lte girècòTòIgai'e'ilJ hit 
«into piilitamen|eth6 di pOco's'aMont^^a'cial gVecò léttehtlé:*gìi^ 
preferito a qtf^it^^ il Tbllàre, JwrcHè dr concWto fcón kkri^tlftWiÀi 

' '4 

<è luiti'gli uotnim diT»eltère si àtififftiino'dt proposito ià #<Srl¥ére' ed 
* parl»reitf lìngua tionrèfttà , poco atìì voUr Ti ai assuefarà' Mv^hé il 
popolò c^e daf medesimi esser devéWfttitó* giacché la 'lìSgnliTOtga- 
re non-è poi Unto divena dalFantica die non possa egnaldiÉhBtie dir- 
ei lingua greca ; deteriorata bensì con qualche mescuglRi^df vóci bar- 
Bare eccoti qualche alterazióne néUif^9iitaÌs8r;ai quali aifeHrtàlcnA 
«opporsi il sig. Teseo cq'siioi conreierati;' ritenendo bensì quelle 
voci che una ImgiiìiViVà'fceTnpre ad^HtM'a ^Oporzione de'nuovi bf- 
#)gniedelte nuove cogntxioui. Ci d'impinziamo dal ripetere quanto fik 
da noi detto intorno ali'tuilità delle pafraf rasi Omeriche in generale» 
^di qnesta in particolare tiel N® sopra Pùdròàto. La eóri-^zioAe del 




pregio di questa* ed izilvuttil^Uà'^uale^ 
jptr uacire alla luce solleciumente il tomo secondo. 
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pqU raccolte dal VoUo re Leone LduLTlnnse pre$9ò Ouglielmm 
Pia/li 1811. 



Il m%, Livi \^ rac^oUo WXe le.Notiiici 4i Montecatini sparse in d*^ 
versi Autori e così ne ha foVinato un quadro nel .quale, et si presenta 
lo alato 4A ciucila Terr» liei secoli passati molto pia imponente e si» 
gnificante che immaginar non si posfa da chi Io veda di presente. ^ 
queata u-uf muova confi^rma che c>aaqun piccalo Ca»ieUo d! Italia ha 
figurato nella bilancia politica piik di tante città d'altre provincie, 
dove gli Uomini da secoli abitano con^e manàra . e noli solo per U 
fisica loro esistenza ; ma forse per questo più fortunati, perchè tran«r 
quil|^4il^te vadoso .tuttora in piedi leCaH^d^ye abitarono i loropiìt 
remoli aatenati ; pvechè Montecatini e tanti altri luoghi «uoi parj^ 
hanno più o meno comniieconlegloriediTroìa Teslrema desolazione» 
Da questo plausibii saggio del sig. Livi ci anguriamo che egli voglia 
prendere a trattare avgotqiopii più eatasi a pÌMjqf lucidi occupala cou 
lataresaa aiMjrersale. i suoi tifjai^u ., , . . ^ 



OPUSCOLI SCENTIFICI 

fisa DO TTPm ... 

< fRANGESGLQ TANTINI 



Soch corri$pofuhnt9 della Soei^ Reale delle aeteanedi Gottinga • 
della eoeietà medica d* emulazione di Fafigi « 4el^ Jccademia FU 
stojese di varia letteratura » eodo onorario delt accademia Italia^ 
na, e eegretaria dei eomitata^ vauinoMtte di Pisa . 



Volnitti 9 in 8.* 

n primo Volume comprende 4 segoeati Opuscoli propr) . 

Oseervazìoni comparative di Medicina Pratica . 

Descrizione 4el X^abinettoAntropotogioo del Professore Blit^ 
tnenÒacÀ con rame 

Deùrizione di un Albino . ; . ^ • 

Storia di una Febbre iatermitlnite pcmtciosa aubcrnenia. 

Rapido aguardo sullo stato presente scientÀMce e letterario del- 
la Germania . 

Gloria djtto'lilrotoraée colf cangiameiito della situazione na* 
turale del core* « 
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' Jtinuniio delV'Ópért del Sig. ttoiMtit de ÉCUtìSMi^m^ 

fàlttieniì. '■ ^ -' 

Vesciitione di un Longevo Toscano . 

Il secondo Volutne coifipireridé le seguéiht truAiffoM M-TéMio . 

La Biografia det celebre S. V\ Frànk\ 

Una memoria del Sig. Dott Aéinégi iMitt'0]^iO't'ft^afil stlt ma* 
teiera d'agire' presso gli Orientai) . ^ 

Alcuni articoli cfei saggj dì Sto^M' natUhilc^ iM Pri6Aèioirif 
Blùm^nbach, è pireeisaraentè dì c^UelH ctie riguardano la tf^à cUssìfi^ 
«azione del Óénere Lfìnafio in cki^bc'Ka^ukì ^Hnbij^; ed 1 itati ili 
particolare. 

Una mémorìa d^^'fràlésiòife tìiàff^M* ìiw' dèTl'tfHMdmo^ 
^ipplicato estéirnaméùie Àelie CaVéiiiUè'^Oii tfotédèllIriMUtldr^ . 

eii^oggètli rValtòfi Wf%ti (f^tìitdtl W^'dlRiMòìibVìtk; é>tMté 
interesse ai Cultop delle Scienséi Ift'If'ittMtb-dleirAHtlértrè eèal 
vantaggiosamente noto per la di lui estesa erudistone,e sano crite* 
rio , che crede l'Editore SebatlianolNistri di far cosa estremamente 

Le traduC^rfilil tedesco sonolielii^sèiifteSàilikingua italia- 
na y fedeli , e tratte da alcune opere sommamente accreditate. 

11 primo Tomo c#li«Mnellt9 it ^Opiitcoli è già pubblicato 
nel sesto , carta , e carattere simile ai presente manifesto ; ed il se- 
condo Tomo saràlpulililiiiàlb dènldoQitvèAdKfi^iléfe di Agosto del 
corrente anno 1819. . ' 

La detta Opera si vende in Pisa al Negosio di Sebastiano Mistri, 
^nelleialtlré'CinA dvi j^HbdpaR &lbiVÌ'^h'|^itao df Fiv«*ei*f c^eiiC. 
pari a Faóh 4 fìóiMiiut ogni tèmo*. 



LIBRI ffUO VI 

PUBBLICATI EftlMCJLWI^.tfANDI e €.• 

'■ "• ' v'towLrvmtf^'i' - • 7 . •. • 

ÌN FIBdEEt^ZEy mAiSi V£NB£U 

Gallerìéi Imperiale di Firenze inciem'é^éonfor^i eoii0> im^ dire- 
%ionè dea sig: Pie»rmBémfmnuii9^iàknimia dai «sfi Zmìthoni^ 
'MonioUtié Ban^gigH^ ^ . -ib 

•Per ogni DiftfKBS*»oo«lipostar^i(6 Tavol&in xaMs ^ 9 W iUnairisio- 
ni impresse co* caratteri di F. Didot. in l|^ massimo-^^datt^V^*; 
liua. PaoU 3 5/4 
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Tt >r. B. Qnest'opera si ptibblica in k^ltoUcf le kirFviiioiiet n»«df|t» 

• pàf mllM«lJ0.4ÌÀ|Ì«lff9,.« ai C01llM»Ub. . : r, • r ' i > « 

< Gii Amori Pastorali di Dafni e Cloe, tradotti da AnniM^aMr, 
cidlaéippfciDciiU) pfcbUiefe(4i da<Gouri«r.) é't1lkl4<Ml^ perki prì«B« fol- 
.ta m itti^aoD- d»l Prof. ,C4a«i|ié, con <{<>pr<d0i«kt^atie dal lesto dal 
Manzi ni, 8.® gran de, beirediz. in carta velina tirata a ;iòo «sempia* 
ri caratteri di Didot. S 

— In carta real velina 9 
Vita di Angelica Kauffmann dai Cav. de Rosei , bell'edizione iu 

carta velina, «ìon un bel ritratto di Angelica , 8.^ grande , caratteri 
di Didot y leg. in cartoncino y 

— In carta rcai velina , e Ritr. avanti lettere 1 9 
Elementi di Botanica del Prof. Gaetano Savi per uso dell'Acca- 

demia imperiale di Pisa , 8.® T. a 9 

Catalpgo deNe Opere d'Intaglio del celebre Raffaello Morgbèn rac« 

colte e illuatrate da Niccolò Palmerini, con un nuovo Riiratto del 

Snd. Morgben , bell'edizione, carta sopraffina , caratteri di Didoi 4 

— Lo stesso senza le illustrazioni , col Ritratto 2 
I}eììa Rarità delle Medaglie antiche di tutte le forme e di tnlti i Me- 
talii , divise in tre classi. Trattato compilalo da Vincenzo Natale 
Scotti in 8.® 10 

— Detto in carta velina ao 
Salire dcir Ariosto, magnìfica edizione in foglio tirata a i5o 

esemplari So 

-* Dette , col Ritratto incìso da Morgben 5o 

•^Delte, incarta velina 60 

•^ Dette, col Ritratto avanti le lettere 100 

Secchia Rapita di Alessandro Tassoni , edic come sopra , col ri- 
tratto in medaglione nel frontesp. tarta reale 8m 
*-- Delta, in carta felina 160 
^elegono , tragedia di Francesco Benedetii 8.^ piccolo 9 

Atlante Storico, Geografico , Cronologico e Genealogico di Le Sa* 
fi« , trad. in italiano con aggiunte e correzioni per ogni due carte 
colorite 9 

( Ne sono pubblicate ao, e si continua. ) 

Degli Scaldi, antichi poeti Scandinavi, di G. Graberg de 

fiemso, bell'ediz. carta velina, caratteri di Didot. 9 

Epistolario dell' Ab. Cesarotti , Tomi 2 in 8.® e si contipua 1 4 

— In la . lo 
Vite deTrimi C. Pontefici , del su^fletto , in 8.^ 6 

— In 13 4 
Alberti, Dizionario Tlal-Francese coir aggiunta dei nomi della 

nuova giurisprudenza ec. T. a in 4. eleg. ediz. e? 

SOTTO IL TORCHIO 

Gli ultimi cinque volumi della storia Letteraria d'Italia dell' Ab. 

Tiraboschi ( a ragion del centesimo )' . 3o 

Pignotti. Favole, Novelle ec. Tomi 5 in 8.^ piccolo caraiieri dì 



'DMot col Ritratti» é^^ Autóre- ^ iS 

V- peu« in belU caru in 8.^ grande ^ caralttri dtlti, Ritratto, pr;* 
«mei^ore ^ < > So 

• Lettere Pittoriche eul Cempo^Santo èi Pisa d^ Car. de Roeii e 
Jdel Prof. Rositti Parte II e lU con a tarale in rame e § f igneitt 7 
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Votizia del libro che ha per titoloi Osservazioni sopra i 
Monumenti antichi uniti alCOpera iniitolatayyfJtà- 
Ha aitanti il Dominio de* Romani „ ; lette nelCApri^ 
le del MDCCCXI. in Firenze ^ed ora impresse nel- 
la stamperia di Borgo Ognissanti della stessa Gittà: 
comunicata agt illustri signori Niccolò e Girolamo 
Fratelli da Rio Direttori in Padot^a del Giornale 
delV Italiana Letteratura dall* abate Pompilio Poz- 
zetti Prq/èwore e Bibliotecario nella Règia Univer- 
sità di Bologna^ Socio delV Accademia Napoleone 
di Luccay corrispondente di quelle di Scienze^ Let^ 
ter e ed Artidi Padova e di Torino y ed Accademi- 
co Etrusco . 

Impresia difficile e piena di pericoli as^unge, panni, i! 
signor Giuseppe Micali, allora quando ne' quattro tomi 
intitolati C li alia avanti il donrinio de* Romani pigliò 
a sostenere sentenze contrarie a <]uelie che F immortale 
abate Luigi Lanzi aveva esposte e di salde ragioni affor- 
zate nel Saggio di lingua etrusca e di altre antiche 
d* Italia per servire alla Storia de* popoli, delle lift* 
gue e delie belle artij ed in varie altre sue commenda- 
bilissime produzioni . Non mi capiva nella mente il co- 
me, senza grave rischio di soggiacere all'altrui censu- 
ra, si potesse tentar d'abbattere un sistema che THejr- 
ne, rÈckèl, il Barthelemy, il Carli, il Tiraboschi, il 
Fabbroni, il Borgia., il Morelli, il Rossi, il Marini 
hanno preconizzato il solo conducente alla cognizione 
del vero nella siflatta materia . Or mentre io così divisa- 
va , e r insufficienza mia e le quotidiane occupazioni 
impedianmi di consegnare tosto alla carta le pruove di 
J' quanto m'andava per l'animo intorno a simil proposito, 
1 eccoti uscire a luce gli Opuscoli d'egregj Letterati di* 
il inoranti in Milano, gli articoli inseriti nel Magazzino 

F Tom. ir. 7 
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Enciclopedico di Parigi , le Osserifazioni critiche ag* 
giunte alla Gazzetta universale di Firenze ^ e pre- 
sentemente Tannunziato libro del nignor Francesco In- 
ghirami direttore del Museo e della Libreria di Volter- 
ra, da'quali si fa per diverse guise manifet^to, che il si- 
gnor Micali non ba adempiuto le sue roire vòlte ad in* 
naizarun nuovo e stabile edifizio risgùardante Ustoria 
degli antichi popoli d' Italia , atterrato quello, che e- 
rebse il Lanzi sopra fondamenti dtfir universale degli 
Archeologi stimati inconcussi* Aifine pertanto di giu- 
stificare i sospetti concepiti verso il proponimento del 
signor Micali , prendo io volentieri a porger qui breve 
contezza del lavoro tessuto dall' attuale antiquario e bi- 
bliotecario di Volterra con tale integrità di ras^ziocinio 
ed ampiezza di erudizione., che gli acquista diritto alla 
gratitudine ed agli appianisi degli uomini saggi. 

Appare dal frontispizio stesso del libro che il signor 
Inghirami si è ristretto a discutere le spiegazioni del 
sig. Micali relative a' monumenti antichi onde ha cor- 
redata la sopraddetta sua fatica. Alle .parole di lui sot- 
topone pertanto il critico le proprie riflessioni^, le qua- 
li ascendono a cento settanta sette. £ cominciando ad 
esaminare il proemio,, dì mostra che le sessanta tavole 
deir Atlante unitovi ( oltre la carta geografica dell'Ita- 
lia antica ) non contengono già monumenti per la piii 
parte inediti, siccome ivi assevera l'Autore. Concios- 
siachè venti soltanto abbiansi a nomar tali^ e gli altri 
tutti s'incontrino in molti volumi d'antichità figurata j 
e specialmente nel Museo Etrusco d'Antonfrancesco 
Gori, dove son pure esempli in buon numero di argo- 
tnento e di scultura conformi a quelli che il signor Mi- 
cali j sebbene con tipo digerente, riport^a ne' mentovati 
sessanta rami • A torto poi questi si pregia d'avere scel- 
ti da'Musei dMtalia ed'Oltramonti le rarità meglio at- 
te ad illustrare la storia de' costumi e delle arti che fio- 
rirono ancora presso gli Etruschi. Il sig. Inghirami qui 
ed altrove ( osserv. i6 e i63 ) dichiara che la corniola 
posta alla tavola LIV si è l'unico monumento tratto da 
oltramontano Museo 9 e ciò ad inutile sfoggio di erudii 



sione forestiera, perchè T Italia poteva in abbondan- 
za provrederio di somiglianti curiosità. 

Né dalle aride sue descrizioni cara egli , secondo l'Os- 
servatore ^ riscontri che tornino giovevoli al tema da sé 
trattato. A pagina i6i supplisca il sìg. Inghiramt al di- 
fetto del sig. Micali intorno a questa gemma » e conget- 
tura a tutta equità esservi raffigurato Pitagora istituto- 
re della scuola italica, od altro Matematico suo disce- 
polo intento a ponderare alquante cifre numeriche. Se- 
gue il signor Inghirami a passo a passo l'Autore nel suo 
avviso prdiminare, ne ribatte le troppo franche asserì 
zioni, ed annunzia che questi ignorò spesso i soggetti 
eontenuti nelle tavole^ e che, interpretando i passi degli 
scrittori, non colse le tante voke nel segno; laonde 
ninno che dirittamente estimi y. si accorderà seco nel 
caratterizzare quest*^ opera cosi ordita, per essenziale 
mente isiorica^ e né meno a sentire che egli abbia^^ mer- 
cè di e^dLy contribuito alfonove della patria comune^ 
al qual vanto si contrasta dal confutatore anche nell^ 
osservazione n6ft e nell'ultima .. 

Procede quindi il signor Inghirami airesame'dèll''an*- 
nesse [ùante, e prova che la topografia di Volterra ^ del 
sSoQ, offertaci dal signor Micali, ceder dee- [nell'esat- 
tezza a quella di Curzio Inghirami , fin dall'anno 1667 
divolgata ; e che nella carta *pur topografica di FiesoU 
si desidera la verità, donde arguisce che ne stano pri- 
ve eziandio le altre da essolui riferite*. Nega poi il cen* 
sore che le mura di Cossa presentino l'a/tico esempio 
in Toscana di mura costrutte di grosse pietre di fi* 
gura poligona irregolare senza c;ei7»e/»/oi imperocché 
tutte le mura etrnsche han qualche pezzo di taf foggia, 
né sussiste che gli Etruschi non adoperassero ne loro 
edifizj cemento, conforme alla tavola IX immaginossi 
il sig. Micali, che poi alla LI cambiò pensiero «^ iM ha 
cemento, ne assicura il signor Inghirami ( p2^: tS ):, la 
Piscina volterrana , insigne fabbrica etrusca . Sarà age« 
vole a chiunque legga l'osservazione ventesima ter- 
za e le sei susseguenti, il comprendere gli errori com- 
snessi dall'odierno storiografo deìV Italia avanti il do'^ 



minio de Romani ne*l favellare delle fortificazioni qui- 
vi allora u^^are, e de' progressi che vi fece l'arte di di-, 
fendere le piazze d'armi. Notabile si è come l'Au- 
tore in uno scritto destinato a dilucidare appunto i fa- 
sti dell'Italia avanti l'epoca specificata, rammenti gli 
avanzi d'un edifizio che egli stesso appella romano^ 
voglio dire il tempio di Marte in Todi. Gli correva 
l'obbligo di citar fabbriche spettanti a quell'età, verbi- 
grazia i delubri di Pesto, l'anfiteatro di Capoa, la cloaca 
niaiiHÌnìa,e molte altre vetuste moli italiane, che tut- 
tora ci rimangono, edi cui non pertanto egli si tace. Né 
mi confido che Baldasr^arre Orsini, il quale tra le hue o- 
pere inedite lasciò ima Dissertazione su di un antico 
rudere di Todi creduto at^anzo del Tempio di Marte 
predetto, abbia qui sparso l'acconcio lume in i^iffatto 
argomento, dopo che il dotto ed ingenuo signor Luigi 
Canali Bibliotecario e Professore neirimperiale Univer- 
sità di Perugia confe^jsa in più luoghi del bello Elogio 
funebre testé pubblicatone, che quell'uomo per altro 
eruditi^^simo, era imbevuto di massime rifiutate da' mi* 
gliori filologi d'oggidì j intorno alla storia ed alia coadi- 
zione delie arti presso jgli £truschi . 

Invero non è il minor degli abbagli presi dal signor 
Micali , quello onde accade che nella sua Collezione si 
ravvisi anzi ridondanza che scelta di toscanici monu- 
menti, e che ninno ve n'abbia di quelli d'altri abitato- 
ri della no!)tra penisola avanti il dominio de' Romani, 
Rendono palese il primo fallo assai osservazioni del si- 
gnor Inghirami qua e là ^^parse nel suo libro: quanto al 
secondo, chiederò con lui ( pag. 9 eseg. ) all'Autore il 
perchè, e<«sendosi prefisso di supplire la Storia delle 
Arti y le quali spiccarono ne' più lontani tempi in que- 
sta bella contrada , non abbia rammemorato il simula- 
cro famoso di Metello, comunemente detto l'Oratore 
etrusco y di cui si adorna l'imperiale Galleria di Firen- 
ze, e che vien qualificato perTtipera classica dell'anti- 
ca italica scuola? Perchè ci fornisca de' soli cimelj degli 
Etruschi , e jtrascuri quelli de'Greci divenuti Italici, 
atte«o ilJungo lor domicilio nell'inferiore Italia ^ meri- 
tevoli perciò d'onorata rimembranza? 
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• Cagionerà roai^ viglia il cono«?cere, sulle tracce dell' 
osservatore, che i monumenti addotti dal signor Mica, 
lì, eccettuati due o tre, ed alcune medaglie, non ap- 
partengono a quel tratto di tempo, che egli promette 
di n^chi>ifare. Per esempio, la statuetta della tavola 
XX non è^^da tenersi per lavoro to.scanic<i, perchè do- 
tato dì quella prerogativa di forbito stile che fu culuva- 
tOj se a?<coltiamo Quintiliano, Orazio e Cicerone, sola- 
mente nella Magna Grecia, donde poscia s'introdusse 
in Italia; i4Ìcchè non anelerebbe lungi dal vero chi la 
ritardasse fino aggiorni d* Adriano. It bassorilievo Jt-lla 
tavola XXiX non denota altrimenti armature proprie 
soltanto degli Etruschi prima della romana dominazio- 
ne, bensì de'Greci e de' Romani che vennero a pprat^so. 
L^ urne cinerarie di Volterra, tutte di greca maniera , 
si allegano intempestivamente a ba.^e d* un* opera con- 
secrata alle glorie delle prische arti italiane, tanto più 
che essendo esse, con quelle di Perugia, di 'l'odi, di 
Chiusi e di Tarquinia , giudicate dall'Autore medesimo 
inieriori all'epoca dell'espugnazione di Siracusa , quan- 
do cioè l'Italia tutta soggiacque alla pote.*»tà de' Roma- 
ni , non possono ricordare se non se costumi , arti e di- 
scipline apparate da straniere genti, e sostituite alle na- 
zionali già poste in obblivione. Sull'urna volterrana 
della tavola XXXVIII contempliamo scolpiti gli uomi- . 
ni assisi, 9I finire di convito funebre, nel letto stesso 
con femmine, usanza invalsa appo i Romani, giusta 
-Valerio Massimo, a' tempi d'Augusto, e appresa, non 
meno che l'altre, per gli Etruschi da'nuovi loro SQvrain, 
ed effigiata ne' pubblici segni tramandati alla posterità. 
Fuori del periodo storico prefisso dal signor Mi cali al suo 
lavoro, deggiono parimente dirsi i ricchi ornamenti 
improntati nella tavola XXXIX* Inoltre gli iicarabei, 
riputati dagli esperti antiquar) posteriori alla conqui- 
sta della Magna Grecia, mal si accampano da lui a de- 
cidere sul merito del toscanico stile che precedette a 
quell'avvenimento ( Osserv. 85, 8(1», 89, 96, 117, iig, 
164 )• Ed egli peccò, mi sì p( r.netta l'espressione, an- 
cora neir applicar che fece non di rado agli antichi £- 
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truschi i greci successi, ricopiati ne^monùoieQti loro 
dagritaliaDi meD remoti da noi. Quello che l'Autore 
accenna , alle pagine 70 e 71 del Tomo IL y significando 
il sacrificio d'Ifigenia^ ed iscorgendovisi la cetera, stro- 
mento de' Greci, era da escludersi di qua entro dov'è 
parlato del culto e delle invenzioni de'primitivi Tosca- 
ni. Le armi e lo scudo rotondo , che mostrano le tavo- 
XXXI e le seguenti, e le pelU ferine altresì, jcui i ligu- 
ri guerrieri si adattavano al capo , furon comuni, nel 
settimo e nell'ottavo secolo di Roma, a' Greci ed agl'I- 
tali tutti; sparisce adunque il carattere etrusco pecu* 
liare , che egli ama discernervi . Nò collocheremo tra 
le armature di vecchissima data le cinque annoverate da 
lui, perocché esprimono cose, le quali confessa ei me- 
desimo esser greche . £ vie maggiormente che altrove 
sembra consentire, aver potuto gli Etruschi bere ad 
aliene fonti la scienza delle arti figurative • Le mende 
siffatte del signor Micali , appena da me indicate, chia- 
risce il signor Inghirami colle osservazioni 48, 49i 9^9 
99, io5, e con più altre che il debito della brevità m'in* 
giugne di tralasciare • 

Dalla meta non sarebbesi l'Autore si frequentemente 
acostato, ove la conoscenza di quanto seppero in lette- 
re ed in arti belle gli antichi Italiani lo avesse diretto 
nell' intrapreso cammino. H sagace suo Critico gl'inse- 
gna ( pagina 49 ) quale si fosse per Quintiliano, e per 
altri accredi(jati scrittori il distintivo delia scultura to» 
scanica; lo avverte (pag. i43}, che lo studio della no- 
tomia, la bene intesa musculaturaj la grazia nella 
composizione , ed una stile che molto si accosta alC 
imitazione della bella natura , costituir non potevano 
gli speciali fregi dello stile toscanico, anteriore al greco 
vigente in Italia dopo l'imperio esercitatovi da'Romani, 
stante che d' ugual passo colla statuaria e colla incisio- 
ne avrebbono in Toscana progredito la poesia , la mu- 
sica , l'eloquenza e tutte le arti liberali derìvanti da uni- 
formi principj • Produce V accuratissimo Osservatore 
( pagina 145), le frasi di Tito Livio, alterate dal signor 
Micali ( Tomo II., pag. 181 ), e lo convince che il 
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principe della romana istoria concede, non all'Etruria, 
ma alla Grecia la preminenza nelle arti, e che queste^ 
innanzi la vittoria della Magna Grecia, si giacevano 
colà selvaggie ed ìnculte, né potea Tetrusca nazione 
pur nomarsi la più letterata d" Italia^al tempo di Pir- 
roj conciossiachè tal laude competesse allora a'soll Gre- 
ci del mezzogiorno ( pag. iSy ). Certo è che gli Etru- 
schi non ricevettero le arti da Cuma in particolare^ con- 
forme vuoisi dall' Autore, bensì dalle coloni^ venute di 
Grecia , e dai Greci co' quali mantenevano comunica- 
zione. Questi, già sottomessi a' Romani , suggerirono 
a^ toscani artefici le norme del vero e del bello; prima, 
«rano essi inlperiti della notomia, e non s'accorgevano 
esser la bellezza ideale una qualità inseparabile dal ma- 
gistero delle arti imitatrici.il Dempstero, il Passeri, 
il Gori, il Guarnacci, il Maftei, il Gaylus, il Buonarro- 
ti, il Carli, fermi nel proponimento di, riferire qualun- 
que anticaglia etrusca indistintamente a lontanissimeetà 
molto anteriori alU florida greca stagione, ebbero a 
spacciare i Toscani quai maestri unici e primi genj del- 
l'arti. Al signor Mtcali era fàcile capire l'invalidità di 
que'divi»ameQti col rivolger seco stesso il Saggio di lin^ 
glia eirusca ec. del Lanzi, le Iscrizioni Perugine del 
chiarissimo signor Vermiglioli , l' eccellente Disserta^ 
zione sugli Etruschi del celebre sig. abate Giambati- 
8ta Zannont, ed anche solo il giiylizioso estratto, che del- 
le sognate Origini haliehe di monsig. Guarnacci die- 
de, soQ quarant'anni pas:»ati, il padre Carlo Antonio- 
li delle scuole Pie al pisano Giornale; di che parlai nel- 
l'elogio di quel sommo Grecista defunto, stampato in 
Modena l'anno mille ottocentuno. 

Del non avere il recente storiografo dell' 7/a//a apar^" 
ti il dominio de^ JiofHani attìnto rintendimento degli 
Autori citati, somministra egli in quest'opera le reite- 
rate prove, Etel testo di Livio, Oppidumque coronar 
circumdatum scalis captum, ei desume la debolezza 
delle munizioni urbane presso i Latini , gli Equi, i Vol- 
se! ed i Sanniti: all'opposto il signor Inghiramì sostie- 
ne (osserv. 2,5 ), che di là se ne inferisce la solidità. 
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poiché si viene a dire per Livio, chele mura antiche 
erano cosi forti da non potersi prendere che con la 
scalata. Ad un luogo di Varrone appoggia TAut. To- 
pinion propria sopra il tutulo, che egli conchiude es- 
sere stato un berretto che le etrusche matrone accon- 
ciavansi in testa. Eppur quivi è parlato delle romane, 
e Varrone ci riduce a memoria una consuetudine del 
suo tempo, cioè dell'anno di Roma 720, in cui egli 
probabilmente dettò il trattato della lingua latina. Ma 
il tutulo era poi in r^ealtà un berretto? Chiamano tutu-- 
li^ coài dicifera ilXUonfutatore ( osserv. 41 ) quel, passo 
del dottissimo de* Romani, i capelli come elevati che 
le matrone tengono avvolti alla sommità del capo. E 
quando Tito Livio scrisse: inde primum initium mi^ 
randi graeearum artium opera ec. non intese già , co- 
me avvisa il signor Micali, che gli etruschi artisti emu- 
lassero a'greci, perocché l'ammirare un lavoro è ben 
diverso dal saper anche imitarlo ( orserv. 90). Ei de- 
finisce la biga cocchio a quattro cavalli. Bastava con- 
sultare il Forcellini onde accertarsi che duo equi ad 
currum fune ti sub uno jugo {ormano la biga. Da Vin- 
cenzo Borghini ( Orig. di Firenze ) iqipariamo che il 
nome di biga e di quadriga era dai numero de' ca^ 
valli y e non delle ruote. In Virgilio e nel prelodato 
Forcellini sta la condanna dtlFAutore, che la voce la- 
tina minae volgarizzò sentinelle ^ sebbene essa vera* 
mente suoni merli delle mura. Il suo ingegnoso avver- 
sario impiega quasi tutta la lunga osservazione 174 P^^ 
fargli toccar con mano che egli ha trasgrediti assai vol- 
te i precetti detla graatatica latina e della greca, nò 
possiamo quindi a.«pettar da lui una laudevole teoria 
SQpra V antica lingua d* Italia e suoi differenti dia- 
letti y titolo del capo XXIX parte I della sua opera. 
Se avvesse il signor Micali penetrato o voluto penetra- 
re alle cose dette dal Lanzi nelle Notizie preliminari 
al Saggio di lingua etrusco circa la scultura degli 
antichi ec. e dal signor abate Zannoni nella menzio- 
iiata sua dissertazione, sarebbesi astenuto, cred'io, dal- 
l' impugnare coir autorità di Dionisio Alicaruasseo > il 
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passaggio in Italia d'nna colonia lidia , dali'accusar col 
Gaarnacci il haan Plinio d'aver p^r invidia omessi gli 
elogj agli scultori etra<4chi ^ infine dal seguir tal fallace 
metodo che Io conduce a veder forme di naztonal vaio*. 
re in tatti gli antichi italiani monumenti , tu tutti gli 
usi 9 ed in tutti que' fatti persino che non è abile ad 
ismegare. Ed io mi pregerò ognora di rendere omaggio 
alla dottrina ed alle produzioni dell'estinto imperiale 
Antiquaria di Firenze, e del vivente, malgrada degli 
sforzi praticati nella Biblioteca Analitica di Scienza 
Lettere ed Arti ò\ Napoli ( Marzo 1810 i III. ) affine 
di screditarle. Oltre la fralezza degli argomenti accu- 
Tnulati in quella lettera, simile in ciò alle congetture, di 
Lodovico òokelliai sopra l'iscrizione etrusca di S. Man- 
no nel Contado Perugino , rimuovono al e^jsa ogni mia 
fede gU indecenti modi adoperativi., giacché tanto so- 
gliono conciliarsela i cortesi, quanto gli acerbi disto- 
glierla. Torno al signor Micali, ed aggiungo, che f^e 
egli avesse posto bene la mente alla dissertazione del 
Lan^i de" Vasi antichi dipinù^ non sarebbe corso a 
pronunciare col Winckelmann , che gli Etruschi inte- 
sero a. iTKH/i^carene'Ioro lavori i racconti de'greci poeti. 
Il monumento, della sua tavola XLV non ci costri* 
gne a dedurre che l'artista cercasse ivi di correggere > 
Omero, nella cui Iliade, al Libro XXII leggeri che 
V auree bilancie sollevò nel cielo 
Jl gran Padre , e due sorti entro vi pjose- 
Di mortai sonno eterno , una d Achille y 
V altra d*Ettorre: le librò nel mefizo^ 
E del Duce trojàno il fatai giorno k. 
Cadde: f e ver l'orco, deóhinò . 

Traduzione del.cav. Monti» 
Piacqnegli soltanto di conformarsi ad Eschilo nell'at» 
teggiar Vi, in cambio di Giove, Mercurio, ilqual pesa 
i destini di Achille e di Memnone. Con lo scultore 
etrusco espresse ivi Polifemo con due occhi , ma non 
per ementlare Omero, ma per aderire alla descrizione 
che Tucidide ce ne ti^asmise ( osserv. 69, 64, iSi, e 
i6a ) . 



' Akve iqavrrertenxe dell'Autore mdb il sigmiFi»*. 
gbiranù io vajrj tratti die! suo libro ^ alcuuai delle quafi. 
narrerò y affincbà il sapere e T acoorgimento di lui nfx»9- 
giormente risplecidatio. La tavola XIV ofire, giucUteei 
il lidnzi, mn Gioitane con lunghi camelli, e cùw bréi^^ 
tunica y armato di picca e \di gladio ^ con ornamento^ 
nel fodero simile a larga foglia • Però noa si appone: 
il signor Miceli dandocelo per un Guerrieno tenente 
una lancia nella destra, e nella mtistna un fiore. AT 
numero tarzo della tavola XlY, ta nudità ed il ipento- 
ifliberbe della figura im|nrea6avi ammonivano il sf^oe 
Mieali a riconoscervi piutto&to Jole che Ercole^ e l^inK 
tiernder dal Lanzi che Stesi^oro, morto circa Tannc^ aoa 
di Itoma, dipinse il primo ne'saoi vergi il ilglio dlGìoi^ 
Vie e d'Alcmena €operio> àlxj^o. vello di lione, ed aveìits 
nella* destra là clava, dispeaj»avalo dall' esagerare Tantiv 
chirtàidi qaiella statuetta ( osserv. 89 ). U preteso* Fatano 
barbato della tavola XVl dee riputarsi più presto uà 
3atkirof, che lo additano tale , il breve "usbergo-, il cap- 
pellìattto., la. barba, la coda di. cavalWy e^ la videvK>le 
mossa onde si af&ccia nelF anaglifo ( osnerv. 42 )'^ £ net- 
la ta;vola XIX ravviseremo noi coli' autore u4iO de^i* 
Aseiaftenti ad espiatorio sacrìfieìo, che tiene' jU va9o boi 
qauale s infondeva U vino^ o il sangue della vitoin^a 
riella patera del Sacerdote! No, risponde il signor li>^ 
ghirami ( pag. 3i ), né vino né sangue injbndesi dall' 
assistente, bensì acqua santifieata daìrimmergervisi un 
tizzone presa dall'altare di Diana. Il supposto Sacer- 
dote diviene ragionevolmente per lui Agamennone in 
atto di compiere la lustrazione precedente l'olocausto 
della fijglia tratta all'ara da un servo. Deità internali, 
anziché marine, scuopnonsi (pag. 5a ) delineate nella 
tavola XXIII e nella XXiV. SimiiWience non ha motivo 
li signor Micali di creder raffigurata neUa tavoIarXXVt 
Inanima d^un* morto , cui il genio buono od il genio malo à 
guida, imperocché l'ufficio non era questo di simili gen|* 
B^vevanoessi per lo contrairio^ abbandonare gli spiriti 
sei punto deU'estremo tragitto: il genio buono ed il gie^» 
nio malo vegIiavano,secondoì Gentili, a fianco all'Uomo 
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lel eoffso dslk terrofià Wcae non oltre, dispuuodofli^ il^ 
joteres dt v^olgerlo' Ttfrac^ at vbio» T altro alla vìkù* 
'' pagv63:).Iii§atetiom> e mi p^rdooi T Autore- se ard»-- 
.coripeterlo'y^arllorolià prese Pelope mentre uccide Eao* 
naa, per an-Nuiney o per un ioeogaito etrusco eroe^ 
allorché qaali&cò^ per itna* scena doalestica etrusca di 
matrona con anceUe^ Anftarao che si parte da £rifile ; 
jdlbrchò vide nella tavola XX. VII un cocchio da viag- 
gio. Il perchè la struttura di esso non atto a coatener 
persoae.> Tesser intagliato sopra un sarcofago » la sorta 
dell*aocompagnaraietito individuato loappale»ano un car- 
pento» dentrocuisoleaa^i traspxirtare in funebre pompa le 
imoiagini de' trapassati ( pag. 64 ). Ed ogni qual volta 
egU si Ciccia a considerare spa.ssi<jtfiatameiite le ragioni 
€^ determinano il suo antagonista ad aoimettere nella 
tavola XXXVy non un'orazionei bensì Teaecjaìe di capi-» 
tano spento sul campo, gli fia giaocoforzja ricredenti f 
malto più dopo che questi ne is.traisce ( pag. 98 ) essere 
stata r orazione, a detta di Plinio 9 istituita l'anno di^ 
B^ma aSo dal console Postumio Tuberto, non ay^ev 
quindi somiglianza veruna col trìanfo degli antichi £tru« 
chi. Sarà egualmente obbligata ad arrendersegli là do- 
ve ( pag. 104 } nega che ael< bassorilieva di^Ua tavola 
siano sculti il eamhanimenta de'Lapitt co Ceataui^i. a 
Piritoo con Deidamia-» benché q»egU iu abito r^«aanO| 
questa '£ur/ia/^ aila foggia.de' t^mpi di Augusta |, e^ do* 
ve si' attiane al consiglio del Lanzi y che ini ve04(> inirorwi 
plii coavenevolmeote i ritratti de'sepohiincotc^tQ urna 
volte0rana'. Del pari ei mette in aperto, che Pavide, 
non Oreste ( pag> i^Q )? è il temi dell- urna in alabaistro 
esibita dalla tavdla XLVIII> e che della seguente non: 
possiam credere esserlo la febbrìca della nave Argo. 
( ipagL i3i ), ma/ piuttosto Dedalo y il quale stende la 
mano a Pamfne per certificarla deUa premura che a^ea 
di costruire la vota vacca ^ òndie appagasse quella^ s«- 
Goado che favoleggiano, col tovo sue forsennate voglie. 
Nebr^dargutre le sviste dell' Autore risultanti da poca 
qparieoMN nella mkologiau nella storia dell'Arti, e dal* 
Vavac.aeglatto in tutu l'opera il lucido ordine crono* 
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logico , 6ostituÌ8ce del continoTO il signor loghirami al* 
le rigettate interpretazioni le proprie , con una mode» 
stia e sottilità degna d'Archeologo industre che ci in- 
voglia di poter presto ammirare il lavoro cui annunzia 
qui di star preparando, per pubblicar le più intt^res» 
santi sculture delfurne cinerarie che si sono riiro"' 
vate finora nei contorni di f^olterra. 

Intanto io confesso di aver perduto la speranza che 
il signor Micali arrivi a schermirsi dalla querela ulte- 
riore potatagli dall* avversario, d*aver cioè tentato di 
piantare sopra mere supposizioni la storia delle antiche 
arti in questa vaga parte d'Europa . Pensa quegU (Tomo 
li. pag. i58 ) che gli Etruschi nel visitar che fecero per 
cagioni di traffico l'Egitto, là imparassero le arti; 
ma la scoltura tos:canica> replica il signor Inghirami> 
( pagina 23 ), non s'adegua all'egizia, se non per la 
rozzézza compagna di ciascun' arte nascente, e che par- 
ve particolare di quella scuola , perchè essa' andò lenta, 
ad emergere dall'infanzia. All'opposito la greca, laro- 
mana, l'etrusca, avvegnaché sorte da simili princip), 
rapidamente crebbero. Quivi pure il signor Micali pre* 
sume fregiarsi le opere to^caniche dì singolari attributi : 
soverchia energia nelle mosse y robustezza di forme, 
e di muscoli fortemente pronunziati: soli parti della 
sua immaginazione ( pag. 141, e segg.) , distrutti dal 
concorde suffragio d'un Quintiliano j d'uno Strabone, 
d'un Tullio, d'un Plinio .La pretensione poi di ass<^gnare 
agli Etruschi un'origine affatto nazionale, e di crearli 
inventori dell'arti e delle scienze lo ha spìnto a ribellar 
d'ordinario alle leggi della prudente eritrea , ed all'au* 
torità di rinomati scrittori ( pag. 35 ) , onde obbedire 
a' suoi favoriti dettami. 

Da vane ipotesi numismatiche dipendono altresì cer- 
te illazioni del signor Micali , che forse non sarebbesi 
accinto a proteggere, qualora lo 5/ u^/o ^/eZ/e medaglie 
lo avesse guidato, siccome nulla di meno protesta. 
BaUa osservare y sono le sue parole, Tomo 111, pag. 
275, le belle medaglie di Gelone y e. di Jerone di lui 
fratello eseguite con ottimo gusto e scelta eleganza 
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per dar fede a quella ragionevole opinione che vuo* 
ie le ani del disegno giunte allora ( nelFanno 5oo 
avanti l'era volgare ) in Sicilia a una im^idiabil per» 
fezione. Ma egli non la discorrerebbe in tal guisa, ri- 
flette il AÌgQor Inghiranii ( pag. i53 ), se avesse badato 
al proibndo antiquario Eckel, il quale stabilisce nelù 
sua opera iscritta Doctrina Nummorum veterum^ypl. 
1^ parie i, che vissero indubitatamente uno ed un altro 
Jerone: il secondo di questi peri Tanno di Roaia SSq, 
ed ebbe ad avo Gelone. Ora a Gelone ed ,a Jetone ju- 
niori deonsi restituir le medaglie che furono in addietro 
a'seniori due fratelli e tiranni di Siracusa, distanti gua- 
.ri di tempo da loro. Adunque cadono le conclusioni 
magnifiche decantate dallo Storiografo a favore delT an- 
tichità delle arti in Italia. La scienza delle medaglie as- 
sistito non ha tampoco l'Autore per assembrarle ne' 
correlativi rami, imperciocché vi sono situate senza or- 
dine, senza scopo utile all'opera, le inedite senza illu- 
atrazione, le edite per lo più senza veruna profittevole 
sua giunta ( osserv. ij2, ). Si rammarica inoltre il sig. 
Inghirami ad óra ad ora con lui, si perchè ad alcuni 
disegni de' monumenti pubblicati levi, cambiandoli a 
posta sua, il carattere dell' originale dotide li toglie^ si 
, perchè altri non abbiano connessione col maneggiato 
argomento. 

'£ che dirò dello spesso contraddirsi , per cui il signor 
Mtcali è dall'osservatore meritamente ripreso? Le mol- 
te prove che questi ne vien registrando, io qui limiterò i 
a poche. Il signor Michali opina ( Tomo II, pag. i6() ) 
che gli Etruschi stanziati nella Campania conseguissero 
ì primi notizia delle greche arti da'Cumani, dimentico 
d'aver enunciato poco sopra che poteronla ottener dall' 
Egitto, quasi che a queir epoca tanto le greche arti 
quanto le egizie non fossero da'Cumani trasandate. Per 
lui, ora sono gli Etruschi ammaestrati nelle stesse arti 
belle dagli Egizj , e da'Cumani, ora dalla necessità e dal 
piacere, senza stranieri soccorsi. Scrive appresso, che /a 
succinta e rozza veste con cappuccio e vestiario de* se- 
coli di rusticale semplicità. In conferma dei.qual suo 
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peoi^ìero , étgli reca un monumento^ in cui apparisce, se- 
condi) lui medesimo, il vestiario distintivo <}e'servi nel set- 
timo e neirottavoitecolodi Berna. Un seguito poi di sosfi' 
tuoH cocchi, e lo sfarzo negli abbigliamenti deìretrusche 
^onne bai si affanno scolla promulgata rusticale sem- 
plicità. IVon «bbiam sì tosto inteso dall'Autore (Tomo 
Iji j)ag. Ao il dispregio, in che i Bomani trioniatori ten- 
vtevo la dottrina de'vii^ti Etruschi, che siamo da» lui me- 
desimo informati aver quelli persistito a/ÌErr ammae- 
strare ilorofigliuoii nelle iettere e discipUne eiriuche. 
Ssalta; io dls8i, in un luQgo gli abitatori della tosca a- 
menavregione contemporanei di Pirro^ come la gente più 
erudita d'Italia, ma discorda incontanente da sé col 
divolgare chei Bonvani, allora quando bramarono d'i* 
»truirsi, furono necessitati di ricorrere «'Greci della 
bassa Italia, li dona ivi agli Etruschi^ precettori a suo 
giudizio de'Bomani, la palma sopra qualunque altro 
popolo ; in genere di letteratura; ed ivi eziandio la ra- 
piiiice loro col proclamare V ignoranza nella quale tutta- 
via rimasero universalmente j dit^cepoli* Inculca^ alla 
pagina 178 del Tomo II, che gli Etruschi conservarono 
«na mitologia tutta propria e nazionale , benché €i aves- 
-ne prima certificati che il sistema teologico era Io stesso 
vin ogni parte dell'Italiano Paese (osserv. 34, 55, 84, 
i32, 160, 162 ). Queste ed altrettali macchie non do- 
vevano insinuarsi per entro un lavoro, die il signor Mi- 
cali nella prefazione chiama di molti anniy e compilo 
meno imperfeitumente che per lui si è potuto. 

Indarno ha egli aache promesso quivi di entrare per 
una via non ancora da alcuno aperta. Imperocché^ 
oltre quel che notai, le osnervazioni 147, i5o e 174, ci 
danno a divedere che il signor Micali si è arricchito 
sovente de' tesori altrui ritornando in luce materiali co- 
gniti agli antiquari , per esempio, i Sepolcri di Tarqui- 
nia , ovvero Grotte cornetane , nella cui spiegazione 
appianarongli il sentiero i celebri d'Àgìncourt, Bires, 
Paciaudi, Caylus, Piranesi, WJnckelmann, Passeri, 
Dempstero, Gori , Lanzi ec. À questo usurpò Ja defini- 
zione dell'etrusco stile che da 'Latini fu detto tuscanicus 



( Noùizie preliminéri circa la ìbùltura ec« ), scibbene 
poscia ne tirasse a talento illegittiipe le conseguenze. 
La scoperta, chefeì A arrogii ( T. il. pag. 146 ), de' si- 
mulacri bicipiti denotanti da principio le confederazio* 
ni de' popoli , e trasferiti pel fine stesso alle antiche mo- 
nete italiche dove coniato è Giano, la trovi in chiare 
noterai volume II, pag. 97, del Saggio di lingua etra- 
sca ec. Dal Lanzi ha copiato altresì l'articolo originale, 
eonceraente rasse o^ libbra di dodici x>fice che ab anti- 
co in it9ÌìA r^golopano la denominasian^ , il conteg- 
gio y ia diuisi^fùe della moneta. £ staptrà chiunque 
scorra ancor salam^nte i volumi del signor Micalì in 
osservare, cbe namgli è mai piacitrto di nominar quel 
flolenne ietteraKe se non 9e in qualche aitnotazione ap- 
fùè di pagina, e per alcune particdiarìtà della lingua 
etrusca, quantunque in occorrenze di maggior momento 
siasi vestito dèlie «poglte di lui, sde^ando quasi di pro« 
testarlo con doverosa ingenuità. Dell'eradizione di En- 
nio Quirino Visconti {Museo Pio Clementino)^ di k\i^ 
«omo Giorgi ( Disserta, Accad, ^apra un Monumento 
Etrusco ritroifato hegli antichi Suburbani di f^^ 
terpa t^nmo 1746 }, d'Antonfraixeesco Gòri ( Mu- 
teo Sftrusco ), di Giovanni Winckelmaa ( Storia del" 
l* arte, del Disegno presso gU amichi ) , di Carlo An- 
temoli ( Dissertazione ed HlustraiUone di un anti" 
ea gemma etrusca Jy siè egli, per testimonianze <leK 
l'osservatore, di qaando in quando aiutato èen^a <;urar^ 
si di citarne gli Autori. Il peggio Ai è che le a^^sai Tòl- 
te ei si fa lecito di sckineiare e di stravolgere i ^enr^i de- 
gli scrittori , laqual sua <colpa non è sfuggita all'acume 
ed àUm censura del sig. Francesco loghìrami • 

Termino col pregare il rÌ!q>ettato sig. Giueeppe Mi* 
ekìì di fiersuadersi, che io, notificando il libro del suo 
Oppositore, Ito inteso unicamente di -eoncribtffre « 
spanderei lami dell'assennata ^eà onesta trrit^oa^ onde 
gli oMlmi 8tttdj>a àiàrav'iglia sa avvantaggìafno. 

Bologna mB Lt^Mo «8f 1 
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DISTRIBUZIONI SETTIMA E OTTAVA 
DELLA IMP. GALLERIA DI FIRENZE. 



La Madonna con F Infante Gesù. Quadro in tavo- 
la del Parmigianino: alto Dee. 4^ ^y. Largo decim. z, 91. 

la questo quadretto signoreggia propriamente la gra*> 
zia del gentil pennello del Parmigianino, ma per altro 
senza lezio, franco e pronunziato nel tocco, senza om* 
bra di durezza ^ moder<azione non sempre da esso osser- 
vata in altre pitture anche di maggior conto. 

L'imitazione del Coreggtoche apertamente vi si nota, 
induce ad ascrivere questo quadretto à gli anni giova- 
nili del Parmigianino • 

// Bambino Gesù che dorme sulla Croce . Quadro 
in tavola di Cristoforo Allegri. Alto Decim. 3,5o. Lar. 
dee. 4> 37- 

Spiritosa nella sua semplicità è T imitazione di <]ue* 
sto quadretto. Il Tenero corpicciuolo del Salvatore ri- 
posa con grazia, specialmente la testa in cui vedesi mi- 
rabilmente espresso il placido ed il tranquillo sonno 
dell'innocenza. All'eleganza del soggetto rispopd^ la 
finezza e l'amore della esecuzione. Né meno da lodarsi 
è l'accordo della figura col campo, ed il rilievo di essa 
resultante dal vigóre del tuono generale, e dalla. giusta 
disposizione dei contrapposti . 

Ritratto di Michelangiolo Buonarroti. Quadro in 
tavola alt. Decim. 6, 91. Largo Decim. 9, 79. 

Nacque il Buonarroti in Firenze d'antica, e nobile 
stirpe ai 6 di Marzo del 1474* Contro l'approvazione 
dei Genitori e dei Fratelli che noi credeano decoro del- 
la &miglia, secondo il pregiudizio di alcuni tempi, si 
dedicò all'esercizio delle Belle arti e primieramente del- 
la pittura. Quindi dettesi tutto alla Scultura su lo stu- 
dio specialmente dei greci monumenti che avea raccol- 
ti Lorenzo il magnifico. 
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Una delle sue prime produzioni fu quella bella testa 
del fauno che egli copiò dairanticOy e supplì di proprio 
ingegno a Guanto netr originale mancava per ingiuria 
del tempo; lavoro che Io iece ammirare, e specialmente 

Eroteggere dal Magnifico. Fu tale e tanto il di lui sol** 
rcito progresso nelfarte di scolpire in marmo che re- 
cherà sempre sor preliba quel Cupido da lui lavorato nei 
più verdi anni e comprato in Roma per antico dal 
Cardinale di S. Giorgio . La gloria peraltro del Buonar- 
roti non andò esente da Nemici ed emuli tanto in vita 
che dopo la sua morte. Quantunque peraltro il suo me* 
rito bastasse per se solo a difendersi , non son mancati 
valènti Scrittori che ne prendessero le difese e recente- 
mente si distinsero il Ch. sig. Onofrio Boni nel libretto 
intitolato Riflessioni sopra Michelangelo Buonarr oli y 
contro la calunnie di Freart^ed il Ch. sig* OEin. Dome- 
nico Moreni nell* Operetta che ha per titolo Memoria 
incorno al risorgimento delle belle Arti in Toscana, 
ed ai Ristoratori delle medesime ; Firenze presso il 
Carli 1812 controia mordacità del Milizia. Ognun 
conosce le Opere di Michelangiolo più distinte oltre la 
Pietà che è nella gran Chiesa di S. Pietro , il Cristo alla 
colonna nella chiesa della Minen^a di Roma; opere 
sebbene pregiabili; pure inferiori ed al Deposito di 
Lorenzo il Magnifico in . S. Lorenzo a Firenze , ed al 
Mosè di S. Pietro in Vinculis a Roma. Tutte poi 
son vinte per la fantasia, e per la forza, e per Fin* 
venzione dal celebre Giudizio universale dipinto nella 
cappella Sistina. Ivi si vede proprio lo sfoggio del suo 
sapere nell'Anatomia, nella difficoltà delle mosse, e per 
dirlo in breve, nella sublimità e nobiltà 'del carattere fiero 
e terribile, che come in altri la grazia, fu in lui il distin- 
tivo • Anche le sue opere d'Architettura presentano un 
f rande che sorprende come la Cupola del Vaticano ec. 
^e'sublimissimi meriti nella sua trìplice professione e 
per le sue virtù morali fu accetto ai Grandi finché non 
chiuse la sua gloriosa carriera mortale ai 17 Febbraio 
del i5€3. 



Il Ritratto che plreflieiitianKi non i di mano 4d (Buo- 
narroti^ Violile per lungo tenupo è stato creduto; troppa 
lontano essendo daU*av«érei meriti digesto Biogolaridsi» 
mo Artefice. Ciò nonostante lo ppoduciamo pear non 
escludere dalla serie il ritratto di si g^and^tu^mo. 

Ritratto di Dosso Do^si. Quadro in tek Ako De^ 
cin)« 7^ 29. lai^o Decim. SSg. 

Trahse qnesto PitDoije i Natali^ o alomeno l' origine 
in .Dosso iluogo vicino a Ferrara • Fu fyrima scolaro di 
Lorenzo G)Ma FondaiJore della scuoia ferrarése epm^i 
perfezionò in Romay ed in Veneaia. L'Ariosto fa di ini 
e di suo fratello per altro inferiore nel merito 9 onooe* 
yole menzione tra i primi pittori d* Atalia de' tempi «noi 
Orland Fur. Cantt. 33. 22. Dipìnse dopo con esppessio^ 
n^ evidenza , graaia , con buona invendoiie che spesso 
ha del nuovo , eon varietà e arditezza di colore. 

Morì toiAto vecchio nel i56o lasciando numerosi 
AHievi alla Patria ^ ove divide col Tisi il vanto d'«ver 
ìipertoil bnon secolo doUa pittura^ 

Dwe Niobidico^ molti restauri. 

Un Giovine ed »na diluì sorella fomnano questo grup* 
{io. Ambidue in atteggia^netito di spavento; supera pe> 
raltro il lavoco della femmina quello dal Giovine. Uiia 
tunica ieggierissima graaiosamente agitata pei oor^^o 
vela il 4^rpo di L(ei in «modo da farne apparire le iorme 
in tutta la «loro beHétisa. 

Uh NkUridM e U Pedagogo con restauri . 

Quidsta Statua ohe ora occupa il posto d'uno 4e'tfigU 
di Niobe appartenilK^ad altro Gruppo, ed è stata posila 
qui pei^ compiere il nn.merodellapiw di Niobe. Fu inaila 
tro tempo creduto un'Endimione 9 ma esaminando le sua 
mosse sembra piuttosto èssere appartenuto ad un gruppo 
simile al soggetto di Niobe. Nelk statua ^e compisce il 
Gruppo presente^ non il Padre Anfione come ha credit- 
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to M. Fabbroni^iinii piuttosto if Pedagogo dciibeeii rko- 
Doscere a seDttaieiito dei Ciuaxissiniì WiDchelmaiiii e 
l.SL'DzL Hi tanto dalioo àndiEió .s|)eciakneiile Je Tcati* 

* Cammei ed Intagli 

^ninnino Pio che sacrifica aJIa speranza. Cemoieo 

Più per la inole <e la bellezza della pietra che pel Ja*» 
roro è pregìal»^Le questo cammeo ciri peraltro A Ch. 
espoèìtore si^. Zanooni reca nuova luce con la sna illu^ 
strazione. 11 Gori ciiia ravvisato Giuliano Apostata im 
atto di faite Sacrifizio alla Luna nella città di Carré > e 
in prova ne adduce ve passo d'Asimiano Marcellino. 
Il Pamperi vi trova Marte iche sacrifica alia speranza; • 
sotto riniagme di quel Dio sospetta naaconderM un ro*- 
mano Imperatore; e a lui rìiferisóe insienoe il Genio e la 
Stella che è sopra la figura Feniinile, la quale può, se» 
condo Luì , crederai anche ilcnna • 11 '»ig. Puccini «o« 
sp^ta che «iasi voluto rappresentare un Sacrifizio di un 
guerriero a Venere. Al Chiarissino «ig. Zannoni non f»od^ 
disfanno queste interpretazioni per le seguenti ragioni: 
,^ Il confronto delle medaglie, ei <Uce, d'Antonio Pi* 
^9 m'ha fatto ravvisare questo Imperatore neir Uomo 
yy armato del presente Cammeo: e alla sua età parmi 
, yj che bene si accomodi lo stile del lavoro. ...... La fi* 

,y gura iir'mmvnile è senza aleun dui>biok Spetanza. La 
yj manfiésta bastantemepite Tatto di ^oHevarsi la tuiìtca, 
yy e la fòggia delle vesti; onde l'Artista non ha avuto 
,y mestièri di porèe il solito fiore nell'altra mano per 
yy farla meglio riconoscere. Lo «cettro è emblema di 
jy potentò ed appartiene a tiiui gli Deir La speranza si 
yy solleva d'ordinario la veste con la sinistra; ma in un 
yy bei Candelabro del Museo Pio-Clementino lo fìi con 
jy la destra come nella nostra gemma , nel che si è prò* 
yy babi<lme«ìte scostato l'artista dal eomun uiso a cagio^ 
„ ne dello Scettro che quasi sempre è impugnato negli 
yy autichii monumenti dalla manca . La piccola figura 
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jj Hata prendo airàra è il Genio dell'Imperatóre/..*; 
„ Dairacèirra nella .ministra e dàlia mossa della, destra di 
„ capisce che. il. Genio sacrifica incenso' ,,. L'Impera?- 
tore che sacrifica armato 'mostra che il sacro rito com- 
piesi per ottenere Ìl prospero .successo di qualche spedi- 
zione> e forse di quella contro i Britanni per plausjibile 
illazione del sig. Zannoni; sapendosi che molte nieda- 

f;lie d'Antonino si riferiscono a quest'Impresa che fu per 
ni giù gloriosa delle altre. Passa quindi il dottq esposi- 
tore a cercare il significatogli quella stella posta sopr» 
la. Oi&a. Egli non crede che alluder possa alla Cometa 
comparsa al tempo d'Antonino; perchè le comete era- 
rio piuttosto segno d'avversità che di fortuna ; checché 
BQ ne potearse dire per rendere verosimile questa spiega- 
zione. L'astro si incontra in più medaglie nelle quali ò^ 
la Speranza come in quella di Salonino. Laonde fu l'A* 
8tro probabilmente indizio della Divinità della Speranza,, 
o più verosimilmente fa cosa d* Augurale superstizione;, 
giacché l'accensioni delle meteoreed i fuochi celesti erano 
di buop augurio :come ci attuta Virgilio della prodigio-^ 
sa fiamma che senza nujocece avea lambiti i crini d' A- 
Scanio., dal che lo stesso Anchise concepì buone speran- 
ze» Anche con .altr« autorità prova il sig. Zannoni il 
sjào pensiero che in questa stella si voglia indicare Tesi* 
%o, felice della militare impresa per. cui si sacrifica alla 
speranza.- . - • - ■ 

,La F aiuola di Ganimede. Cammeo in Onice. 
, Il sig. Zannoni yiesclusa l'opinione del Goti che in 
questo Cammeo sia rappresentata Giunone /carezzante 
Ganimede per far onta e destare invidia a Giove 9 vi 
Scorge Venere, Ganimede e Giove, quantunque a Win- 
ckelaianu da^se noia la tonica manicata di cui: appare 
ye;»tito Giove, la quale se non fu usata dai Aomani lo 
fu dai Greci, come prova il eh. Illustratore, essendo ap- 
punto quella la tunica dei Troiani>. Gli Antichi spesso 
.vestirono le loro Divinità alla maniera de' luoghi dove 
Bono rappresentati in azione. • ; ' 

Né debbono fare ostacolo ile armi di cui vedesì g^er^ 
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nito Gaaimede, perchè sebbene aloiini dicano che fosse 
rapito mentre pasceva la greggia , altri dicono che ciò 
succedesse mentre era alla caccia , nella quale 'adopra- 
vasi e scudo e celata , secondo molte autorità , e special* ; 
mente quelle raccolte dai dotti annotatori alla Cinege- 
tica di Grazio Falìaco. 

È ben vero bensì che nella Galea Venatoria non era- 
no né cono 9 né cresta^ come osserva il dotto Lambino 
nelle vita di Datante di Cor. Nipote, e che mancano anclie 
nelVelmo che Ganimede ha nel iiostro-cammeo. Il resto 
del suo vestiario , e gli stivaletti convengon pure alla ' 
caccia. i • 

Il punto dair Artista prescelto sembra al N. A. quello 
in cui Ganimède è arrivata in Olimpo pocx> dopo il ra-" 
pimento 9 e Venere lo accarezza come per incoraggiarlo 
dalla sofferta paura nel vedersi rapire. U cesto che fa- ' 
soia il pettballa Deaé nuovo ioditio che quella sia Ve- * 
nere e non Giutbone. Lh Rupe. su cui siede Venere è > 
coerente all'apiaione che il Doniicìlio degli Dei fosse^ 
sol monte Olimpo. Quel vaso rovesciato a pie di Gani- 
mede sembra simbolo di Ganimede «tessoalsig. Visconti, > 
e quantunque non disconvenga anche a Venere, secon- ' 
do alcuni monamenti, pure quel vedersi più pressò a : 
Qanimedectiea Venere, crédiamo di riferirlo piùa que-^' 
sto cheaqu^a; e forse con tale emblema w>Ue Tarti^tà i 
far conoscere più particolarmente Gairìmede, che arma- ' 
to com'era, poteà confondere cpn altro soggetto; An--^ 
che r AqjiUa posta eodan veduta e formante parte prln-^^ 
cipale dei Gruppo 4p atto di rimirare Venere, e qut^lt 
Garrone da lei accarezzato* ne dà sempre pii!i indizio ^ 
Giove che -sta, indietro qnasircbm«; accessorio, indi^af 
che «(gli non è ivi se non rc^he spassi vaménte, giacché Ve*^ 
nere ossìa la pasflione aihorosà spiiksclo a- far riipir Ga-: 
nimede, onde appena giunto-in Olimpo , Venere dov)et*r 
tè sùbito .aoi3oglierk> e.rarcizarloi. li lav^orocli qudsta: 
Gennna é sominiamente pregieì)ile- : y -■ ' r. . ^ ' 
7V9^a.if^^rf/7^. Cammeo i]i::Onice. > > . } • i «' : 
Xa lyiW^marCaxonieo in-'Onicev •' ^ '> i.' 
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Laimed^ima • Gamiado io Oatoe. In questi tre canv 
mei la te«ita d' Agrippa è ciata^ della corooa rasttata che 
ebbedaOtcamao, yioto iacoafUttO/QaTttle Sesto Pom* 
peo. 

Testa di Tiberini Cammeo ia Sardooica di eoloreo* 
togniao. Il lavoro di questa gemoia nou^è otmdotDo al 
suo fiaioieatx». - 

P^^saggi0. 

Qaadrù im Bela di Giacomo RuiedaìaP^ alto Décim. 
5> 35. Largo Oecim. 6^ i5« 

Nacque Ruisdaal ia Harleaa uel i635^ e fiao dairetà 
di isanui eaegui alenai quadri die (ereserò maraviglia ai 
più perfetti maestri. Poco vaUe nelle figure, ma* fu 
éeceUeateiUel copiace dal vero albsri» 8iiok>y acque, eih 
fetó di luce, i varj a^ipetti dell oree delle stagiooi , e certi 
aeoideati prodotti dalle neteore* Nelle figure lo ajuta^* 
no Wauvermaas y e Vaoftder Velde^ ed altri famoai pea* 
nelli olaadesi* Qaeito quadretto che illustriamo è eer- 
tameote del suo noigiiov tempo, eiiappreseata Tanpetto 
d! una campagna' d<^o uà temporale estiro. Nei messo 
di .una vasta pia aura: sorge oiaastosameate fra pochi al- 
beri minori una aanoAai qoeree dia la folgore pocanzi ha 
scosceso, ed i cui rami battuti dal ventò e <failft pioggia ' 
piegano gravi di umidità verso il sottoposto terréno, 
ove ai ceircare scampo dalla burrasca eiiaiisi caocoltt i pa* 
stori e le pecorelle* dai prad , vicini v IXaa vi» inondataf 
dalllaoqua, T^be, le biade, le foglia degli alberi abbat-* 
tute e grondanti esprimono mirabila»eni» il momento^ 
della acena « Ma quel chepiii giova alla^ verità^ dalla- 
rappiresentansa, e che al tempo stesso introduce varice 
ta , estensione, ed a(ifetto>in- tanta sobrietà di eonsposi*- • 
sione, si tf! il partiti» della luce* £Ia imaia|[ìa»to il- pitto-^ 
re ohe^un limpido chiarore di Sole tovniaàndQrave'le' 
pcatene lontane y s4ir isolando a traverso ^uno squarcio <& • 
nuvole, mentre queste fospanfente' addensate-spargon 
tuttora una fredcbt oscar itàrsni^pìriiiii piaAij«e'4ikièl'es-' 
tremo ori^onte oYe'.ap{iafnice trasoorstf^U prboéNaR ed 



è una maraTiglU il Tevere coi^'^i sì. ^ralsp di <|iiaU^ 
scarso lume per rÌGayare i più spiritoai cootrasti; a co- 
me ha ^puto render lucido e trasparente uà quadro in 
cui tanto predominano le masse degli scurii facendo 
giocare in mezzo di esse i reAessi delle acque e degli al- 
tri corpi luminosi;. 

Questo* peaizoraro. ed iosign^^ cke. agli altri pregj so- 
pra enxiociiiti ag^lugne quello di una pei:fettis8ima eou- 
servazione, apparteneva al Contadi Galliffetj^e non 
sano che i j| anni daccbè passò, ad iUiistrar sempre più, 
il già copiQSQ e scelto Qabi|iet]ix> Olandese dal nostro 
Muf)eQ. 

La Donna di Mondo; Pittura sul rame,, di Flange- 
SCO Mieris; alt^ decim. s^Ga ^rgo de<w. 1^,35. 

I^iOve p^m di questo finissimo pittore fan» di aji vaga 
mostra Qclia L Galleria di Firenze ;,e>B0u frutti dei viag^ 
g.ì|a«^ti ÀDi gÌQ^ieptù.da,i^disii9olU% de'Medici» il qua- 
le in Olanda. Qon<4^be'p9rsppali;aeni;e Mieris,, visitò più 
volte lo studio di lui , t gli fu largo di cpoimissioni adi. 
ricompense. Uno d^d* più. preziosi è qjueilo cba or pub- 
blichiamo,, in, cui vai% <fSOogiuQta fi;escbezza» vivacità i 
e lucanitea^amii^aiiilìeii di.tia;Ce ad uà vigor tal» di c)ii«iK> 
osi^qro, da ipgaimas L'occhiiOy,^ {ai; pareo vera il dipinr 
to, oveU illusione non venisse distrutta dalla piccolez* 
za dolici proporzioni* Vi ai loda la coir^eziono nel dise- 
gno, e la inteUigenza dello scprto. nella l;/esta. della prinr- 
cipal figura. Armoniofia ,. a brillante a uà tampo atesso> 
è la distribuzipn da'celori^ e conmFoaritificioòmanjeigrr 
giata la variata diagli accidenti pi!Qdotli dalla, divevsitàr 
d^l drappi cbie- v<e$tonO',e cireondauoqq^Ua donpa. Conr 
vien però confessare che la biancheria parcamente intro*^ 
dojtta ^«^ cjMiadro nqn ò ca^diida comfetememante, nò 
Vfìra come lo sono le sete . £d è poi magjg^ioi^dapno <^ 
i tanti preej di quest'opera siano oscurati dalla igno- 
biltà delle r3rme, epiù ancora dalla improprietà del sog- 
getto. 
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Replica del Dottore Francesco Tantini al Ragiona'^ 
mento del sig. Dottore Carlo Pucciardi intitolato 
Ri/orma deir innesto deivajolo naturale. 



L'oggetto principale di questo lairoro è la verificazio- 
ne dei fatti citati neli' operetta del sig. Dottor Puc- 
ciardi come contrari alla Vaccina , veriBcazione con la 
maggiore esattezza, estensione, ed Imparzialità fatta alla 
presenza di una Commissione scelta fra i Membri del 
Gomitato di Vaccinazione di Pisa. Il resultato degli esa- 
mi è il piii lusinghiero e dicisivo in favore de?ir utilità 
della Vaccina. 

Persuaso peraltro il D. T. che pochissimi lettori avreb- 
bero avuto la pazienza dì percorrere un si gran numero 
di processi verbali ha creduto bene di esporre l'analisi 
ed il giudizio de' fatti citati in due gran quadri a colon-, 
ne, ove in un colpo d'occhio il Lettore può convincer^ 
si della utilità di essi. 

L'Autore ha fatto precedere i detti esami da alcune 
poche considerazioni analoghe all'oggetto, nelle quali 
ad una critica giudiziosa si unisce la maggiore urbani- 
tà 9 e seguirli da uiia conclusione concisa ò vero, ma 
decisiva . 

Egli termina finalmente il suo lavoro con la traduzio- 
ne da esso &tto dei Rapporti dei Collegi medici di Lon- 
dra, d^ Edimburgo, e di Dublino sulla Vaccinazione^ 
perfettamente adattati al suo oggetto, mostrando che 
in altri tempi ed in altri luoghi eransi fatte le più vive 
opposizioni alla Vaccina, ovunque però completamten- 
te distrutte • 

Non possono negarsi all' Autore della Replica buono 
stile, moderazione, e criterio* 



Lettera Filosofico-Morale di Francesco Cancellieri 
sopra la- voce sparsa dell* improvs^isa sua morta 
agli n di Gennajo del 1812 al Ch. sig, Cav. AU 
bino Luigi Millia Presidente del Gabinetto delle 
medaglie di Si M. i. R. ec. 



La voce che si era sparsa in Roma agli 11 di Gennajo 
del 1812 sulla morte improvvisa del mentovatoScrittore 
pose al medesimo occasione di pubblicare due giorni do- 
po la lettera suddetta, della quale venghiamo a darne 
in breve il ragguaglio. 

Giustamente protestasi il sig. Cancellieri di porge- 
re in tal guisa, una pubblica e solenne testimonianza 
della sua sincera , ed indelebile riconoscenza al sig. Mil- 
lin giacché fra le tante benevole persone, checompian* 
sero la supposta di lui mancanza, e che poscia si ralle* 
grarono della sua esistenza^ fu egli dei primi a distin- 
guersi, ed a mostrare il più gran contento di veder ri- 
sorto , e di abbracciar vivo colui che nel di precedente 
avea per morto compianto. Ricerca quindi l'autore 
qual possa essere stata la causa motrice di questa falsi- 
tà • N^è sa persuadersi che fosse T invìdia , poiché e avu- 
to riguardo alla sua età oramai ntolto avanzata e alla 
sua maniera di vivere da rigido solitario, egli crede di 
esserne libero del tutto, nieno che non ci sìeno stati al- 
cuni di genio consimile a quello di Caracalla , che non 
ebbe difficoltà di deificar Geta, poco, o nulla curandosi 
che andasse in Cielo , purché non restasse in l^rra , di- 
cendo, Sit DivuSy dum non sit vivus. Ma suppone 
piuttosto, che sapendosi le sue abituali indisposizioni, 
dalle quali ornai da 20 anni é spesso molestato,, siasi in- 
nocentemente creduto, che l'abbiano queste di repente 
tolto di vita. Qualunque però ne sia stata la vera ca- 
gione, può egli a buon conto vantarsi d'aver fatto un 
volo molto più difficile, e più sublime di quello di Ma- 
dama Blanchard, essendogli riuscito di andare, e di 
tornare facilmente fino dall'altro mondo senza Pallone,' 
e senza pericolo. 
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Né ridenti la inimina alterazione ii suoftpirita, aveiv 
do udito anticiparsi il giorno del suo elogio, ben capendo 
esser ciò accaduto in ognitempo, ea'molti altri, come 
rilevasi da var) curiosi fatti di persone credute morte 
fino ad assersi loro celebrate l'Esequie, e poste i» se- 
poltura, donde ne sono uscite con altrui stupore. Per 
servire alla desiderata brevità noi riferiremo soltanto 
^uei latti che ci sono sembrati i più singolari per la loro 
stravaganza. Il primo è riportato da Benedetto diPisto- 
ja il quale narra „ che Dego Cancellieri avendo sentito, 
„ che era stata Sepolta Francesca Rossi sua Sposa io 
„ tempo di peste nel 1 348, spinto dall'amore verso di lei, 
„ si fece coraggio di entrare nella sua Tomba, a &vne 
y, ricerca, dove fortunatamente la ritrovò ancora pai* 
j,. pitante , ed avendola sottratta dalla buja notte di quel 
yy tetro soggiorno j» tornò felicemente a riunirsi con Lei, 
^ con la quale passò lietamente il resto della sua vita,,. 

Ma molto più straordinario è il fatto seguente , che 
raccontasi da Ermanno Boerhave. „ In Fiandra fu ere* 
^, duta morta una bella giovane Educanda, per fieri8«> 
,, sime convulsioni. Mentre stava per seppellirsi, il 
„ Beccamorto affascinato dalla sua freschezza, senz^ 
„ neppur sospettare, che potesse mai scoprirsi da veru-^ 
^ no l'enorme abuso che si accingeva a faredcd suppo^ 
„ sto Cadavere , rimasto in di lui custodia , si congiun- 
^y se con lei . Essa in quest'atto avendo gittato inaspet* 
yy tatamente un forte sospiro, lo atterri talmente, che 
„ lo fece fuggire dallo spavento, col più gran pentii»en*> 
„ to del suo più che brutale trasporto. La Donzella 
^, senza aver compreso ciò che le fasse accaduto, poco 
^, dopo rinvenne intieramente, con ammirazione , e coq 
yy giubilo dei parenti, ed amici, i quali al pari di lei ne 
„ ignoravano la vera ragione, e rientrò nel Monastero^ 
,y in mezzo agli applausi , ed agli abbracciamenti delle 
„ sue dilette compagne. Ivi a poco a poco si vide in* 
„ crossare il ventre, con tutti i segni che escludevano 
„ lì sospetto di qualche ostruzione. L'accorto suo Genito* 
,, re stupefatto di quest'accidente, ma nello stessa tem* 
„ pò persuaso della virtù dell'innocente sua figliuola, 



», prómm, prudeotennente^ in rece di cercare iaotil* 
9, mente il castigo d^I'autore di questa nuovità,diadot- 
yy tare per figlio cliiunque avesse aruto cominercio eoo 
9, la sna figliuola • Allora il Becchino assicurato da que- 
y, sta pubblica, e solenne promessa, svelò l'arcano, e 
,, di vaine, senza rimorsi, legittimo sposo di quella, che 
„ aveva in certo modo avuta la forza di far risorgere, 
„ e che facilmente si adattò a convivere con chi l'ave- 
„ va richiamata in vita e liberata dalla sepoltura , ove 
„ era stata in procinto di entrare , senza poterne più 
9, u&ciire 

Passa in seguito ilCh. A. ad esporre alcuni dei più fa- 
mosi esempjdellaiacilitàcon cui si sono sparse delle hlse 
voci dell'altrui morte desumendoli dalle Istorie Ebfai- 
cha, Greca e Latina,, ed avvicinandosi maggiormente ai 
nostri tempi riporta due lettere, una di BartolommeoPar- 
tenìo a GirolamoBologni, Cittadino Trevigiano, e Poe- 
ta Laureato, che gli avevak spedito un'Epigramma La- 
tino a guisa di Epitaffio sopra la supposta morte di Giu- 
lio Pomponio Leto, ove gli scrìve,,. Quum venisset ad 
„ eam partem, ubi scriptum fuerat Epitaphium, accia- 
„ mare coepit, ridereque pariter, dieens, gratias Dits 
„ agere, et tibi, quod ea- quae post mortem observari 
^, vetita sint, in humanis ipse legere valeat, voluitque 
yy tibi manu propria heic responsum dare „• Ecco l'al- 
tra Lettera al Bologni del medesimo Leto, che imme- 
diatamente a quella del Partenlo succede , e che io se- 
guendo l'Autore trascrivo „ . Habeo gratis» officio . Id 
„ enim egisti Hieronyme, quod pauci fecere solent. 
„ Hoc mihi contingat, exopto, ut saepius decipiaris, 
„ itemque àlii, si qui tentaverint* Sic loogius vixero* 
„ Si prò tua salute, atque studio aliquid fieri posse pu- 
„ tas, scribe. Respondebo opinioni tuae,et eo gratius 
yj erit; quod is, quem elatum audieras , revixit, ut 
„ tuus esset. Bene valeas. Pohiponius Laetus, perpetuo 
„ Hieronymianus „. Anche l'Astronomo Tilemanno 
Stella con cui il Duca Giovanni Alberto i.® che spesso 
lo conduceva seco nel suo cocchio, andava a contem- 
plare gli Astri ed i Cieli, essendosi portato in Olanda 
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fu compianto per morto dalla sua sposa inconsolabile^ 
che poco dopo mancò dì dolore. E quanti altri esempj 
prodursi potrebbero, specialmente di Pontefici, e di So- 
vrani , dei quali tante volte si è sparsa la notizia della 
Morte, e che appena si sono ammalati, ed anche essendo 
8ajni, senza che poi siasi verificato, se non molto dopo , 
ed anche quando meno ci si pensava! Quanti per la lo- 
ro lunga assenza sono stati creduti già estinti, e se n'è 
fino annunciata la Morte ne' pubblici fogli, che poi si è 
smentita dal loro inaspettato ritorno! 

Questo saggio che per la brevità che necessariamen- 
te deggiamp tenere non possiamo estendere di più , ba- 
sta a mostrare quanto dilettevole debbia essere per la 
sua varietà ed erudizione questo lavoro del celebre Po- 
listore sig. Cancellieri, che in questo libretto prova 
maravigliosamente che due giorni di vita per lui equi- 
valgono a molti anni di quella di tanti che non sanno 
mostrare d* esser vissuti due giorni. 

TerAiina finalmente V Autore la sua Lettera tessen- 
do un breve, ma meritato elogio al sig. Millin, pregan- 
dolo inoltre ad aver cura della sua preziosissima salute 
in mezzo alle incessanti sue fatiche, onde per mezzo di 
una lunga vita possa aver tempo di colorire i suoi gran- 
diosi disegni, e di arricchire la Repubblica Letteraria di 
tant* opere da esso preparate^ oltre quelle di già prodot- 
te, che hanno reso celebre il suo Nome in tutta TEu- 
ropa.Ci ha dato inoltre l'interessantissimo catalogo 
delle Opere del medesimo che può servire a soddisfare 
la erudita curiosità dei Dotti sopra le moltiplici Ma- 
terie che son il soggetto delle fatiche e degli studj^ di 
questo insigne letterato Francese. 
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ANNUNZI TIPOGRAFICI 



SièpubMicata dalla tipografìa Soneogno , Corsia de'Serri al n. 
596, la traduzione ilaliana della memoria sul croup di Giuliano Bon« 
nafox de Malet, dottore in medicina , segretario relatore della So- 
cietà di medicina pratica di Parigi, dedicata ài eh. sig. prof, cava- 
liere Assalìni . 

L'autore di quest'importante memoria prendendo per norma il 
programma pubblicato da S. E il ministro dell'Interno dell'Im- 
pero francese pel concorso aperto dalla munificenza di S. M., sul 
croup» malattia che infierisce contro i bambini; ha determina- 
to colla guida de' monumenti pratici dell'arte e delle osservazio- 
ni esatte , e caratteri di questa malattia , la natura dello altera- 
zioni che la costituiscono , le circostanze interne ed esterne che 
ne determinano lo sviluppo, le sue affinità con altre malattie, 
ed ha additato, colla guida di costante e comparata esperienza, ìa^ 
cura la più efficace e.i mezzi di arrestarne i progressi, e prevenir-^ 
ne r invasione. 

Questo lavoro, siccome si esprime il snllodato illustre' professore 
sig. Aftsalini , e l'opera di Rosenstein del celebre caralier Paletta non 
lasceranno più nulla a desiderare a quei medici cui è affidata la sa- 
lute della più tenera e insieme della più pieziosa salute dell* umana- 
generazione. 

^ Va unita a questa memoria anche l'istruzione del ministro deirin 
terno sul modo di amministrare il fegato di zolfo alcalino ( solfuro 
di potassa e di soda ).nel croup, nella tosse ferina e nel catarro poU 
menare . 



Le ore di ricreazione o sia Racconti morali e-piaceuoU per esercii 
tarsi nelh studio delle due lingue ilaliana e francese, 
P'enezia, dalla tipografia d' Antonio Curii, 
Un volume in 13 di pag. 79. 
Si vende in Milano dal libraio Antonio Fortunato Stella f in con« 
Irada di S. Margherita , al prezzo di centesimi iàb. 



Presso Giuseppe Maspero , librajo in Milano , contrada di S. Mar- 
gherita , n. 1137, trovansi vendibili i seguenti libri nuovi . 

Tavole astronomirhe raccolte per uso degli studenti di fisica mate- 
matica delle scuole pie dì Firenze, ridotte in forma più breve con 
nuovi calcoli d^li astronomi ed alcuni delV Osservatorio Ximeniano 
di detta città, 4. Firenze 1 1 1 3. Prezzo lir. 6. ^ 
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Elementi di fisica mkiémaiica , ^oompiUti da Stanislao Canapai e 
Gaetano del Ricco , edizione terza ^ accresciuta e corretta, 4. tom. 3, 
Firenze . Prezzo lir. i5. 

Storia delle colonie inglesi in Amènca dalla hro fondazione fino 
allo staòìUmento della loro indipendenza , di C. G, Londonto.{ To^ 
mo L ) Milano , dalla tipografia di Gio. Giuseppe Destefanis , 1819. 

Trova»! vendibile da Giuseppe Maspero , libmjo , m contrada di S. 
Margherita , n. 1 1 27, al prezzo di lire 4 italiane . 

f 

Elementi di botanica compilati da Giro PoNini , profeseore ^éi tt«- 
graria e bottanicadel Liceo contatto di f^erana . Voi. I. in 8. con 11 
Uvok in rame^ dedicato al sig. conte Stefano Meìan , contigliere di 
Stato, ec. Prezzo , lir. 7 compresa T anticipazione >dt lir. i. 53 da im<- 
putani s»ir ultimo volume . 

Trovasi vendibile da Francesco Sonvogno'di .O40. Battista , stam- 
patore-4libr»io sulla Corsia de* Servila. W9^y presso il quale si rice- 
vono le associazioni . 

Lettera sopra il Canto, del maestro Ambrogio Minoja^ socio ono'* 
retri» del R(^o Conservatorio di musica in Miiano.^ Milano^ pree- 
so Luigi ^sm, 1S19. 

Trovasi vendibile presso il suddito Mussi ^àsi Giovanni Siloestri^ 
stampatore-librajo agti Scalini del Duot»o , n. 994, al prezzo di een*- 
tesimi 5o. 



Antologia italiana approvata dalla direzione di pubblica istruzione 
-^ per uso delle classi dì grammatica nelle scuole del Regno if Italia* 

Ferona, tipografia Tommasi, 18 n. 
Un voi. in B^ di pag. i5a. 
(Prezzo,,. una lira ital. ) 

Questi^ nuova Anlologia divisa in quattro parti , cioè in Favole 
istruttive , Novelle^ Lettere e discorsi intorno a varie arti , si vende 
in Milano dal libraio Antonio Fortunato Stella , in contrada di S. 
Margherita , all'insegna di S. Tommaso d'Aquino, n.° i lao. 



Si ripiglia la 'stampa della Storia romana di Tito Livio coi supple^ 
plementi del Freinsemio , tradotta dal sig- cav. Luigi Mabil, e sarà 
proseguita senza interruzione. 

Si darà almeno un volume ogni due mesi , cominciando dal pros- 
simo Luglio . Carta, caratteri, forma , correzioine , testo ^ fronte, il 
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ulto similissimo ai dieci volumi dì già usciti dai torchi di Brescia • 
Le condizioni deU*as80ciaaioBe parnnente le stesse, anzi alcun 
poco vantaggiate ; cioè, sedici centesimi per ogni foglio di stampa di 
pagina sedici, e il .volume Jogato alla rustica . 

£ da aperarsi cbci sigg. associati , cke gìÀ concorsero numerosi a 
incoraggiare e sostenere questa impresa , condonando l'in v-oionta rio 
ritardo, continueranno generosamente il k>r favore. 

Chi amasse di farsi iscrivere nelle liste di a^isociazione , potrà di- 
rigersi nel negosie di Francesco Sonzogoo di Gio. Battieta , in Mila- 
no, Corsia de' Servi, num.° 5^, indicando il sno nome ,<ogftQme , 
titoU 0'tieapiio , e rieevnrà i forimi X volumii pel prezzo di lire venti 
italiane , « gli saraBno £iUe regola nneuu ie success ve spedizioni. 

IlTradutlore. 



Nel Corriere milanese del 93 geunajo p.° p.*, n®. ip, fu annun« 
ziata per associazione la ristampa delle opere tutte di Gaspare Goz- 
zi , veneziano, e indicato che il i .^ volume sarebbe uscito nel susse- 
guente febbraio. Ma siccome dopo la pubblicazione del maniferto il 
signor abbate Angelo Ualmistro, che delle opero stesse £ii eal 1794 
l'editore , si assunse l'incarico di retti&carne di nuovo il teslo, di cor- 
redare di una nuova sua preiazione, di disporle con ordinepià ragio- 
nato e migliore, e di arricchirle di'altreaggiunie deiraulore stesso fino- 
rs inedite , coca era solamente , attese le gravissime e molliplici sue 
occupazioni, è uscito il 1 . volume. Adesso per altro di mese in mese 
iBslterabilmente nsotrà un volume «ino al compimento di tutta 
l'opera. Questo voi. 1. comincia àM Osservatore , com'era stato 
promesso , ed ha in fronte la nuova anzidetta prefazione; ma dopo 
l'Osservatore le opere ai succederanno l' una all'altra, non secondo 
il primo Programma, ma secondo la nnova disposizione del bene- 
merito editore, com'egli lo accenna nella medesima prefazione. 

V associazione costa centesimi io «1 foglio di pagine t6^ oltre la 
legatura . Ogni volume sarà fogli ao ctroa. lllibrajo ^aoato , per 
conto di cui vengono ristampate queste o^re , si lusinga , che il pub* 
blico ragionevole , anziché disgusterai di tal ritardo, sarà per appro- 
varlo . aggradendo le nuove cure impiegatn al miglior riuscimenlo 
dell'impresa . 

Le associazioni in Venezia sì ricevono al negozio del detto Gnoa- 
to, in Merceria di S. Giuliano ; in Milano dal libra jo Antonio For- 
tunato Stella , in Contrada di S. Margherita , e nelle altre città del 
Regno dai Principali librai che furono già incaricati per l'associa" 
zione delle opere del Macchia velli terminate fino dal novembre 1811 



224 
FIRENZE 

Li Giugno j8i3 

In sequela del Ma/dftsto di Opere Teatrali pubblicato alla Slam" 
perla della Regina buchi e Coinp- in Firenze , sono pret^enuli 
i Signóri Assodati che si trovano già dispensabili alla detta 
Stamperia le s^uenti Produzioni. 

L«^ Casa Disabitata o sia la Sinforosa Farsa di uà Atto solo del 
Conte Gio. Giraud. 

Il Regalo del Capo d* Anno Commedia inedita di un Atto in prò* 
sa di Monsieur Pai rat tradotta dai Francese da Paolo Baua, 

L'Ajo nell'Imbarazzo Commedia in tre Atti del Conte Gio, 
Giraud* 



Nuovissima grammatica spagnuola^ compilata da Bartolommeo 
Borroni, ad uso degl^ italiani , 

Un poi. inV* con tavola. Prezzo , lir. a. 5o. 

Milano 1813 Dalia tipogiafia di Gio. Silvestri stampaiore^liòra' 
jo agli Scalini del Duomo j n.° ggé. 

L* Italia desiderava da liingp tempo una buona Grammatica spa- 
gnuola. Ch*ìo mi sappia, noi non avevamo che quella del Francie- 
eini stampata a Roma nel 1 638 ] ma essa era troppo imperfetta , e di 
più era divenuta rarissima. Il sig. Bartolommeo Borroni, già bene- 
merito perla sua eccellente Grammatica tedesca^ di cui nel giro di 
pochi anni si son Fatte ben dodici ediaioni, ha provveduto al nostro 
bisogno , compilando la presente, ed io mi lusmgo d'aver servito 
alFutilità del pubblico, mettendola alla luce. 

Anche le circostanze de' tempi mi vi hanno stimolato : l'Italia e la 
Spagna appartengono al medesimo sistema politico; e d*ora innan- 
zi devono passare tra queste due grandi provincie le più intime re- 
lazioni di amicizia e di commercio. 

Ciascuna lingua ha il suo carattere particolare . La apagnnola è 
maestosa e nobilissima. Basterebbe il aolo JJon Chisciotte, vale a 
dire uno de' più ammirabili e prodigiosi romanzi che siano mai sta- 
ti scritti^ a renderla sommamente pregevole. 

I/'^dìton. 



éf. 44. 



Le nozze jyr Giovm x di Ljto^j^ Poemetta in <| 
Canti di Giòwinni Rosini^ Professori: di Letteratura 
Italiana air Jccodemia di Pisa^ e Socict corrisponden^^ 
te deW Accadema ^elìaCrusca ;con T aggiunta dC 
varj Schiarinunti sulsoggetto, ò'f grande \ presso Ma* 
lini Landiy e Camp, in carta velina, oaratteri di 
JDidotJr.X 



Danno tutti coloro, i qt^K hanno preso parte alte dis- 
cussioni dell'Accademia Fiorentina per le opere inviate 
al Concorso del 1810, che il primo gittduiio fu confer- 
mato cQme appresso : 

Sopra 21 Suffragi; chiesto se doveast o no aggiudica- 
re il premio intero ; zmme%w anche le wrsionì dalle /m- 
glie antiche^ T affermativa fu pronunziata airunanimiià. 
. Chiesto se fra le opere presentata eravene alcuna che 
meritasse l'intiero premia di 5oe Napoleoni, sopra i4, 
voli negativi,, se ne trovarono 7 affermativi ..Tre Accade* 
mici quindi ricusarono di dare il loro suffragio per là 
divisione» 

S<^a.i8 suffragi, per la divisione del pjcemio, 12 
n'ebbe rJtalia avanti il Dominio de' Romani ^lel sig^ 
Micali yiy la Trsigedia intitolata, Po/àiiei»a; e 18 il 
Poegiettodel ngf^pr Proit Rosioi. 

Stceome per altro^ fra gli Aeeadeii^ici akxino aveva 
esternato qualche dubbio sulla seelta delP Argomento^ 
«gti pubblicò gli Schiarimenti chepreoedono.il Poemet: 
to, e ^ p^ servire alle richieste di vari nostri Associa* 
ti, possessori dell'edizioni, aiqaali mancano, pubbli* 
chiamo per intero. 

Poche parole mi sembra necessario aggiungere sopra U 
soggetto del mio Poemetto, nel pubblicarne la terza edi* 
Tom. ir. 8 
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zione. Esse non sono th^ una 'spiegazione di quanto n^ 
aveva accennato nella '|>i*osa chei||re(^e T edizioni ante- 
riori; e che io avea creduto superfluo dfriportare estesa men* 
te. L'esperienza mi ha dimostrato il contrario; e le pub* 
blico per coloro che ricercano il vero, ed aroano 1* incre- 
mento dell'arte, senza ira o affetto p^r l'Autore. ln_ 
^anto agli altri, "esse sono inutili afiattò. 

Parlando adunque ai primi, ndn dirò già secondo la 
sentenza dei più grandi maestri che nei soggetti poetici 
riguardar si debbe il modo con cui .^i trattano, e non 
quello con cui s*intitaIat]o; e che il poeta ( quando^ non 
accoppj i serpenti alte lióloihbe (i) ) può colla bellezza 
dei versi giustificar qualunque licenza , e ^rsi <perétomr 
qualunque ardimento : non dirò che lo stile può per so 
solo dar la vita alle opere in. versi; quantunque addur 

Jotessi, fra le molte altre, Taiitorità del Quiutìliano - 
rancese (a), KagitHii sarebber questi^, basmnti forse a* 
meritai'mi la^publdica indulgenza, o a diminuire almeno 
la severità della critica; ma non capaci a nipstrar l'insus** 
iistenza d*un^ obiezione, ch'è statar, è Vero, sorveritemen- 
te ripetuta, ma sempre nuda di prove « Le ragioni che ad' 
adottare il mio soggetto m'indussero, sembrarono giuste; 
e convincenti a noii pochi: e quando dnco noi fossero, 
basterebbero in mia difesa gli esempj dei sommi scritto* 
ri che mi han preceduto; di quelli cioè che i critici pitif 
iJévferi additano da tàtìti see6lt come modelli * 

Cominciando, dunque a parlare dell'allegoria in gene*^ 
re, Scelta da me pei^ cantar quelle Nezze^, e per ringio- 
ienire in qualche modo un sì vecchio argomento , inuti*^ 
li mi sembrano le pr^ve per drmOHti'arej'cbenon'poteast- 
.convenientejnie.nte per un epico larvoro indicarsi altro 
^ume, fuor che it Re degli Dei, onde, adofnbrar degna- 
mente il Massiuò deH^ Europa . Pbsto^ ciò, il j^rimo |ieit^ 
siero che ria;ura1meàte dll'immagination ri presento è 
quello delle stx^'^tte con Giunone. Quai furono dmi* 
què le cagioni, che m'impedironord'atdottsti^tin oo4Get« 
to, il quale spontaneo quasi veniva ad offrirti alla fon^ 
tasia? 

(i}Or. Ar.PMt ^ ' , . 

(3) Laharpe Cours de Litteratare, T. Vili, pag. db. * 



'Sd> iir ogni eoQDubiO' dee potere il oocita fiiv^llar ^ella 
speranza e del desiderio dei figli; nel Connutiio. Augiuto^ 
di cui si tratta, esaminate le ciircostanzeclieil precedety 
tero e l'accompagnarono, parmi che non fòsse 4^ trala- 
sciare di favellarne senza, difetto.. LMm pazienza, della 
Francia, e l^espettazioine deir Europa erano, si grandi, 
ches colui il quale se ne faceva in qualche moda-T'inler- 
petre , mancato avrebbe al fine che proponevasi ,,Qiialòr^ 
cantando le- Nozte, dimenticato avesse di vaticinarne I4 
Prole.. Ammesso* questo, che non potrà forse recarci age- 
volmente in.4ubhio ,. quai figli maidovea predire che sa- 
rebbeit)i stati per nascere, da quel maràvigliosp Connubio r 

L* Europa. intiera, riposando appena dopo cinc[.ue or^ 
i^ibili guerre,, vedeva in< esso la- certa, lusinga , anzi il 

f legno più sicuro.e più stabile della pace-di;l continente, 
nni di pace risuonai^no da per tutto , • • «^e il poeta 
sarebbe stato, costretto ad annunziar la nascita del Dio 
i^Ua g\ierra. La riverenza ,Ja. devozione, il rispetto cir- 
eondavano il soglio. de^ due Cqi^itgi An.GQSTi; ghirlande 
dì olivo da: ogni parte si preparavano per fregiarne indi 
a poco le tempie del primo Cjbsab,e incute...... . e il poor 

tft sarebbe stato coi^tretto a vaticinar la nasòita di Vulcar 
no ; e destar la rimembranza con' esso della fiocina e del- 
hk rete ..Dimando, se vi. erano funi ,^pd elleboro bastanti 
per risanare un tal poeta? 

,, Ma per evitare un difètto ( dirà alcuno ) non debbe 
„ incontrarsene un altro :.tatQna noafu moglie di fJ|o- 
^, TC „ . A questo io rispondo : ehe Omero T lui qosì «hia^ 
niatst nel tibro XX.I. dqlV Iliade (5) t éost Esiodo , come 

.a)V.49^99^11^^TXHsboWswcp* «A«^»f,.^''^««'« «"»» cot^igere 
a^m UXORI > Ri. Jguit^ tpùgi^. ij Cbr^e . . Il, b^YÌAi pa? Imtme ^ 

^uSiftrsii fortedi Giqv^£0im9o^hì. * . ' ^ 

W Bii«ub^; H «H ir(^périU0H^4t sl«;nP4r eonfé Ui «povsss de ct^ 

£ altimaniMrt* il Qm« Mopcl ;; 
Jt pugnar (^lUcàf^^K:^!. , '. ' 

I>4l'nimlfif*€QQiiQi^*^édwrfi^ftfxi^a. •»« . , 

Iie^l*04its«« %. « T. ^.7$^t9ùf§. il TO<?rtplo ^tifft^urtr^ìf Girini trt4 

Di Giove venerabile Cohsoutb ; ' , l 

voto Mieodo dagli eseinpj d' Oinero atesao die m^^^f ^ v«ip«Mi'ri( stanne 
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gii fu notato, e come meglio vedrassi ( Nota 5 ) ; e cW 
Callimaco stèsso , ( ancorché sia l'autore della favola def- 
lo sdegno di Giunone, ripetuta da Ovidio, ) nell'Inne 
sopra Diana , accenna di aver cantato le Nozic di Gio- 
ve e di Latona, in quei versi 

„ Fa'cVio sempre ami ii canto, ov^entr* sìeno 
„ Di Latona le Noxxe (4) r . - 

lo che fece nascere il sospettò in alcuni interpetn che 
Callimaco in qualche poema perduto le avesse cantate . E 
quando anco mancassero tali autorità, egli è da osserva* 
re che tutti gli scrittori di mitologia hanno trattato sem- 
pre diversamente le Dèe vere sposedi Giove (che furono 
sette) da quelle altre moltissime che non lo furono, non 
escluse te due che n^ebberò figli Celesti , Srinele e Maia : 
anzi, rispetto a queste, Tespressloni stesse di Esiodo di- 
scoprono evideiitemente una tal diflferenxa (5). y 

Altra obiezione si fa, ed è quella dello sdegno di Giu- 
none, che perseguitò Latona, quando incinta non trova- 
va loco ove sgravarsi: ed a questa obiezione parmi che 
assai chiaramente e vittoriosamente risponda il^ passa 
d'Esiodo, il primo e il piii autorevole scrittore di mito- 
logia, ove canu che Diana ed Apollo nacquero inpanz» 
che Giove sposasse Giunone (6). 

Pure questa ( si replica ) non è V opinione eo- 

In Ttce ai ^\«yH eaiquilanqna tllrt Toee che^lgnlBcbl moglie. Yeggu$ 
il Usnco OnSfico ai Apoltohio: e l'Odigw* Ub. Ili ▼. aSS» ote il ▼ocaw. 
bolo «Mirif è'topUc«ta m Clitenoatora come moglio ^i Agtmennofcis. 

(4) Traa del »otiro aottitsimo Ped. Ptgoini. Il Tocabolo greco ^yàfm 
il Salriài pure tt*dttco iro«i! miPtfXi le VolgeitV né poceeei Akri^ 

memi . • • . #^ * . • w • 

(5) Dopo eTtr nerreie le nosse ai Gioro eoa Moli , Temiae , Bai fnomii, 
Cerere, Moomosine, telone, e Oianonej aopo aver aotto ai Moti, t. 
8^5; JuoUpr aulei» Deorum re* »ainA«t vxoem »uxit Metim e 
quinci ▼. aoo, ptrUnao di Teraja«t Postw n^xi» tpUndUam Themin ; 
• Snalmente di Gianone, ▼. 9^0- Po«e»MAM vtro Junònem fiomam 
pffxiT vxoe«ie}(aalleqtt»U parole e •peeialmenieaaU* epiteto j^ofereniaw 
dato a uxortm ritolta che ve n'erano «laie aelle anteceaenli ; ) qaanao 
poi seende a pailar* delle ano aoiwjrciiaie, tiaerve dene aoteemi eepros- 
Soni, T. Q3é, e .egg. Jovi vro ^Uanth fiiu léaUi f^pértt gionoium 
Mercurium, ProBContm Dtortun, tacrum Uctum, comc$ndens; Cadmi 
fUa vro ù SimeU peftnt tUmmfiiìM, rtmeumtahàbMS, ^c- 
fhum ftiTurcm , eci 

<6> Ei. Teog. V. 817. 



^i^mne: «a qiieslà replica do iue risposte: che Je opi- 
^ìotkì mitologiche, <uoèf sono tante e si varie negli ami- 
chi scrittori , da coucedere al poeta la libertà tli.segtiitar 
queÙa che più propria sembravagU e più conveniente al 
surbietto^ e che, quando anco quella fòsse di fatto ì^opi" 
mori comune e jgenerale^ esempj laminosissimi di soni-:, 
ini poeti, che hanno seguito un'opiiìioM diversa, dalia 
comune, gli davaqo il dritto di fare altrettanto. 

. £ dal primo assunto incominciando, osservar faròch^ 
non può quasi stabilirsi opiifiipìhe comune (juando si tratta 
di storie mitologiche, poiché i poeti hanno sempre. adot* 
tato quella che più loro tornava in acconcio. Latona 
stessa, per esempio, è detta da Esiodo figlja di Ceo^ e 
da Omero figlia 4i Saturno (^). 

Diogene Laerzio fa nascer Lino da Urania e da Mer- 
curio (o); Pausanìa (9) lo fa nascer dà Apollo . . 
é Nulla vi ha di più comune e di più noto della favoladi 
Leda: lèggasi ApoUodoro (lO), e se ne troverà una ben 
differente.. 

Tutti sanno- che le Muse furono nove: t^usania dice 
(^i}'chè anticamente furono trej e che solo molto tetn-b 
pò dopo fu introdotto il culto delle ^ieridi • Cicerone ne 
nomina quattro (i^). 

Omero narra che NLobe aveà àodicì figli : tàiodo glie 
ne attribuisce venti . ApoUodoro (i 3) quattórdici.. 

Esiodo fa nàscere i Gigamti dat ^saiigùe d'Urano; Àpol* 
ìpdorQ ^^ice figli dèìla Terra (14). 

Esiodo pariménte narra che fìiove 1^1 un) coti Giunone^ 
molto teinpo, dopò la òruerrà de' ifìiganti': Gallimaco nei 
bagni-di PaUade«| canta, rivolto alla Dea, 'che ,, mài non 
y^ lavò le granai sue braccia priinà che avesse asteirsi dal- 



T7) Nair.'ìoiiè Kfprs thpcUàtt^ y. 6%. 

<9)Lib. ilvCap. 19. ' ' 

t»ó)'Lib. m. . 

(^a) JQ« Nftt. Otertfny, X.i>. TII. 2iì. t. l'aiinot del Gro«iòTio a qael 
l'iiogo'. * ' - 
(^^) "Oitirtb iruà. libi UIY. A^U. Lib. IH. 
<i4) lib. I* 



,^ la DQlrerje i fiahehl lie'siioi c2(v2llli ; nèppti> ^c/l gkf^ 
,^ no,],n cui tornò colle armi' intrisene sangue de^&igàn* * 
,, Ù p'(i5); con che Viene à mostrare Popirtiort suao ch# 
Minerva foa^e nata inn'atizj il hiàtfifhòniodiOiuno1[iè(l<> 
che escliide l^ opera di Vulcano, che àpil coA un cólpo 
1^ te$^ di 'Giove ,J o che la ;gùerr^dè^ Giganti fosse aicea» 
duSa dopo. 

., qucitì> ejl altri esèmpj mp) tw^sì'àit , èhé fàoil satiébb» 
^i ri por lave, chiaramente dimostrano, che nelle mirra* 
suoni .pitptpgiotie seguir si può tanto tlhà, quanto! an' al»* 
t^.opjrfidne^ poiché .gli ahtickt ^tés^i Ce he han dtfiof 
resempiò*.. ^ ."* * , /. ! * - 

Venendtj al >$econ3ó assuntole écfricedendb 'a'nco pèf 
un wonieoto che T opinione' dcltb sdegno "diGiiinotìe sitt 
fiti quelle , che riguardar si potessér còrbe le piti comuni 
e geJieratóente divulgate è crédute, am^atnoi Greci Cla«» 
8JcÌ4 e/osserviamu se fhcotitrafti in èssi giàirimai' calche 
stona comune, generalniente creduta ^ divulgata ,- ta- 
qual^fia stata da altri grandi scrittori apertatiienrte spret» 
^ia:f foiitradetta . Qual persoìià'g^to ^1 Tu mai più im- 
portatite, e dipinto con più bei colorì 'dèlf^lena di O 
mero ? Compàmce fra i vècchi àrpàtlaiil^ìo, é 'genérti^ 
le D';è la sorpresa e V incanto. Ascencie cdtf PrìUfOb stA^ 
la torre; e il lettóre la segue col pensièro ^ 'e YlMirti bel 
piano il fiore de'Greci Eròi, quando ìessa 11 ^aòonm#^ 
no accennando al suocero , che le ìie dimaìida. *¥ efiere 
trasporta ^ride nel tàlamo: e ogni core paMta còtt 
Elen^, e si'^ammarica con lei del poco' valore dello spo- 
lpo T^oÌ£|no. Chi , ardirebbe negar dopo ciòVch'ellà fosSé 
«tata in Troja , mentre durava l^àssedióP 'fi'purè gli' Ate^ 
niesi, ci? erano irpopolb il più cotto d'èthi amicbità<| 
dopo aver udita la storia di Elena ne' bei Tersi d^Omero, 
che i Rapsodi per le vie aiidavaAo loro di maoo in 
mano cantando ; passate appena talvòlta ^obhè Ore , quan- 
do al teatro si recavano ad ammirare i, tridui del rivale 
di Sofocle , senza sorpriesa ritrovavano queli' Eterni stessa 
in Egitto (i6), ove àv^a sèmpre dimóit'àto, durante Tàs-. 



(i5) Olii. Bagni ai Pallade V.4 • wgg. i . .. , . , 

(16) Earip. neir Eiena, che trasse torse qaest' opinione cU Erodote 
hih. II, come j^uò riscontrarsi. 



MiibnB Tr«}a, m«»trect>Ià non isia* andato se non il di lei 
tfffliulacpo.- Vi p^ stato ver,un critico che abbia rimbrAvera-' 
t^ikd £affipide una A fatta opinióne ?'Quelfì stessi Ateniesi, 
ekiaiUBaù il giorno di poi ad assistere alia storia lamento- 
sa deUa. lamiglia |di Laio, inorridivano pel terrore , e per 
larpietà.UgriaiaTaoo, vedeiido il misero Edipo costret* 
to.clal fa|o ad accecarsi poiché si è ricpnosciuto figlio 
pavrieida^mlirito incestuoso, e padre di figli, che nati 
d'inoesto, riempirebbero decloro 'misFatti e Tebe e U 
Cceeia. Compariva un altro giorno, (17) desolata madre 
e;ptangeote Gipcasta in mezzo agli sdegni implacabili di 
quei figli I che dovoano, per compiere la lor sorcè Saltale, 
peMBeioM^me anxbedue l'uno per la mano deiraltro: é 
quando. L Rapsodi cantayanoi bei squarci deirÒdissea,ap« 
fnnendeviNio gU /Vteni^si da Omero, che Edipo non ebbe 
figliJdta .GioiTa^fa» [la Qu^le disperata si iiccise,(i8) tos't& 
Jdkeiìiffiglìo ebb^.riponofciiUo pello sposo . E ^'ual critica 
«inK(rcotv^É:iò.B^c{Hlp,d*;a«er seguito nn'QpIniòne diversa 
da,qneliiiiii.'OAp^rqP '14^ C^e più? Quale era nini 'que|l 
Gama^ ciie|Mai|t^.npn;.a:^esse,ai miserabili casi d^'Ifige- 
imt?iC]itìin^ir4ovefi.xrederla4ai^ri(rcatà in Au|ide atraiit* 
lYÌ«ÌQoeriM jpadDe;,.o.ae.^osji.v^Q^^ aUa^^^^ déllh Gre- 
^ Ar»iia?-Ptiije.;(i«l;tjb; 41 dèlr Biade, Ulisse VpWe 
imhpBàSL adAfCt^Ue pt^r^p^tte ;4^'ÀgàthcVinone|'e^ìirèsi^- 
iitamte dMendO'if j^t'^e^^ .rjm^fj^^in Argo prèsso^Cfitenuè- 

•.; IBsleMpìlon,que$U,.ta^Ui, autorità non poirel^bé porW 
lìnidiibbio^i&e non 4i!rcbi yplendo scrupolej^are aggiuri- 
gflBÌ^fChe^ aglifScr^l^pri dr;)mm.iti'ci mag<jior libertà ki 
>^ .enneade /eheia^i ^pici,,, .S'U 9^» "ò" vede di che pìcciòl 
laMMuenlo-aa^fìbbe un'f^bi^zipne si latta? Pur non pertn;1« 
'^»iiìiies^(pia^l(Vniioosi^n:^o'di Virgilio potrà giovarne 
efien:loglieveogni'bfinQh^ ininimo dubbio. Aprendo il Lì- 
ìbiOi ìQL >d0ll4|ia<^, ro*ir]c^ntro nella bella* descrizione 
) deII|i<ntQ(td.di ^olidprOy il pjù giovane tra i figlie^! Pria- 
iSB^hll^, QÌ:r«P4(a,];ize che jia s^cqompagnano' non possono 

'«iCii^> Eu^tp«.«iel1e Fenisse^ Insellilo ne^Setro a Tebe. 

(18) Veggasì Paastnit Lib. I. Cap. '5, il renale agAfiiti^e clie i quat- 
tro figli di Sdipo gli nacqaero da Eariganea figlia d'Iper finto. 
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esser più patetiche; il padre gli avéa'protbitò dì oónriMU 
tere^ .perdbè èra il più giovine, e <]uiìidi il più caro tra* 
figli suoi: fidato egli alla ▼elocità delle sue piarne, nefaeea 
pompa <€on fanciuHesca vanità'; Athille, che dopo rliuii^- 
go ozio compariva per la .prima volta nel campo, Hoft si 
tosto lo scorge , che qùatioO si move alla faga , colla pira»* 
ta della lancia dietro la'schiena il ferisce , e ditre jpassan- 
ilo sino airumbilieo, cader lo fa sul giitocùhto. Ululane 
do , fra le atigoscie di mone t[uel misero , chinato a ter* 
ra raocoglìe e stringe còlle mani le yriitete . Ettore sei 
vede, e corre incontro ad Achille eé, . . • Questa tìvb» 
lima. pittura non pòxea esser ignorata in Roma da chitm* 
gue avesse la piccbta nozione delle Greche lettere ; e eia* 
scun sa che da quelle apparito incorni nciaTasi l'educazio-* 
ne dei Romani. Alla bellezza dei t^olòri poetici, ai ag« 
giungeva^ importanza del fatto, poiché la morte del «fra* 
tello accaduu ìiotto gli occhi di Ettore , è cagiooe^del 
primo scontro fra esso eS Achille, in onta agli àwerti- 
menti d^ ÀpoHo (19); ed ò in t{tialche modo il priDcipio 
dello sviluppo della gran tatascit>fe deH* Iliade. Contatto» 
.ci4, quél Poèta, die, per testimonianza deferitici dr tm*- 
ti 4 secoli, ha più di ògnUltro eonoscìnto la convenien- 
za delle immagini, leggendo in Euripide^^} anatradi* • 
zione diversa, non temè di seguire T opinione del Tra^ 
gico , meno conosciuta e meno generate- di quella éelV 
Epico , e f^ce incontrare ad Enea sul lido di Tracia In. 
tomba di Polidoro, ucciso a tradimento colà da Pdlin- 
nestore. £x|ual fu il motivo che indusse Virgilio a noa 
«eguire l'Omerita narrazione stndando in traccia d'un* 
altra? quello solo , s^io non m'inganno, di accreaceacer 
diletto ed ornamento alla sua favola,' poiché H poemik 
nulla perderebbe nel^economia, anco senza quel breiie 
episodio: tanto é vero, come ho accennato in prineipi^» 
che il primo scopo dèi poeta è quello di -dileetare: ed it 
solò desiderio di dilettare ispirò ai Poeta medeérimo quelk 
^olpa felice, a cui si debbono i versi j^iù beilU , e la più 

(19) «i Buor» (dice Apollo ) non combattere « nittó ^Mia «é» AfdiflU 
lananzi alle file. .. «e 

<ao> MelVEcabA. * i 
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patetio» pttura deiraodorcMa pMsiÓM, che s^ìncóntn 
negli scritti degli amichi. •• 

Ed ove anche tale esempio mancasse, unode'più grac- 
idi ingioi della F^rancia , anzi quello che dopo Raoine 
più rassomiglia a. Virgilio, il, castiga tissitno Feneion non 
•ci ha f(H*se mostrato nel raccónto detr episodio di Filot^* 
tete (2|) sin doTe possa estendersi la l>bettà degli Scrii- 
tori che prendono a ringiovenire in qua'lclie Biodo le at- 
trni narrazioni? 

Convinto da questa verità, dovette dire il Voltaire, 
^Jai4ìpeoompe|enti«simoia materie, di gJisto: ,, Où dn 
,f serfiient Virgìle et HonaeiA« «Koa.les avaijt chic^riés 
„ sur les faits (22) „ ? 

* ^ ^ilpgapdo jfuindi il gii.deuo^ da esso parodi dlia* 
xL^sifiiamente . risultare, . 9.^. Che anco s^n^^a; V ppiniott^ 
^' Esiodo , maggiore seonvenieo^w avrebbe iMCoutnito U 
poeta , cantando le Nqzsq di Giunpiie e, di Gip ve ( per 
.cagione di Yu^c^no e di Slarte } pi||t^tcicii^ quelle, cU 
Giove e di. Latona ^ 

2«, Che la 3conveme9^ ,.apcQi*chè «di pochis^inio mo- 
inento rispetto. air aljlra, ^parii^ce^a^ffutto^perr^pinione 
chiara 4.'E$ipi|o« e per.rAUribiitLo di spq3».dji. Giove d^- 
to da Omero a.l^atona*. 

3*. Che. tante e tantc^ spno le dlvc^^sitàdi o^inì^me nei 
fatti, mitologici, da.perip^ttere .^X po^ta., il .cmi prii^cipa* 
le scopp è il diletto.^ la libertà. d| pon ripu^fe veruna di 
es^ come T ppinipn jCpQiune 1 ma. di s^eglie^ q^u.eUa che 
meglio gipva al sup proposto .^ . , . . . ^ 1 

^% C^ea^ncpr qp^qdo si .am;9^ta u»!o]pÌB!pi^ conn:|ne| 
^ti^esempj\df»/grandi poeti, e «Il quello fra, gli aitici, ^«Jie 
riguardato sempre verrà coinè H più castigato e ìVmeho 
ardito fra tutti, antori?za a hisòiarla per un^altraV quan- 
do essa giovi- alPornaménto e al digito • 

Queste j^iflessioni da me esposte, innanzi di' p^ibblicar il 
miooonippnimento, al giudizio di sayj e dottissirtii uo- 
mini, parvero giustificare ampiamente la scelta di uit 
toggfBtlò , cbe.mostniva d'altronde d' es^i^ sùscettibik» di 

(ai) Telemtco. I^ib. i5. 

(aa) Tom. LUI; p«g. aiS, aeU'tdis. di K«U, in 8.* 

8 



molle ))en«l9Be,.i^«hè «on imriftairà dfie99^idb>>V9doiiftto 
pel solo timore dei clamori di ^u^i. <^ P<>ffl wkì»o M 
. poeta ^ o i^udioaB le 00^ dal tiM^ « 

Concludo adunane^ cbe» dopo T^spteMione di Wi 
ai^omteoti, e l'autorità di simili esenlpj , {^otràohiunqu^ 
a suo àendo biasimare il «oggetto non felice^ a la non 
felice allusione 4é\ Alio poemetto ; ma petesitt ^èdut0y 
éovtà^ a««ondo Tesprasaione d* Alfieri (a3) , assé^ai^iim 
àimostratìvamerUe il perclià. 

DHìèrtatUm del ClààtU^nè «to'. Caw^ LtàCàkèHAi ià^ 
seriim h^U OpttèwM iéi^MiJM éi fùMze. 

- n CMarissim» ftig^ Lncbheilint iil«M «rùtila stia diser- 
tallone, di eni preAentiailio ài Ptibblido Letterario il 
^compendio, bà preao a diinòstrar falsa una proposi tiene 
che incontraci in un opera ^veniHa réoenteinenté alla hi« 
ee, ove ^i diee che il Peliteiamo «M>i^il itabi^tf daptt 
tutto come la prima e più antica Reli^'àn dèi mando. 
Ifon |k>s8Ìamo «lon aniftiim^ te ^odetóanoinihadelCh. 
Autore il quale non a^cnaagià lo scriwéréddrOp^asdl* 
detta di rea intenaionevmasolodi W^raitìavverWirea pet 
essersi lasciato cader dalla penna cosà erlronea asserzio- 
ne. Gli argomenti di dui Ai preTale per cònfermar'la sen- 
tenza contrarra alla sovrastata, parte sono attinti dal* 
Profani Istorici, e par^ dalla Mitologica tradtiioneJ 

Trae pertanto il prime auo argomeiilò dà un passo é^fi- 
roJoto, il quale attesta, che Omett» ed fesifodo furono i 
primi che descrivésiieìro ai Greci la Teogonia . Ouro« H 
Bl(r$y ii TOfilÌTavT$i ^^^yovftjv "EAA^dri, kìxì tcStì rài 
^Tù>vviJt,i<i9 Sévn^yKM ui^xs ts^KCit ré'xvMhihovTBQ^ 
Koi eUe» , àvrdv 0'nfj(4vwTii lirmv^lm * Hi «uqi 
autem qui Tbeogoniam firaecia fecerunt., et Diis 
cognomina dederunt, et bonores, et artes/^^^'^^ 
runt, et speoiies indicarunt . fet la voce iwmiivtiÌM% 
Secondo il II« A^^ tniender si debbono certi oognotnieiie 

(a3) Parere foli' Agi^s.. 
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ffì tnoìti Giraci Scritteci vèggònri tmìti Jri i»òini*i)rò^r 
d* aleuti Dei , come Febo ad Apollo, Fallacie a Min >, 
e foir^ anche certi aggiunti , come Xeviti?ieuof bia 
braccia, e ^oSt/^ occhi-bovina a Giunone e molti ai ' i 
i^imil sorta. Per TiiL&fi\ &^ intendono gli onori, ond* 
esempio Giove fu d^uo Dio superiore agli altri, Nei 
pio dei m^rei , Plutone dell' lafernò ^ Per xéjQifAi' '^ 
tpeciali che.a yarie Divinità furona attribuite^ . 

Per. quel che riguarda poi ia parola . f'/j'^^ , alcuni Ijt 
4>i«gano per figura , aspeifto;: Qn4t* sì doitm. a. Gianoite 
gli •echi, grandi eJ^ bra«oia «biaiibdbc^i a: Mànerf a gU o^ 
chi cerulei ec Ha una. s^ fatta spiegandone foi^i^ider^bbe 
w partii. con quella cbe,dà il N. A^ciellaparola JTib'vi^iW 
Vtrdà ^li è, d'avviso ehe d^ibasi^Sipiegar piuuosio g&* 
nera speoies; e cheErodoCo abbia, velìitot indicare le di^ 
^ersé ckMMi degli Dei, «rale a dire. Celesti, Terrestri, Mi^- 
ipini ec. Tali cose inoltre non crede già che sLeao stat^ 
inventate da quei duePoeti,ma che abbiano una più remota 
origine, quantunque però fuwi sicura mente un tempo ìtk 
ifm ignoravansi le qualità del varj Dei, e le loro diverse 
classi. Il medesimo Erodoto ( coUfa scorta del quale pro- 
cede sempre il N. /^. ), attesta d^aver udito a Dodo-> 
na, ohe i Pelasght nel pregare gli D^i, non. davan loro 
yerun nofpe o sòpranaome uercriLe gi''ignoravano adattò , 
9ia generalmente chiam^vangli Pei^^oì/f > e soltanto col 
proceder del. tempo ne appresero , ì nomi, dagli Egizia" 
i^i , e ciò ^ien confermato da iuciat^o. il ^uale attri- 
buisce agli Egiziani medesimi ^ l^'inven:(ione dei nomi sa- 
cri , cioè d^i nomi degli. Dei e delle sacre tradizioni . 
Neppùr vìsrano anticamente i Simulacri,, come ne h fe- 
de lo stessa, loicianaii^V^m^ co.U: altri aecireditati Scritto- 
li . Dupqueuna^ Éelàgioip che non d,4 filU Divinità verun 
^omef.chenon diyldf in ^iii spggpj;t^lés^e qualità^ che 
i^pra diverse daisai ai De»\ ne ha ùp[|u|fic^i ^ ella è sèn- 
za dubbia la Religione d^ un solo y n^ *' 

TJn seconda argomento perjprovare la stessa verità 
pprge al Nt A. lo stesso nOmè „ Theos ,, ^on che i Greci 
indiparORO Dio . Infatti considerando ben la sua più ve' 
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risimiU eèraOlogiàf questa vóce significa ; aBlAiéFattofl^ 
o Creatore , e fo stesso significato h.%.pure il «o/ne 
di Giove presso dei medesimi Greci ^ e fori anche ^quella 
che gli fu dato dai Latini. H Giove dunque dei primi 
tempi non era per dir cosi Giove dei temp? posteriori 
quando furono introdotte le favole della Mitologm. Il 
primo era Dio unico, Dio grande, Dìo creatore o Fatto- 

S^delP Universo; il* seconflo era bensì Signor Supremo 
Tel Cielo e della l'etra , ma successore d' Ufano e di 
Crono', o vogliaci dir Saturno. Scòrgesi qualclie vestigio 
di quest'antica credènza nei tempi meno antichi, dj eh* 
un'esempio ne atbbiamo in Omero; da •cui Giove viea 
chiamato TCtTVff àvSfSfV re JsSìv'tì .- Homtnum sator 
mtque 'Deorum tome tradusse Virgilio . Un'altro e- 
sempio ce ne somministra Ferecide Siro , che t« oii 
frammento conservatoci da Clemente Alessanilrinro dice 
2a« T01& (pxpo; ixéyu re kcai koùXov. Iv aùrtp TOfKÌ?i?<ei 
yijy ijyiiyov mt ree i)yvivti SdiMard- y^ ^^P'^''' ^^S'i^'^ 
pulchrumque pallìum, et in eo effmgit vario ornata Ter- 
rai et Oceanum et. Oceani domas. Tolta la metafora,' 
ai vede chiaramente, che Ferecide dir volea con quella 
espressione, che la Creazione del Mondo è opera di Dio. 
Or come mai Giove chiamar si poteva padre degli Uomi- 
ni e degli Dei, come attribuirgli la formazione dell* uni - 
Terso, quando la mitologia in ciò s'oppone, asserendo 
che egli nacque dopo che l'Universo era già formato e' 
dopo che Urano e Saturno erano stati padroni dèi Cielo? 
Fa di mestieri il conchiudere, che ó^ appartenga a una 
più antica tradizione, cui la nuova mitologia non era 
5tata valevole a cancellar del tutto dalle liaenii degli uo-; 
mini . . 

Offre un'altro forte argomento a confermare questa tra- 
dizion primitiva , l'idea che gli Antichi avevano del Fa- 
to . Esso dai Greci era chiamato con varj nomi , ma il 
più còiiìnne e il proprio è a parer del N, A. quello di 
^lo-», di cui ae ben si considera l'etimologia piobabil- 
pente non altro significa che Dio . In Omero frequen- 
temente trovas* fatta menzione del Fatp, ma non cidic^ 
mai cosa egli sia- Esiodo nella Genealogia degli Dei atem^ 



)^5uo èotosdttti non'nie ùì parola^ dal èlie àr^lr A àe^^ 
^e^vhetra fuesti il Fato non aveva luogo. l/Autore elei* 
Libro jy del Mondo ,^ attribuito ad Aristot^/le^ dice che 
il fato è Dio, e lo stesso asserivano par» g4i Stoici • 
ìifa se il fato era Dio , perchè non aveva tempK né statue^ 
sé Sacrifici , né tra gli Dei delia Grecia o del Laaio non 
ee gli assegnò la genealogia? Bisognerà dnnipie flire che 
quésti altro' non- era che il Dio di Noè passalo per tradi» 
ztone ai snoi posteri^ e che rivolM-av«nd»gli uomini il 
eulto a pareoòbie Divinità rimase egli nijglettae senz'a* 
iiora^ione». ' . > ^ 

«Bavvisa alttvsi il N<w A, il culto d'nn solo Dio nel Dio i* 
gnoto adorato dagli Ateniesi, il quale v'ha tutta la prò» 
babilità di credere che fosse quello innominato deMor 
Maggiori ^ le perciò il Dio di Noè • 
^ Fiù.obiaraaiente poi trovasi fàtu meniione d'un sólo 
Dio presso le altre nazioni, singolarm'ènie fra gl'india* 
fii , sebbene adornassero un numero infinito di Deità. Nel 
-I^Kfo opera . atMtchissima contenente la Saera tradizion 
loro^ trovasi questa propostsùoiie,^. vBsuse^ni.Dio vivo^ e 
vero, eterno, e incorporeo, impalpabile, impassibile, 
onnipotente , ogni-sciente, infinitamente buono, che fa 
er coneerva tutte 'le txise ^, • 'N'6^' instkutidi Menu ^U 
tra' antica opera- Indiana, leggesi^,b. Questa q»usa.prima|. 
mveiò cbe'è,:che non può essere sottomessiOiai sensi^cher 
esiste per tutto in sostsnns, ma che fugge alla nosti^ jj^w^ 
«azione y senza principio né fine eo. ^ Queato finte Su*-: 
^remo nèVia Imgaa &iinerrdmm o^ Samaerfit^ chiamMi) 
'JSroAama , Parabràhmi»^ Parakara^ P^astu-, Tatv^^ In 
quella lingua Para denaia còsa superiore. Come puro 
'Paramani; Fosfa, significa oo^a >' Tatva ciò che è-j^n- 
de questi nomi par^che comprovino il già detto di sopra« 
Quindi o si riguardi il signifiGalo dei; nomi di Dio, o ciò 
che Dio -silice nelle ciute antiche Opere degl' Indiani, si 
Tede che essi adorarono un' Eniie Supremo Spirituale, ho 
atessp creder si può dei Persiani, i quali secondo lamblia* 
-co ammettevano nn Dio esìstente per se aOesso pnma di 
-ttctte lecos», é prima del primo. Di/O e Re, vale^ a dire 
i4|b1 jole^j che era da lor cbiaiiial^Q €ol n^qi!^ jii Em^pbf 
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•^rifeHò Cn^h » Ora un Dto cbè •esistei :pkriilHi ^ 4iUle 1% 
ciiàt « cke e^iista per Resteaso^ «gU èi{tiel'aieéeaÌ9i9DiO/ 
pfinakivo di cui fiBÒr'parhmino.: 
. À^evol COSE sarebbe /per il N.. A».' il 'tt'cnrar la fen^dasìikiét 
opinione pr^ao i Cnnesi^ Gij[i|)poiiesì «ed Awer^taliii , mùC. 
tatto ciò créde egli inclite 'é 9ievfendii<)i, Miub^MdfligUy' 
càbe le itdstiiDMittinxe id^*£ro4dito ]»• rJSiiinologia del Gre* 
co iiome di JQk^l'opitiiijne dienti Autàobi «nterat^dl tm^^ 
tbyé il T«dek*'6«lalaMiiteim Dio e^dipwi^mntetHn» )%gii*lil'- 
tfi Kk!enwciiitójligri«diaai,Penntfìil^ eil.%i«Mjnì,r«it04 
strino ad evidenza, che la cognizione d' un .Dìo. umcb 
fvméiéwiàliVolmumb^B^dìb ià ió6dà qgww l ga aJ»bw(d>A- • 
jtan«efl^eastes(»ténisito it étto MsmilbL 

Velieda Episodio del Piiema^dB\Maì(tiri del Sigi^or M 
.^Càaùébwbmaudfifìaddtto da\M.ipenmrÌQUi Spinola 
- Aoàràiciriiea Ligumca delie Beile Arùy MaeriélU 
Vi siaoió de'meìkhri tt4)»/oredtslim Sederà Italiana 
ludi Scienze Leéiermied Anl^tLpieeide, emna^Mh 
'j ^ma^ FisaaSMà 'àb^^amuueridi ^ìmnino JDiid9t^ t , 

neMa iiut^a dette pia 'eleganti « nitide edtskaai tee»* 
gui>ie<dav^drcli'i^é^ni.. iNè tnéna<eerto sembraarano nieh 
ritardi da Y6piil;aiiii(mè4étdrortgliiale' e le squisite glràtfnp 
éi^h ^^^n\sk lina tgentiiìissiimi Dama/GenoresB ha VH^ 
lii«& iter 4c^#r -eifiia iitt -pestio '4ldd[a stima per T AiiixKréy «( 
d€4ta^iim;pré]9imyne ^ri)fi)mllè^cte4ia'4n iei Urtò la lefttv^fi 
a ut! «LiWe^t&hems&^dDiWoidiifecìtiy dovrà mkqlte 
ri'^o{tr#ar^ come ^ut^b^ddie pfoduiziom pia tdSci idiula 
bawtes^'lietl^ersitnrày^Vavlè^^tltt»^^ 
H^^gii ^Ubimi <l)^i anb av ;' t^ei^mmodiano ; ile nooTO -sefokw 
ÀirtA^atiza eiii àlla'^rà^iaifwe^- vèrsBoqé aocoppia tetik* 

mk '^ ^fStA}^!^*KVt$fd^tteiu^o*mt»roil libro 'de' Mai^ 
tiri^'<»nd4 ticiTt^seer^ Hempte^pHi ìtaTibcfaecaalisaBioitaifl^ 
odi^o'^i'Vientalta vn gen^mle'>dtÉU0)daDki|)lici -nnersionidal* 
k» UiJgfléf Vi.v'e, ielle Srtetlg^bqpo ^er io :più affidate a wa- 
BÌ4]fteFéeiiarie% £ pét «toft^^^ yrbvk di'jqoàiitp.ida kéi 



it Mierisct, «eea «a saggio dsUo «tfle éi.qucm» Lif 

bretto. 

' Pi^* iS* ,» Sall'imbrunir della sera (è il gioWne Eut 

éofo'che parla )> rWestito delle .mie armi cfaf» ricopersi 

d*uo sajo, uscito ^egretamence dal Cascwlio andai a ri*^ 

tuarini sulla aponda del lago, nel luogo ohe i soldati mi 

arevajao indicato. 

I, Nascosto fira gli scogli aspettai per c[ùalch^ tempo 
•enza veder nulla apparire, quando in un subito mi è peo- 
eo^so r orecchio da suono cife il vento mi apporta dal 
centro del lago; ascolto e distinguo gli accenti di voce uma- 
Ba ^ nel'tempo istesso discopro una barchetta che spin- 
ta in alto da un'onda |igì<#ta discende e spavifoefra due 
fiotti 9 indi mostrasi ancora sulla sommità d' un'ondata' 
spumante; si avvici^n^ alia iriv^, 4^ /^^flop^risce guidata 
dà una donna. Cantava ella' lblta*ndò contro la tempe- 
sta f e scherzar parea coi venti •.••••• 

f, Ben tosto approda al lido, balza à terra ove lega al 
tronco di un salice la barchetta^ e s'interna nella selva 
appoggiandosi ad un xamo dL pioppo , che aveva in 
mano. 

jy Passò quasi rasente a me senza vedermi. La sua sta- 
tura era elevata ; una nera e succinta tonaca senza -m/f" 
.Mcl^esffvlfia appena di ^•lo'jiUft-a«4»nuditÀ> £ré lAa- 
Jlìl» di ^M falwid'xwo fmp^»^4^ W9i cintu^^a di ram^, 
ed il suo capo coronato di un ramoscello di quercia. La 
candidezzfi delle* sue braqpia,, e .^ell^ .sua carnagione, i 
suoi occhi jcilest^li ie sue la|>)?f/i\(ii |:o^,^Ì suoi lunghi e 
biondi capelli che ondeggiavano spàtsii tutto annunz^a- 
r^ la ^^^^ dei Galli ; e. ^n^ d^^cezzà Eaiceva ii p^iù 4>el 
cpptr2(l^to 90I portamento di lei fiero e selv,aggio.^ Elta 
• canpava con, voce melodiosa delle parole ^terribili ^ é Ta- 
'perto'buo seno or si abbassava , ed òr $1 elevava come la 
^pi^ma deir onde ,5 . 

L' edizione è* stata tirata a aoU 1 5o esemplari; e non 
i stau messa in vendita, sicché è da credersi che diver- 
ga 'prèsto rara . ' ' . " 

il Sìà^ Chateaubriand ha certamente molto da* lodat- 
^diHgH)taliani. , chg hanno iacdbaràn toasponto U jne 



prodmioiii^ idòDia^di ìIcvlh^ «tagerdMHu $ia. nh oiodl 
sia ne' concetti y che in vari luoghi s'incontrano:. e se u- 
na Dama Veneta con mólto apirito rivendicò il pQco 
onore ch'egli in una sua Lettera tatto aveva a Venezia^ 
una DaraaOenovese gli mostra , ch'egli non si è ingiin- 
nato quando ha asserito nelle sue critiche Osbervazioni 
fatte ai Martiri, che gl'Italiani cioè ( meno qu^l^e isc- 
cczioùe) biasimano con decénfta , e pregiano cou bu()iMi; 
fede e lealtà . 

Noi poi^ ci auguriamo por l'onor delle Iettate (cho 
•ricevono tanto ludCrb quando i:oIti vate sono à/sl bel ses? 
•so) di tornai- nuovamente e presto a dar-eootjo'di qual^ 
che altra produzioàe «della S^. Spinola • '- ^ : 

AI LETTÒBIIMPARZIÀLI* 

e . ... • . . • 



iTelN. 12 del^Gìarnale delie Scienze ed Arti, che 
stampasi a Torino; 5Ìamo\fftair favoriti coHa aeguente 

Ijétìtèhi di MésserVarUe Alfghìeri 
élH ii^^. Mbtim^ Landì v tionip. 

i5lcootte soiió oran^ai 5po atirii, che' io rion mi di- 
letto* più dl^essier' vi vb^^cW però puèi àyS^enTre, ch'e 
voi viviate di me dinniènUclu, tào riputato non fuori 
di proposito il farvi sovvenire di me, aifincHè. creden- 
domi voi iì>tièrartiente spendo, privarmi nop yoleste 
di r%pQst^:. , .... . ! 

Sappiate adonqoe, che io sono un certo icptal Mes* 
«ehDahfeev statai di molta cattiva :gtaeia spedito dalla 
.4iua> e «vo^xa pania da ima* mal^dftfta gente chj^ibata 



tketa, e che ^antimque ciò sèminneRit &ceaaer«faie 
-«in'laiìliootin gmgneUo con'quew<)t« mia patria» e grar 
ve fejsita mi recasse al cuope, ciò nondimeoo poncnr 
do in dinaentìcainasa tutti ^i oltraggi, {^iucche ttisi art* 
-do,. e.6Ìavil}o di pattio amore all'annuncio di certi vo^ 
stri maAsicci fartalluni. Vi convten ancora sapere, che 
a me, ^d ad un certo Messer Boccaccio > principal?- 
mente deve la patria nostra il diritto di porne in seg- 
gio uaa das^Q di ^nte barbuta, cbe può^e^za appel- 
lo dispensftre a^li autoci Ja mortàUtà , e T immoitalità, 
;gefUe dottiasiina, che m non erro,. voi chiamate .crur 
.acanti, e cbe pure secoodoimt mccontaVa l'altro drcm 
Jiiézzo paa»Eo, che diqe aver fatto un poema epico, è 
^og^ta.ad alcimi intervaHt molto pericok>sit e mici»- 
diali , e mi dicea. pure essere cortesia di quei sì^prKH^t 
ipiella balordaggine, che mcona gli trit^àriv^ da tutr 
talapers^aa. 

Dopo questa notÌ2iid io credo^di poter ottenere dalr- 
Ja vostra compiacenza qfuèl ^twsAo^ che io desidero di 
-sapere , e che qui vi espongo. -* 

Si susurra giunto in questi miei cerchi un program- 
ma. da voi lesteso, si^aori Molìni, Laadi^. e G>mp., 
nel quale si annunciano le incidiòm di ^laioe pitture 
di Masaccio,* di quel mio buon amico di Gioito, di 
Masolino, del Lippi, e del Ghirlandajo, programma, 
il quale «i dice scritto in francese! oh! no, non è pos- 
sibile^ ncm è vero, ncm lo credo: così ho risposto a co- 
loro tutti, die vennero a darmi questa notizia (giac- 
ché stante la grande oscurità, che qui regna non vi 
«on dieci giorni deiranno, in cui si possa leggere co- 
modamente ) . 

Sebbene v'ha pur tal cosa, che mi fa temere assai, 
che sia vero ciò, di cui sto dubitando; poiché pochi 
dì scorsi sono, che tra noi giunse uno de' vostri Fio- 
rentini letterali, il quale vago di conoscermi, meco 
di motte cose ragionando , tal neologismo mostrava 



net suo discorso , e tal (>oinpa fee&a' di^ftovclni VeStì^ì^ 
tiì vocad)oli, oheiora tnai più da me non potea venit 
inteso ^ I^tFcbè^ao gli dissi, è così dunqae ora travisai 
ta la dolce, e leggiadra favella dell' Aròo? Sì, o Ali^ 
-f^hierì mio, mi rispose, non v'hann Firenze saccente 
abuno, che non si pregiiy e non si dia vanto di ob^ 
bellire <xm. tennini stiranieri la matenui 'faveHa. Ahi 
miseri, io dissi* allora, e questo raro pregio 4:erca <fi 
perdere la patvia mìa? è A dicendo mi rattristai per 
tal mo(k)^ che gli vi^si le «palle ; ma skcome essendo 
io un pò* intollerante,^ mi cominciano a seccare qaai 
conÉinui aharh; i Finentini arrossisoon di scrivere la 
Jingua Joio/ah ali miÉi'saiioo ptii l'italiano, e «Crivo^ 
ilo 4]i]asii francese 4 Ab ahi volevano farla da dottori a^ 
g^ akris »e sono i primi a cadere, ed altre simili filze 
-ài Jàb ialivciie piioprismeiile mi dinoiccano l' osso del 
colio, io vi chiedo di grazia mi facciate ben* tosto sa^ 
-peve^ia verità di quaiitso oecuatrt^/affioficb^ non essen- 
dot^obsta Jcosavpessaléo^dsl <;atto rasscvcciarmi: in csh 
so poi, che fosse, me ne^^ossa persieqnptfé'aìddolorsAo 
mscood^reiin qttdilebe ignotp^grottone. 

<Mà ciò ihesstr. Bantie si pootesta sempre il vostro 
bttòk) lamico , e servitore i ^ 
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JJaUe noade non più fiorite dell' Amo ^ da che si 
t^ao fiacbasàori swdono asctaana suHa Dora^ ^ulI'O^ 
ifUEia, e 8iitt\^dige , ti rópoiidiaÉo o Messere: e tjoan^ 
4»feique (tu «ooetii èMiar dei ns^pùnsùfomoMiK, uiiimnè 
'àiàmo in nuHto^ Aide ^visHis&ffi^ia tscendo, noti ìe^ 
é'éirci U Antìtcalo che x^is^aA^ì^cihaii^fMòmigHoc^ 
chi. £ aiccome l'attuai (avelia d'Amo, è da te aen«- 
«a tribénoàrdìài icondunaala , ci. atterremo' a quelle 
ft^ek ;e: a que'jabdi abe^ in tanta <alteua iian levato li 
d(ii>^i attlttit^ maestri 4 * . n 

' iDdcissimà cosa deito è>^er noi; or^Meàser Dorane 

4i5 , quahtiìlique trafiuo da cassoie fmia ; ìil ^vederti 

iseiiipre di>qnesta ingrala^paìriav amorevole.: e akbeft- 

x^iè.dalletiieòiti]^ immensamentedistAtitì^abbiamo da^ 

te iprove e ashi pòoUeancor noi del ncMro aDelo fier l'o»- 

jaore-^iiayjgkana déNa Patria* Eterao inumàmentò ne 

i9aFà qni^lvodìsii^e di* tutti i grandi Poeti,! émitì^ di- 

Tidow) tftailiica ooriMia, e ore leknagini ^irailti, fiivosio 

.^u finiséìmo'Tasóe^ dal bulina idi* an^or ntùosmea ^cbe 

aranti i* itaiia^ maestvevolmente ìntaglidté ; ledtaione 

4htr ài^'^nwiieingambaiufìB abbiamo pureateraiitie 

condotta:- nonumesito etecnoipelle pittare del Pisano 

Cimiiero^Ghe^lte buono damui delineare ed iiktagliarf: 

^ietérno<mòanmèDto per iopnnsomaX^ opcne di ijuel 

4ÌDro.AUobiaED)tao seguace, coste ^taMelclseiMn otto- 

-flaila dyucati uargento fin qui ei' valsero di spesa anti- 

-cipata^ con .poca speranza disoUecìto^rieupocOi peitehè 

. • » Iii^ .^ola, il sonno, e ^l'oziose^piomev ' ^ - ^ 

impediscono che alle nostre magilificiiie edkiontBi 

pensi . £ se molti esemplari di ^^^ pur. riznangono 

onde confortarci di lucro per T avvenire; tu^saper dèi 
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qual diflerenza v'ha tra la carta stampata, e la sonali» 
te pecunia . 

Stanchi adunque dal tanto spendere, bisognosi ò^ac-»^ 
cattare il fa^or popolesco ^ onde la pecunia non t^enga 
meno, e non ignari di quanta rinomea siano oltralpe, 
i primi pennelléggiàtori dett' Arno, cercando una vol- 
ta di trmitfuUlammie.séMala nostra ficaia pit>ere, in^ 
diritti 'al[^amo ini locigtnqiie. regioni , e specialme^x^ 
alle disottane alle alpr, ove le borse non fanno h s4ste 
4i veler cmllare^ come fra di noi, que' nostri Avvisi; 
onèàiìdicQnficcandt^.vòkti in GaUia, e in Lamagna 
fibadisse, . . 

. £ qiiantnnqui^ le tue frecfuenti Invettive tkchimisctmù 
jpet uoéna^tnraéitsOf anoù 6he>nove Ja tua lederà', ove ti 
mostri sì fieramente arricciato y è-^v sopr/ifoma piend 
4Ìi:C»ntentQ( i), ci EBQotri che ««fi.stato imiecheraio eon- 
jb*.o di -nói; sfn^ fésarcstrt^ame, ci confidiamo che 
-adonta* d'easer tu un Linguohe largo in cintura, ed 
4ìgualmeHiB destfva dargU assalti che i gangheri fào^ 
fi!0 tiDa ^^namnatat di ragioni, dandb lapmta' al tuo .in- 
ielletto^ abbandonerai quei primaticcio ooncej^imMato. 
^ >Sai beQbtù,-.che qu€U^ inanca la panatw^ ogni 
«altof'iSeiiltrei si prostra; e che studiar si; debbono gK 
'tt<>fmnt dianoti dcvemrmai secondo l'espressione del*- 
l^liìlmortal Segretario, per po^etià amtennéudi, cosa 
'Qhe.accaderehbe a nói , se Seguir voIe8SÌmo>a paseov 
K^òxttnAmea, e ci fidassimo a coloro, che c&np^nsn 
jpim^t'iodanQia ^fttù^, ma comprano a spUiaztiea. 

HA fiDAtro amor per IMtalia istatioU isono 1^ im^ 
-prese so^)varneùtovafee ; eseguite in mei^ia itialte 4]f/- 
-stmé^OjMDe; neUa gterha) cittadina ; mentre ^i^nbiien^ 
fif ('a)po6o.sìcurar0do>délJ:}eUo4'e i non aèiienti pò»- 
co abbiano sopperita i' e :conim^ione for^, tOstochè i 
."primi iiy&^^wecQtqsHter dei gratto . ■ > 

(i) Dtsprfezsso. 
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Tu, lontano da !K>ì , creder riòn pòtreMi ^OMti a»* 
'dini>ieme quante mene costì- un solo associato i quan- 
do di alte cose si tratti; meritre tutti i tipograii gAi- 
rOfizmton, andando sempre girandolando nuovi, arzt- 
gogoiitmvixeooiis. pecunia Xit^oit^. , . , . 

Abbiane dunque accessi i fuochi dAUndusma^é 
iella masserizia; e per no» fare un falò ed una balOo* 
ria di quanto abbiamo confidato a nitidissime carte; o 
per non vedere a Uttert di speùale appiccato a» cavM 
di Metcato nuovo che la nostra Tobenta è tallita; 
e per non fare dalla diaperazione giubhetto a mi 
dei nostri torchi; dopo esser molto stati a «flfw 
lodata, vedendo parato lo sdrucciolo, abbenchè^nw^- 
chiando,^perdmanzac\à'eè<mào *Me Ombre degli |io- 
mini morti, che non possano teppeim* ai gretto t\»^ 
uomini vivi, abbiamo cercato di metter ^^bar^ m uà 
terreno, tneao rupinoso ed infecondo, che m>n è il 
nostro Italiano , ov' è posto tanta screzia. / ^ 

Servendoci adunque de' mezzi che le arcostan»* 
hanno nelle mani nostre posti , mentre nitm© c«ca di 
ristorar t armonia, e mentre molte provine»^ Auso^ 
nia, quando & pecunia si tratta, tentennano; óo^ e»- 
sere Itati motta alla dura, vedendo la cassa dal mollo 
spèndere assottigliata; dopoaver tutto _ms»eme sam-^, 
mto,e cercando per-cpianto si pòtea év^fjreilsot^ 
tUe dal sottile, abbiano fetto^rivere m Gallico «ho- 
ma un AVVISO, non^Apersbrmcar,ctj'perjnd^ 
di scarnerai ma perchè giunga m. tutte te pu»sgie 
all'italiana favella importuose. , "^ ■ J 

Il commercio è pieno di kmtuolii .1 bpao spaz^ 
le borse; i rispatm) si tfm#wo-» tutti v<#«"P ^*'- 
re nella ìetteiltara; molti dmklano; altnbittromno; 
l' universale. ceft:a di buscare; "'f^l.^^^^^fT^^. 
mi povere ^brette; l'arte degli Aldi ede.Giolrti è 
divenuta una ladronaia per Xaxi<x guastamestieri; gli 
abbienti pagano a spilluzzicQ, sicché aotipofendo an- 



im^n^ sàton^Uk dàH:^0Ìa,9Ì^y&^ òm qoftfd cb« tu 
•teaao fatto avresti, se^^esisi dovuto parlare a cùknóA 
tinleodeva. L>sito ;h» laostràto xhe noa s'er^ dei 
tutla penaatQ a credenza; e che ^ispicniwlaii e ^com^ 
pagnati consigli di chi è solito confortarsi cogli aglisi-' 
M, dono facilmente e sconaiamenie sg0èell(fM dalia ri- 
flessione e.daire«pedefiza. 

Ma Gì vien soffiato neUoref^chìo c|ie ^^m\ ^Scrìttoli 

iiscaiéatì òiii delt acqua arzente, e piaggiati da altri 

scrittori i il eui ra&rito con$Ì3te in dar l%s(pogLiaz,za ^ 

raAcidiUQii di Mercato vecchio, e in superbia cr e^en^ 

do alta^^enanie deJi poco.spaceio: de- libri .Iprpfc per 

certe Viérità ad e$si dette., do^o avere ùi i^ém^fiUnmafe^ 

le artigiiem e sìMm^a >a storne l&emnfiane.;sappd0imi 

0r^ tentano di %»MQCwn,0perandQ SstrafoìiOi,iifaiteB^ 

da fi^^^neUorciìf. IL per arrota abbiamo ^u/o fumo ^ 

che ^ifanoopratiche^ ira^ie^olì per mo^rarcL «^mlct 

del nome Italiano.; m^Wno^kv^rtQSUmezaft ride di chi 

¥a (^ e notte muUnande per accattar brighe: noi ab^Ia- 

m^armasetto \^ fiutato, e tostarlo hsi^isQ % consigUo ri- 

cevatQ abbiamo, onde cot^fortarci a non tj^iwr*^ p^ 

le male biette clie ci fti.pongon sott^ 4a coloro, cibi^ 

varmo . a busca di piati '\ e s^bìllam^ peJf^ p^rudui^re. ior 

gambaturà, e«'è ^^^hWe^tamhUarci. GÌno^cili d»»' 

que « o gran Padre Ali^ieri, alatala loqo Zin^acra» to^ 

gli Joco la maschera dell' Italiana ria^mfa\, di eui sì 

ricuopraiio^ e persuaditi, eh' èssi sono tanti conin^ttìr: 

mali^ che non curati e disprei&zati da viplnramnari-^ 

cono di gamba sana . 

Or per qual cavaHaro kivieremo noi (yiesta pi^tgla , 
cmde aUe caknde di settembre ti ginnea sulle rive d^lr* 
robbliotìo Lrt* /a)? L'affideremo al G^mu^V 4^11^ 
&€iertze ed Atti di Tmirut, che dopo la ^poltur^del-* 
)iApe h per costà agni ntese il tragitto . . , v\ 
. Li a5 Luglio i8»i;^, V \ 



(3) -Vedila (hta della lettera' di 0anté. 
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^ftèvift MSagghfisióO'Cmmie&^ sultjérki Atmtm 
. f^rica composto per Fisirumiane épi Gmioaui Sem 
f lari d0i Liceo JF elice di Lucca dai Cmv. G. Qrimak 
. di. hUecédàUsL Tipografia di Francsesco Bertsai i8i»s 
ixi.8* di pag. aia. 



X progressi) ed i nuovi lumii ohe ogni giorno si aia^ 
mentane nelle fideose Naturali rimarrebbeno inutili e 
Iterili I se i Cultori delle medesime non si facessero um 
impegno di oomnniqarU ai Giovani Alanni riducendo 
ciascun fatto e ciascun nuovo ritrovato sotto i stoi prin^ 
.cip] iq un beo regolato sistema di studio metodico , eha 
jservir possa. di norma nelle Scuole. 11 ;cbiarissià)o Au^ 
tore dell'indicato Saggio- infinitamente premurosa del 
.profitto dei Giovani atudaott sotto la di lui <)ireaiona 
.^a pinoci^rato di presentar loro riunite le piiirtcanti co 
.gnizippiichefioo a qui si sono acquistate nella Fisica 
jpneuinatica ^ comptendendovi . ancoca diverse^ preaio- 
se applicazioni fisiologiche, e non trascnraudoi nulla éi 

Juanto può avere reiasione a questo utilissimo mmo dì 
isica sia in riguardo alle generali proprietà* dei Corpi 
che gli sono più prossimamente connesse^sia in riguardo 
al Calorico, alla Luce, ed ai differenti Gas , che aven- 
do formato da qualche tempo a questa parte V oggetto 
delle esperienze e delle indagini dei più valenti speri- 
mentatori vanno prendendo di continuo un nuovo as- 
petto, coerentemente appunto alle più recenti vedute 
pubblicate dai Fisici delle varie nazioni • 

Tenendosi conto delle moltiplici scoperte è una pia- 
cevole ed utile soddisfazione per lo studente di vedersi 
condotto passo a passo a conoscere i diversi pensamenti 
che i Fisici hanno avuti fin qui , e di mirare al tempo 
stesso le successive modificazioni delle loro teorie a mi- 
sura di nuove e più precise osservazioni fatte sulla na- 
tura dei fluidi Aeriformi . Ben persuaso per altro il no- 
stro Autore, che il Giovine principiante ha bisogno di 
una sicura guida per regolare il suo Criterio, non manca 
di equilibrare rettamente, e paragonare i &tti fra di Io- 



PO e cw le ipotefi fio'qi^pubblièdte^' ^co9i nieiitre te»** 
ae la stxirìa.dei profressi della Scieaza, ne discerné an« 
caia c^ù.gdmma e pradensiale savkaza le opinioni che 
ai* devanci più verisinilfneiite^doetare sopm gii artieoli 
soggetti preS'io i diversi Chimici e varie t^o^etictie spie- 
gazioni , senza lasciarsi punto sorprendere dalia sedu- 
cente novità dei sistemi, quando non siano accompaena- 
ti da plau^iibili ragioni . - 

• Si rkcoatra. poi in ttttlrto il i^rso dell'- Opera quella 
copiosa^ enèrgica e naturale elocuzione!, ehe non lascia 
di conciliarsi rattenzioue dello {Studente; e che già l'Au- 
tore ha. fatta conoscere con altra opere consimili , quali 
tono il Saggio PneumaU>'ChÌ0iièo stampato Tanno 
■lygS^ié Teorie Md. Esperienze f/e^mo/te pubblicate 
fael 1^796 j ed i iSo^^fif'i/oiiE^ci^lGalVamì^mo dati nel 
si4o3; opere.tutte^ daEeso- composte per ristrozìone dei 
àuoi Scolflrì, i quali per un suo metodb molto commeii- 
devole he .rendono conto in tutta .rentensione nelle puB- 
l>liche Oimostraakmidi SqaerimeDti Fisici eseguiti dagli 
Scolari ^medeaiait alla- fine d^l'aono scc^asticou Sarebbe 
xlesiderabtte cHe un tal metodo venisse ptaticato rn tutl- 
ti i Licei ... 






^àNNimZI TIPOGRAFICI 



^<Mi/h)ìUù UOMok M {Mk$ Ci§4k , doso daU imperatore e Re Ni- 
J^LMONM l,, colk ìtggi romane pubbUcaie daif Imperaiore Giu-^ 
eiitiiano, opera difrane$sco Caffi, picecù/icelliere presso la Corte 
d'appeUù roeideaie in A'oneùa ( 0^oiumc i . ) 

J^enexia 1819, per Giovanni Paroiari, a epese diSUpeetro Qnoato 

Si rende in MUmio M \\\mko ÀmonM ForUuMH» 6l*lft«^ ve con- 
Cnicla'4i 8. Margheriu, al pmsodi Itr. 3. 70. 

Ànnuntio éet Ubraio Sitpeitro Gnoato perla euddetta opera , 

Dopoché il reale decreto 1 1 ottobre decorto ha deftnitiTamenti 
iiftibUito che per esser ricevuto dottore netta /aeotid dee diritto dovrà 
l'aspirante esser esaminato paf/Zco/araven/e eut Codke napoleone 
pafaji^&nato aldih'fto romano , non v'ha ckt facilmeate non vegga di 
libali fo giovamento , te- non forse anche neeeeaità, eiaai un'opera cIm 
le dieposi/ioni ebbracci ddrmno « dell'altro. Una tal opera, in cni 
ùtdispeas£tbih sono-per una («arte molta nittdeaca onde sfuggir con* 
TOftir>ne, e per ritira molto critario ond'^vitar contraddizioni e non 
errar nelle appiicazioui e non tralasciar eoa' aDcu uà die ritornar poe« 
sa in aéconcfo , venne già da alcuni , e principalmeute da due illtt- 
stri ingegni disegnata ed in parte anche esegnila : cioè prima dal «ì^. 
Du4but ini' Francesi , epoacia daUig. Taglioni tra i nostri luHani* 
•L'uno ei'altroci mosiraDo la profbndn loro pratica in quella vasta 
advn deUa giù risprudeaza romana, la quale può chiamarsi a raeio* 
He un labirinto inestricabile per coloro che medianti lun&he 'é lati- 
;coee V igiUe> apparate uon n abbiano lo moltiplici vie e gli ai|fratti 
pericToloei: ma si iimitafono entrambi ad indicarne soltanto per via 
di citazioni le leggi o' concordanti od analoghe o contrarie ; né alcu- 
no ancora moatronsi a lai seguo zelante dell'educazione legale ,^CM 
•aiasi aecinto^aila iuver iaboriosissinia impresa , di riferire uò preciso 
confr4iato abCcdice Napoleone il lesto delle leggi comuni; impresa 
utilissima non aolo ai.giiniici., avvocali, 4>atrocinalori, uscieri «d a 
chinnque in qnalsivogl.a modo ali' ordine giudiziario appartiene , 
■M ben anche agli aindeuti , mentre e gli uni e^li altri risparmio- 
nbbottSk portai modo la noia ed il tenuto di rintra(£ciiir di vòlta hi 
votta le molte e diverse leggi nei voluminoso corpo dei diriltu di- 
'apetse;. ^ .. ^ . 

QtMsJt'è appunto il lavoro m cui da moTto tempo e con ^Ingoiar 
premttra «aMidio si^ occupato il sig. Francesco Calli) vkecanceri te- 
re preieo «questa sovrana corte d'appello, e di' io ini propongo di 
pttbblji<;ar'e. per associazione, sotto il titolo di Conp'onto /estuale dei 
Codice duiU da4o dalt Imperatore e Re N^rotmsrs 1,, cotte te^t 
. t^menjer'ùceottedal^ Jmperaior Ùiustiniano. 
' 'fttUaJ* opera verrà divisa in dieci volumi, in é.^ grande , di fogli 



ledici circa per tiagÀé^ÌQV0.l4 prtzt& pei tìntati aMocUtitsrà d 
Gtnt. ao al foglio, compresa la tassa sovrana portata dal decreto i .^ 
agosto decorso . La legatura e la Spesa postale resteranno a carico dei 
sÌ£iior i-associati , che le pagheranno al ricevere d'ogni volume . 
. 11 i ,^ volume è uscito alla Iute net |^ * ^.^ ibkm éi wéiggiò ', gii «1^ 
Ui si succederanno colla pòssiViie iotledludiiiéB 0(4L*ànlienralm4toi& 
maggiore di 4o*e1òmi . 

Alla line dell opefa 'vi sarà f intfi^e ttlfab«tiic« « raigi(»B««» d«U« 
Materie » -e in ciaaeua volume l'elenco de* signori aMociatt che si sa- 
ranno ascritti prima della pubbltca/Zione . 

Ijé MsottlwiOiiiairilxv^Be- oasi Ani V«ama«ilìSWOBegozio in Mer- 
ceria a S. Giuliano , come inMalano dal Jil>rai« Anlonie Fi>rluaatx> 
Stella , in contrada di S. Margherita , e uéli' altra città dai principali 
li%hil. "••••' t • ;. 



BtoHJé prtmtnaikù àéila. medioìna d$i dg» jm>fi89ore Cùax4<k 
' SpntttfGÉLf ^Niiln%ioue dal .tad^Céì di R. A. 

< <^ «i/i Metma ftutr dèt9iUaréo . // Jéfiore dee caifitnir 

^ . Mt/V néiU Ma ilaittifa di alqUanù -pre.» pome ia specie 

^^ • 'VfmimiéecanmiinaiQmmfUìtiunga serie 'disecoU. C^f 

fu&éfio Hdeiiaìétòoie^n^ e d»H*emi^ia della ineeUlf 

■ • mmanu! . i. . ^ 

L'oggeito di ques^^òiiéràf^ ^ikt Cdh«i«dli« cm llttdf o drlKnèift 
yastp.àspetto gli andahie'iiti dellU hrèdithl^ daffM< ^tta ptitna m|fÌBb 
|i^n.oa^ nostri giorni. Qulvi'ab'bracctidli lar Mirili <ée'raiBÌ'aoi«iitifiai 
pou^pr^i al peiTezióiiamehtb defr af t^ ^inedita'; (''«ifpavitoibn ei^(«M»lD» 
ìica delle viciskitùclini Cul'eftk t^oggttttqi^ iti 'q!i\att»tiltt> età h {MHMes 
un'illastrazionearcheotogiba dalla ttrìl^tog)àita(<diiicr; 4'lra!Ri<^ùàiTÌf- 
j^fchevoir delle vite de*mèdicrln^gftfi; nih'idtea >d»lte'op«i^e, 4elfo 
«opinioni ^de* metodi loro ; 1ò'tfp[iHÌo'd&lì^ l^fòs^ftli dM)iiWa«l«MiìDgiit 
tempo ;'in somma la'iiàrràzione'e'ratfàlf!^%8àrta^i'ìiàft^^U>a^t«o»- 
ja^Y^i , dì tuttele dt>ttriiié è di (tiCteta scòpèirte^^ n)flfti¥Mi»rptàx> 
tpen.^irettaftienie sulla teoria e óùllà pràtica délla;Hlétti«i«ll^ - : ' 
, Essa è adunque una storia f'agióriàia è cortphilà-AHr'Wriglhe «dei 
jprogressi di'tutte le discipline àpp£rfrenét]ftiirllrsc«te««à' «àir^rt^di 
guarire . fer dare un'^idea d^Ua di lei ést^tisìt)ti!e ^ibVa frpDrl«r ^toi 
dirittura com' ella ^ AiV^sal .' i . " . : , ,% .... .. , •. / 

, Infroduziònc i.° Origine della medicina; 2.*' medicina dc^jpo^i 
più antichi /degli Égiiiaiii iniiinii .Psàmmeiico ; 'Hèffl^a^ti^èno 
.allacaltività di Babilonia, ^egriudiatri, de"Gréci più afiftfciii>, df^l 
'Komaui fino al tempo di Cato-ue Censore ,' de' Cbftiesi , degli Siciti a 
de' Cèlli ; 5.<* prinòlpio della medrcìna tk-aithta éotofe fccténaft, auot 
*primordj nelte scuole tilosofìcfafe défla^ Orccia , coWre ^m^ticotor pro- 
ies^yone, ' medicina i[)pocratica ; 4.® da Vppofcrate^fino alla aeucia 
liÀetòdica ', prima scuolii dogtxlaxlear, fritti i sn ggi*d* aMail>niia « dA sto- 



kit 

i&mmràk yMòlà «l««i«ii^rkiik> èm^iìricét #.^ dàlk »o»«la mtìo-^ 
dica fino alia decadenza delie IcieUM , Asciepiade di Bitiaia , ftcuola 
metodica , anatomia , materia medica e aiorìa naturala,) tcuo) a pneu- 
matica edecciettica*, Gakti», pecudaii*oa«&a orientala , polizia me- 
dica secondo ìI^ùm romano-, 6.^ dalla decadenza della scienze fino 
alla medica cohura degli Arabi fiRcdicina greca nei secoli III. IV. 
V. VI. va. Vili., enX., fino alla caduu dell'Impero d'Oriente, 
c<rftumMHiedf6a<)e^ì Ai^^bi;- 7** 1lii«».éWw4é arati» tfti«' al fHai*biU-». 
mento della medicina greca, medicina -esercitata da' monaci, scuola 
satomitéiiiliv I«lltt«ln2a>«él]« drdèlaté )»d«lla iikisoAa sicelastica, pri-> 
mi indiz) del risorgìnlwtH» àMi sei»tt«e^mtdisiiia.Àfikiri»gÌ^ à%l se*, 
colo XIIKXlVeX., malattie nuove; é** scuole ippocratiche del secolo' 
XVI., umanisti, scòlaslici , osserrmoni nuove ; 9.*^ Paracelso ; 10. 
chirurgia del secolo XVI. ; ii,*' e la.** scoperte anatomiche e fi»io- 
l^^ich«i)tl^àdllaller; i5.« Scuole «hilbickeèelffecolo OC VII* < U- 
scuòla ìairtima(«ìèatteà )atrom(!oc^ii4oa ; i5*® scuola diflamicha^ 
»6° scuotcìeitt^rfeàe defltecolo XVIllA ippacratici, ctrcoatanz» fa^ 
viM«vo]i^11apròp«gàzlYMi«dfelIa sbbola empindM^ tioercbe speri-^ 
memlKli ed «ssér ^aiimi > iatlt&àt«krg(a>« «iarlalananà medica. 

(^iaBt'»pe#a^ blcre il medico, pui^ iMtwfaaspire iii.ltetietal^», e il {i- 
loAofó. ed è0brr«datadì%alèrndi«oWe'6criteriovclieBelisu«gdBera. 
Ti«ti^ d]«i^ita««iite rìsguardatà per' la> più «laséioa^eé olita di <iuan^^ 
aòmparveroalln Iute imo al did't>ggirsépn qwMo^sogg^Ki) e^ctie !ca-p 
rall«»i^A i'IllùMté'fcuo àt^olre c^orm^titt^ da'ptimès^adiairadfì'pcUni 
éb)ritt%t4' d^* no^tH tèmpi e d^la stoa àaAloAe. ) 

* U^liMtiirvdiliè^iliiài^tiAteMit^àì^lAlhhitàètfesr^^ 1^ 

seconda edizione meir^c^nftl6V«'*^^Ml itird^ toV*iiÌD'^f:f^^^ 
pubblicheranno -nel perio£> di dieci mesi che avranno principio colla 
comparsa del primo voluma. 

Qu^ntunc^ue l'opera, del lutto scian tifica, non richied'a un certe 
tusso tipdutàfité^ tìi9itl«ll ^fUftlo4òaAan^«nraFtfSit1i !i¥Ì^appog- 
giata , seguendo il suo genio e le intenzioni del traduttore > vuole ren- 
tfét-% qii&a> «dUioiM ìpce^efvliii ad iin faièp* ed «elé^«H<i impiag^fn-" 
d^^i^HA tìa«did«>e ea^fivsntev OMtitibrl«wdeiin»fcW*ttltP «VW» 
8 ÌA più MVU|^4Hia' oovnixielia , «lèil' prsBzq sana, pentii. maggiore 44 
«a cén^imi pèr-i^lio , l«tt|spes«^ pdrò di portò éésmio à^x^nno e*-^ 
téfte à tétticb m ^m!*iillè*tì. Per tmii«okwro pbi cha •♦« si Nirawno 
»MtibtÌ> pdmadtslla pubUicaizitMitaM^lomé iV.Àl^piMsw» rasiaMr 
|òhttàiAe«tftiìs«liit>l«atttas(iniii5.ptf.fnfglioir ■•.. ^ i 

11 |jrlmbh)itl<ywrà pt^bblicatoi ^atc lìr* 4. oo? l»a«soM«V«* m ."'T 
cevono da GiovaW«i Silvani i staiiipatora^iibrbi* agjit^calim W 
ì)ttbihé?^ il*A.* p^, itK Milana^ •> ? . 1 1 n 



I - i ' ■ , . ^. ...... • ...» 

Prasso Gióvànm Silvestri, àtatttpatdre-lì!>Wb aéli'ScàViM déHJùci- 
fflio„num.°pp4,.lroyasi vendìbile il Vll**^ «d iihliAò vofumé dèlie 
rìié degli uomini màuìi di lPìììtàrtò;'9xrl^(ai»z)BHé ià ^ir&lanio 
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Pompe, cùn varUnòiééttCommwio di Da^kr; WUtóiwon« A 
Livorno , a ceni. i6 per foglio , vale lir. 5. n6» 
TuiuT òpera pei sigg^ aiMM^ali vale lir 5a. 84. 
e pei nou Meoeiati . . .„ 40. oo. 



Sui cancro dtltmtero :di$uriùMioti$ di Anionìo Manzoni ^ veronete. 

Trovali vcndibileiàa Franceeco Sonzogno diOio. BattisU ^ tUm* 
patore>libraio saHa Cofùa de' S^^rvl, nato?, 5ptf. 



Sòtfo tisòìti aBa luce x QuaJéKniQ^.ft .3f della GaUerìa inedita 
raccolta dA pHvari gabinetti milanesi , disegnata ed incisa da Gaetor- 
no Zancon, con iituslraaioni detla quale «bMmo aaiiuo?KÌalo il Ma- 
xrifesto e ia ptibblicasUme del i.° Quaderno nel num,** ó."" del nostro. 
Giornale. Sei Tavole di quarti :ulliflii.Caa4er«j con tengono li^ 
Tavola dt Enropa dipinU a. (rjeeco da Bernardino Luino ; e le 
-rimanenti diversi aliri eoggetti preù dalle Gallerie più cospicue. V 
Incisione poi dà conio die* motivtxbe ba^nno ritardato la coatinnazio* 
jrederrOpera, eneasaionra il pia sollevilo ayei^zainento. 
^ Si continua a peenderno le a^eociasioMÌ d^lo stereo Incisore, con- 
trada della BagutU, n.^ .$^a, dalla, Società tipografica declassici 
ihillàni diM««roalR/^ TealraalU Seala, eda/frateili Ubicini cajrU-» 
ri e mereantidi siampot ooiMa. de^S0|:f i > nuin .° $96. 



Tf VX If ftft^ATtliSt 8SMA.KfA ttt|:.tréTÌU ÌTAÙAUt » 

' Tlriaraccoka di vilratli d* ttominl iUnitri,cbe unisca al merìtó. 
dètrificìshiàerirtiroesecBiiale deUaMssomiglianza è da molto lep-» 
pò liésfderatx da chi nel proprio gabi petto projeripceai po^ Mgnifi- 
tàbfi opnamenti del lusso ^ìétìi assatpià pregevoli delle opere o^ 
flirtlé imiltagivi di coloro tbe haniio seggio nel teiinpip dellM^ittiorla- 
IMl\ meerMmenteeilMalcttno^lorHiiodi aniqia .gentile e 41 nobile 
ingegno, che sommamente non- appresi. qi^U^ «inmagiiii e non lo 
cobten^plftònammìra^onetinvestigando quasi i pensieri di quegli 
iié/niiiii'somnai nei lineamenti della loro fìsdnomia . 

Né già raanca i' Italia di raccolte contenènti ritratti e vite d'uoini- 
iri illustri , ma niiiua per la scelta de' nomi e pel ihiigìsiero di un ar- 
te emula della pittura , ha ottenuto il pubblico favore. Sono perciò 
costretti i molti raccoglitori di tirraitJ a procurarsf^li con non poca 
difficoltà e dispendio, benché la maggior parie poco pregevoli per 
l!iBcislt>ive ed aUfi non rassomiglianti aliaUo ai iorp originali . 
. Queste eonsidéiraz^oni mi si pre^utarouo più Volle alla mente tro* 
.vaadomi io nel gabinielto (dleiriUii«irelèiierat^ il cavaliere Lttifi 



Ziamberli, p«sMstorélli copteita rtceolla dì tintili immagivi . P«flÌMi* 
do a profìuo la particolare benel^oteiiza ti amicizia di cui mi onora^ 
gli comunicai il mio dtvisamealo di prcaentareallMlalia una Rac- 
colta di ritratti d'illustri italiaai, ben disegnati ed incisi, ed accom- - 
pagnati dalle notizie intorno alta vita di ciaacnno di essi . 

Jncoraggiatp da lui e da molti altri dotti ed artisti» non pi ìk consuU - 
taudo le sole mie poclie forze, ma it sicuro appoggio offòrtomi , mi 
accingo all'impresa, alla quale ben feea onore il poter anaunzìare 
che il cavaliere Bossi , pittore, nome caro nen meno alle arti belle 
elle ^lle lettere , mi assiste non solo co* suol hiibi e consigli , ma ezian»* 
dio colia sua mano amica la quale dilineérA > riUatti derivali da non 
dubbi originali. 

Porterà ìa raceoha il seguente titolo . Piit e riiralii di ausante il-- 
lust/i liaUatà* Le vite saranno dettate con nuovi sitidj e vari scritto- 
ri che godono distiiita fama per dotizia' di cognizioni e per eleganza 
epurila di stile .£ siccome, reudendo omaggio a^nel sesso a cui dob-' 
biamo i più bei giorni della nostra esistenza , be insoluto di compren«< 
dere i ritratti di due donne celebri , cosi mi sembrò che lelor vite^do* 
vesserò essere scritte da cotte e gentili donne, le;qtiali seconderanno,' 
come speto , il mio voto. Né certamente recherà poco<pineereloscor*«* 
rere quelle vite d'uomini illustri da illustri scriuori deHate, e l'oe-' 
servarne i ritratti incisi dai più vàleuti boHni italiani, fira r ^ali 
mi tengo sicuro che brilleranno i nomi di Movghen , Longbi, Rosai 
spins , Bettelini , Cipriàui , e di altri incisori che recano ottM-e ad un* 
arte moltiplrcatirice feconda dei bèi lavori delle arti sorelie deldise^ 
gno (*) . Per tal modo avrà la Raccolta eziandio il pregio di presen* 
tare lo slato dell'incisione nell'età nostra , e desterà compiacenza Tos- 
tervare con qnal felice sucesso in Italia essa prosperi setto gli auspi- 
ci di un Eroe Spvrano che spesso volge benigno «no sguardo auima-^ 
tore verso i cultori del fé arti . • 

Sarà la Raccolta compósta dlt sessanta ritipatti edellecorrispondentt 
▼Ite , ciascuna delle quali rimarrà compresa in un foglio reale veliuo 
di otto facce a doppia colonna, ed il ritratto sarà in un quarto di 
foglio di egual dimensione, e parimente- in cavia velina sceltisaima. 
Cominciando dal mese di ottobre p.*' v.^ e cosi successivamente ed 
immancabilmente uscirà in luce per Ogni mese un ritratto almeno ed 
nua vita; ed il prezzo dell'uno e dell^àkra complessivamente sarà 
per gli associati diiire cinque, che dovranno essere contale all« coi»4> 
segna del fascicolo, il posaessodei quale sarà prova del fatto pagaci 
i&ento, né abbisognerà per tal modo formalità alcnna di rìcevtrtav 

n V editor» è heti contento di poter oggiiigaere chetante il rau. 
^orgktn, guanto il cm^. professore Longài , e parecchi aUriualenH 
incito ri hiìn già assunto positivo impegno in iscritto, ognuno pertin^ 
^ione almeno di un ritratto^ e ciò méntre si eratio già pultbticati al- 
cuni esemplari del presente programma. Adesso si èjàttà in corso di 
stampa qualche leggiera cotrezione ed aggiunta , e questa consiste in 
cinque altri nomi d'iliustn Italiani , ed dttrettantt di^rittòri delle 
vite 4 quaU accreecoHo decoro a questa impresa . 
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Att^K^^^arà cliitt4al^«si06ÌuH>»e»>il prendo 4Uir«Atzi(Kiie-«a-. 
rk raddoppUlo » come ù pi;oin#tle «gjoaimeiilff d^e p«r ncmuna, 
isl^n^a »i opocedisrà ipaf daU*«4U«ifeT€uriMio diei ritr^tli «epasa^o dal^ 
la Mr'te 4eU'9$ftOcias(ÌQue> 

Si spera cha l'^sacuci^ne tipografioa, Utta la^cqioiiiidata alle cpce 
ckir;<diiòiee) laverà H «neno poMtbile da desidanaxa per Yc^uaiLàe 
grasia. Tal«/èipoi ii risoluta prQ|»<tfiH»^eu(o :per la scrupoloaa carr«si»- 
x», che II9M soìq aualum|ue anora propname«t$ tippgrafi^Q ac^per-^. 
la ual corso dell' eaiaioii« , ad uà anno dopo compia^, aarà aoctenda<^ 
lo A spesa deU' editore » ma aziaodio sì farà doua di va asempUfe di 
tiiuà t.opara al primo fGO|irì|pra di armari di t^l «ainra . Nò i ritratta 
ne le vite avranao segnatura di pagina o di numeraziau^y a Qìò per^*^ 
cHè ai possa fidirr ^nelti in quadrai, te diapor ^neaka «ocfluido l'ordina 
cha più gradirà , o cronologico « od AJlfaMica,QyFaro par claaae; pel 
quale oggetto L'iUtioio foglio oj&ità tra indici ordinalt nella accennai 
la guise. Un quarto indica c^v^ìreadjarà fìnaìmeiata^i nomi di cAlaxQ» 
che Luscrivendoai avrm>n.o onorato V impresa -^ - 

SeasanU «oltanio saraquo gHi esfamplari di atgni litra^tto ovaioli /a 
lfiiiere,Mà'ìì valore di ciascuna daiauddetU eaamplasri par eli i vi>«laa-r 
aa associarsi aajtà di lira diaci per ogni faacicolo (ìi)fii;al ^omoMnanU» 
dall' edi^iioQa. 

Cbbii^mque. amerà di concorrerà citine ,aipaic»aiia»polrJ^Uiaoriver«i 
presso tutti i principaii. libr»} d' Ualia , e parlii^oUrnieoiie iu Milana 
|vra390 Ì4 iìÌHA^fì ftig* Antonia f orlunato Stella » incpnUradia $ , Mart 
gharita, il quale colla sua at|ivii4 „ eaatl;j9a^a ed eaperiesaa dirigerò, la 
xagolAre diairihuzioiie dei fa>sQicoli ,e U prim:ipati enra aa^oipmiclia 
dairedisione . l^ ditu Pietro e Qiv^seppa Vaitardt in MUaua 4 paca 
apecialmente incaiicaia di ri^avejpa^ù aasooiazioài .il«n meno MI' ir 
Uli^che.delk Francia» e la dittar FfrAiik»n4a AdrlAria.pacim^iua queir 
le della Germania . * • - , . 

A&nohè ai poasaìK» mceeislieae i gl«)4««i degli «omini dotià ialtotnio 
ni nomi famosi cbe deb|>ono merltaxa giv^^ia prafaitaiiza; ,.aa n« oxat^ 
lanp cinque , uè si dà ora che la nolai di cinquanlacloqua uomini ilr 
lAistri dai quali i litrtui a la niu tairaiino oampceaa nella Bacoolu. 

£i€0U. 

di i AriQStQ\ Beccaria ; Bembo ; B^ecqetio ; BuoUafPHi Mkìàei Auf 
gelo} Cam Anaiàolei Casùnk C^stigUou^ Cavatum\ CeUlutHmt^ 
miiPf Ci»a(piu0 FrwperQf C^mkr^rai.Ci^àfmA^i Cahaac^iTiiituias 
Correggio} Dante; Dotta Andrea; Eugenio di Sauojaì FracaUoro; 
Qaliieo { Genopesis Goldoni; Gravina GÌAfk FkfKì^vi^fli GugU^lmrd; 
Xécon X; Machiavelli ; Maffei Scipione ; Jffalpfgki\ Marcello B^f*^ 
deitgs Marcai ( de ) Francesco-! Medici Lorenzo s M^iastasio; Maa" 
tecuccoli; Mo/gani; Muratori; Palladio; Parinì; Petrarca; Poli" 
ziano'f Porta Gian-Battista; Rafaellqi Baimqndi Marc* Anton^Qf 
Redi ; Sarpifra Paolo ; Tasso forgunto ,• fqj^^otUf JTóf WP / tortir 
celUi FicQif^inci Leonardo, 
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Fra qnest! nomi non trAPi#l %««U^ M pfi«90>|ritraUo c!i« sarà pnV 
blicato , giaccliò ai ama di laaciar soapesa la curiosità; basti il ceano, 
che il duòegno-ef iocisioiie «ar^ni^o (lei fi nomato caiuùif r^ j^plmoce 
Longhi^e>aherim(nagiii^ verrà cf riamente accolta con gioyi non ^^i 
soli luUani, ma eziandio dalle amiche vicine nazioni . 

La nitlura.dall'oper^ che presenta il msMo di avete con modic^^ spa- 
sa uuauerie di- ritratti d*vop3LÌni ìUus^rÀl^W dÀfegi^ti e rasspmigUaft' 
ti , incisi dai più valenti artisti , e di aver pure le vile corrispoudeu*- 
ti sentile d|i illÉstri dotti viventi, fa sì ch^si sp^^ cof leseaccQgUenziKt 
a questa impresa , principalmente presso quegl' Italiani che sentono 
tatto Tonoredi iv» lU »«me, e^ie |K<|B%n9yoi\p <ron pi^c^r^ UiMp ^^ 
cIm ha(un ionntdÌAtii j«U w»fi opU^ i\0t,U nazionale . , 

Si darà linea questi ceuni riportando T onorevole lisl^ dicinquAn*. 
cinque persone le quali presso che tutte hanno già assunto con nobile 
generosità e gentilezza lo spontanea. impegno di scrivere una o pili 
vite degl'illusiri Italiani. Che se di alcuna fra esse manca ancora 
raffermativo ria^QiHrp»» r^dU^^se non ^ ^am^Cf 904 riji^ulsa , affida-^ 
to nella benevolenza e uell*amicizia di cui i* onorano molti fra quei 
letterati egregi, Ap9tfsi tm^ certa fbe qu^la eleLUt liata «^à acefc- 
^iioa dì, alkri nf «li à! »taUiti|i s^rUt^ri i quali vorranno. favorire qme* 
sia impresa che ha pe^r divisa . . 

I«'' ONORE DEL NÒ)I|( ÌTAÌI^^Q. 

Padova, a» maggio 18 it. 

TortMH^Ìm'fké sin L^/p^damentaii M Codfcg pcflaffi Min 
China ^ simfr^kiU9 e prqmu/^^(o a Pekh fiou OifiorUà di tutUgl'lm-r 
ftratori '/a 'i»ng, flfiÙfi pres$Mi4 dimsth , èrado4to dal (sAir^Cffi di^ 
Hioiig» Tamwmm J^iamMè^^ mem^x^dai^SoGifiè' rpaUdiJbondrQ , 

Jtt^n* 9$ animus m ^QOMiitim et 9Wfmié^ 

Cjfsuo ,pi;o C^ufimio. 

( Opera divisa in sei fascicoli, che formeranno due grossi , 
volumi in 8.^ 

Milano , dalla tipografia di Giovanni SiUwtrì agli Scalini dei 
Duomo , n.^ ^p4 

È ora uscito il quarto fascicolo e vi si tratta de! furto violento e 
del furto naacBsiOi delt omicidio ; delle contestazioni accompagnate 
da vie di fatto , e delle parole oltraggiose . 
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Prezi» d'aMOcUsiMie. 

Fa^H 19 a cent i^ ^ . . . •L^r. z. 9^^ 

Legatura * »» — io*. 

importare M'fitstiooto IF» ......... Lir. a. oj 

1 primi tre fascicoli iiiiporUia<^ • * . • . . . ,, 7. so 

Totale dei quaitn^/oickoii* Lir.p. aa 

Niun iktctcoto «t venderà isolalo , ancho a maggior prezzo. Ter-« 
minata V opera , il prewo di eeaa f erf à inaitacahiimaate fiasalo a> a«^ 
centetim? al fó^iio^ 



inroVA CARTA OEHBSALS DBIiXi^ITALIA 

Colle presenti divisiont politiche , approvata dalla Dìrezioite g«no« 
Tale di pubblica istr anione , per uso delle Scuole del Regno d* Italia , 
incisa dai signori frateUi Bordiga . 

Milano, presso Ferdinando Artarla, mercante di musica e stampe 
dicontro al K.^ Teatro alia Scala . 

Questa carta, bastantemente raccomandata dal titolo ed appro" 
razione di cui va fregiata non che dal nome de* rinomati ìocisorì già 
autori di molte carte classiche e di lusso , offre non solameiiie il vai»- 
taggioagli amatori e viaggiatori del dettaglio di tutte le nuove divi* 
siotti e delle strade colla t|umerazione dèlie poste, ma-serve ben anco 
air istruzione dehtentare della geografia per Tiulia, e:»senHo essa 
accompagnata da un .supplimento in S° portante 1 elenco aliabetico 
dei nomi moderni dette città , monti , fiumi , ec., e ttt oouiro derio* 
minazione a/i//ca-/a/i;zii de* medesimi, ad intelHgeo^za della storia 
antico-moderna dèli' Italia. Il prezzo è di tir. 3. 7 ital. per U «o^ 
carU; cocorita « di lir. 5; 5o ital., compreso il sypplimeuto auia- 
dicato . 

Di que8te^cartetle sortiranno fra poco tempo altre cinque, rappresen- 
tanti separatamente le quattro parti del mondo ed il mappamondo, 
dell' eguale natura, ed incise parimente da*sig. fratelli Bordiga . 

(1 prezzo è pure sUbiUto^a lir. 3. 5o italiane per ciascheduna di 
esile. ' • 



€^45; 



Opere di Cajo Cornelio Tacito volgarizzate da Lodo- 
vico Faleriani Tom.5 in 8. Paiola da Giovanni Ca- 
pelliiQtOé « 



\Jon quest'Opera il Sig. Valeriani ha sempre più giustt- 
fii^ato la stima e l'a.^pettazione^ che di lui ha già da mol- 
to tempo la Repubblica Letteraria. Una traduzione dr 
Tacito ed un Commento della natura di questo lavoro 
del Sig. Valeriani danno manifestamente à conoscere la 
cogoiaaone profonda delle due lingue, la vasta erudi- 
zione e la giusta critica che distinguono l'Autore, Se 
alla sola traduzione egli si fosse limitato potea forse pres^ 
^0 taluni restare indeciso il merito tra lui ed il Davan- 
zali, per tacere dei traduttori meno celebri; ma con le. 
note aggiuntevi s'è meritato un posto ben superiore,per 
che oltre alla ricca supellettile d'erudizione ha spesso- 
tatto conoscere quanto più intelligente sia nella inter* 
prelazione. In prova delle nostre asserzioni potremmo ri- 
portare questo o quello squarcio della traduzione e del* 
le note . Ma che prò ? Sospettar si potrebbe che a bella 
posta avessimo tra-^celto il piii notabile per cuoprire sot- 
to l'egida di quésti squarci il jmetio plausibile. Noi 
pertanto invitiamo i Lettori a scorrere T intero li- 
tro e non temiamo d'essere ripresi d* adulazione , 
d' esagerazione . La cognizione della proprietà del- 
^e espressioni ^ specialmente a confronto dello spi- 
rilo di Tacito e dell'indole della Lingua Latina è spes- 
80 il soggetto delle note. Il corredo delle dottrine di 
^Tiuriaprudenza e di Filosofia si morale che speculativa , 
l'erudizione della storia, dei costumi, del tempo in cui 
visse Tacito sono le guide che conducono il Sig. Vale- 
riani alla più vera intelligenza d'uno Scrittore che os- 
Tom. IV. . 9 
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dirissimo è reputato $peciattAr>|e per coloro che senza 
questi gussidj si acciu^niii ad ii|ì^{iretarlo. 

Per questo con saggiodivi&aitiéiifb ei vi premette un 
ben ragionato proemio nel quale si propone di rin- 
tracciare quale è u vero spirito filosofico da cui ani- 
mato e diretto Tacito imprendesse a scrivere la sua sto« 
ria. Ella è tanto necessaria non solo nei lettori , ma più 
nei volgarizzatori questa ricerca, ohe o.^iamo affermare 
dipendere dalia mancanza di queste cognizioni U taccia 
che spesso vien data agli svrittori ora d'oscurità, ora di 
incoerenza , óra di aderenza a questa o a quella dottrt«> 
na , che non sembra la più morale , o la più vera . Que- 
sta sorte appunto ha soflerto Tacito prinva che il Sig« 
Yaleriani tanta luce arrecasse sopra gli iscritti di lui con. 
le sue note e con il suo dotto Proemio^ Farà maraviglia 
che due reputati scrittori di Filosofia Morale^ift Bruke- 
ro ed Agatopigto Cromaziano nellq scrivere di Tacito 
altamente sTi QOtttrapponeBsero, ma non d'aniipo aèdi 
sentenza concordi • Vuole il primo che Tacito mai s'ap- 
ponesse a' filosofare, ma che vaga^ise per ogni s^tta a rac* 
cogliere non il fiore delle opinioni utili e concordevoU 
per abbellirne variatamenre la storia , ma le sentenze 
più repugnanti per esaltarle a vicenda, or al Fato«d ora 
al Caso inclinando con incostanza nemica d ogni sociale 
prosperità • Lo che , osserva il eh. A^y se vero put (base 
verrebbe- Tacito ad essere di peggior greggia che quei 
filosofi che sotto nome di £cclettrci furono Sincretisti, 
ed ogni scuola predavano e conturbavano per i^rsare 
a concordia le più nenjiche opinioni; «laonde sorgono 
mostri non inferiori nel regno della ragione, a 'mostri che 
da' Poeti nel regno della Natura si finsero concetti in i- 
ra di Venere* Ma tal giudizio riprovano non i concetti 
di Tacito solamente j ma la medesima autorità deU^ £^^. 
éa filosofia , lo che il N« A* dimostra oon plauso • 

Agatopisto era forse per consentire a Brucherò; ma 
la sua dimestichezza con Tacito il trasse a credere che 
egli a propria comodità si giovasse d'ogni filosofia , tal- 
ché ei sol fosse y rispetto ancoi'a alla religione^ untcaoieii* 
te Accademico > 



Ma donde in lui tal sentenza , riprende il Sig. Vale- 
riani, poiché di Diano argomento ravvalorò^ nò luogo 
adduce onde possa altra opinione inferirsene^ che qua- 
Iq alFermasi da Brucherò. 

Qualunque éì fosse la massima di Tacito nelle tratta- 
ak>nt forensi y nelle quali a comodo potè or questa or 
quella sentenza seguitare ; non però, dir potrebbesi , a 
senso del ch« Autore, che egli osas&e ugual modo nella 
storia • Perciocché come il medesimo Cicerone ragionar 
volle della virtù secondo il Peripato , ed il Portico^ piut- 
tosto che disputarne con accademica perplessità , cosi 
dovrebbe argomentarsi che Tacito nella storia a più m- 
cura e giù valida filosofia s'attenese per riuscire ai. fine 
a cui pur disse d'intendere , ad ispirar cioè Tamore del« 
la virtù con la dif&mazion^ del vizio- Né a ciò la sola 
equità He astrìnge, che non permette si. giudichi di tor- 
to ingegno 9 chi può di retto arguirsi ; mala giustizia me* 
desima , la qual vieta di travisar la ragione altrui con ar- 
bitrar) argomenti • Chiunque alquanto si aqajnaestrò nel- 
la greca filosofia non potrà certo ignorare come la nuo- 
va Accademia si compiaceva in luogo di schiarir l'om- 
bre ) dMntorbidare ogni luce ohe altii accepdès^e per il- 
lustrarla ', talché Cicerone stesso la sentenziò più valoro- 
sa a distrnggere Taltrui sentenze^ che/a r^^odarje prò* 
prie^ mostrando più la dubbiezza che la. veracità degli 
obbietti 9 siccome quella che rappresentava il falso cosi 
confuso col vero che ogni ragion toglieva di pieno e li- 
bero assenso. Tacita dunque per soatenersi Accademi- 
co avrebbe dovuto escludere in ogni giudizio il certo 
per asten^sl costantemente al probab>ile^ e travagliare^ 
a sconvolgere l'altrui sentenze senza poi nulla gitur di 
solido in tanto ^asto. Or egli è tale, che mostrossi i^el- 
la storia'? Conviene affatto ignorare e la condotta e lo 
spirito p«r non-conchìudere che egli non meno avverso 
alla dogmatica temerità ^ che all'incertezza Accademi- 
tHy aem^pre mai tennesL al canone d'£pÌ€Mr.Q> il quale 
secondo Laerzio^ vuole che s'abbianiep^me alcune senten- 
ze e tMole-, alle quali mai rep ugnar noa.sia lecito ; co- 
sì cké 3 Savio non* debba n^ affermar tutto, né dubitar 



di tutto, fuggendo sempre da quegli estremi In me/.zo al 
quali s'adagia quella sa pie rizana quale intende airuma-. 
na felicità . Imperoiocchè quando avviensi a ragionare 
della Natura e delT Ordine di quetjte co^e die non po- 
tendod da senno umano distintamente comprendere ^ 
Bon si possono senza arroganza asserire, s^mò pur seou 
prc d'esprimersi con accortezza Accademica. Quindi e- 
gli spesso parlò del Fato, ma sempre in forze di ricono- 
scerlo, non solo contrapponendogli la libertà di consi* 
glio^ ma trascorrendo a porlo sin'in bilancia col Caso al 
quale non era mai certo per asserire; piegando ancora 
alla sentenza Platonica , che le cose ed i costumi degli 
uomini, rinnovellandosi al paro delle stagioni, circo- 
larmente s'alternino: donde poi siegue che ora Platone 
qualifica siccome principe dn'Sapienti, or di Sapienti dà 
speziai nome àgli Storici. Qualora poi si riscontrava in 
obbietti, sopra de'quali è dannevole palesar dubbiai sen- 
tenza, pericoloso tener sentenza probabile,, perchè le-* 
gati di ragion certa all'umana felicità, e può d'altronde 
arguirsene la congruenza con \la qatura umana dal ?ten-< 
so, qualor non vogliasi dalla ragione degli uomini , ei 
spiegò ferma opinione secondo quella fila^ofia che più 
gli parve opportuna per avverarli. Degli argomenti in^ 
fatti di naturate e di civile onestà rispetto al fin« ed al^ 
l'ordine delia repubblica , raccolse quanto di grave e di 
utile, pensò la vecchia Accademia, il Peripato, ed il 
Portico, e temperatolo insieme prudentemente ne ordi- 
nò tale filosofia, che senza ingiuria della onestà prove- 
desse all'interesse e al decoro della Repubblica . • • • , « 
^on fu per Tacito la virtili una fantasima, un'ombra ^ 
lion un'imagine vana di convenzione, e perciò vmìa, e 
variabile giusta il capriccio degli, uomini;, ma un senti- 
mento ingenito, comune a tutti, perchè avvivatìQ nel 
cuore umano da quell'amore di perfeakme che unisce 
regge e consèrva l'umana stirpe^ secondo l'ordine^eteraQ 
della natura • £ tale ei certo la reputò nell'esporcela it^ 
mezzo Bile avversità, beata, perchè sicura e contenta di 
se medesima; riverita internamente, e pregiata, non men 
dagli empj interessati a' combatterla , che dal Tiranao 
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apparecchiato ad opprimerla; il virtuoso infelice sempre 
onorato d^l pianto pubblico, ed il suffragio d/* buoni 
temuto e ambito ferocemente da'pessimi : per Io contras- 
rio il malvagio sempre increscevole a Be, vituperevole 
agli altri ^ sprezzato ancora e aborrito da chi Tusastie a 
strumento d'iniquità, e quindi vittima certa de' suoi 
misfatti, se una opportuna morte non lo involasse alla 
pubblica esecrazione; straziato sempre dalla coscienza, 
Jkd colmo ancora della grandezza con tutti gli ag) ap* 
pre:>tati dalla fortuna. £ tali cose affermò Tacito, co- 
me certe per sentimento di tutto il genere umano; e le 
aHermò per modo che io non so qual dogmatico potesse 
lapporglisi; cosi pure ove gli fu duopo d'esprimersi su la 
foruna. de' Popoli e degli Imperj non esitò d'afTermare 
COI) vSocrate che la giustizia sia l'elemento e la vita d'o- 
gni città ; di statuir con Platone che da' Govern^i varia- 
si forma e spirito. con i costumi degli uomini; di ripete- 
re con Aristotele d^U' allontanamento de' suoi principi 
la cQi-fuzione d^ogni Governo, e finalmente di credere 
•con Cicerooe, che questo possa estimarsi il miglior Go- 
vernci che pone lo stato di ragion pubblica, patrocinato 
dall'interesse di tutti, vegliato, e retto dal magistero de* 
gli ottimi. Ma già senza accorgercene tutta qui riferif' 
remmo.la bella proemiale dissertazione: e tutta in vero 
riferir la dovremmo , se di cose da resecare andassemo 
in traccia ;. non essendovi un che di superfluo, e di non 
importante. Ma l' angustie di questi fogli non ci per- 
mettono di pia riferirne ; tanto però basta per invoglia- 
re il Lettore filosofo a procurarsene la cognizione in 
fonte. 

Noteremo solo che il eh. Autore non tralascia di di- 
fendere Tacito da alcune accuse parziali; lo che gli è 
i>en tacile su'fondamenti che ha gettato. Passa quindi a 
considerare il genere dellVloquenza nella quale ravvisa 
un'acuto intelletto, un'ardente imaginativa, un cuore 
sensi vo e mobile, pregj all'eloquenza generalmente ap- 
partenenti^ed in ispecie a quella di Tacito; ma per pìii 
d'appresso insinuar visi osserva che per fare il carattere 
d'uno scrittore bisogna considerarne le qualità morali e 



&iche, modificate dal genio della Nazione , e del sécòIò^ 
in cui visse. Tale era in quel tempo l'universale stupi- 
dità degli ingegni che nemmen più sospettatasi che lo 
Stato potesse ad altri appartenere che al Principe, nà 
v'era arbìtrio che al Principe si reputasse interdetto, 
non meno a danno de'cittadini*) che a distruzione degli 
Ordinile dello Suto. Qual forza dunque di rìAessìoni e 
.d'imagini si conveniva allo storico per ravvivare in que- 
gli animi un sentimento di civiltà conveniente alla ra- 
gione , e al carattere dell'Imperio? Quindi l'acume e la 
copia delle sentenze ond'egii illustra e conforta, la nar- 
razione, quindi il vigore e l'asprezza dell' espressioni 
che accrescono tristezza e forza alle imagini • Coloro ^ i 
quali a costumi di cosi stupida ferocità non si avvenne- 
ro , lo accagionarono di preferire l'arguto pensare al so- 
lido, e un licenzioso genere d'elocuzione al gtave e pu- 
dico esprìmersi della storia per conformarsi al gusto do- 
minante del secolo, che si pasceva d'arguzie, di enoci- 
nj, e d'arbitrii d'ogni maniera . Io converrò certamen- 
te, dice il tSig. Valeriani , che sopra T anima dello scrit- 
tore assai possa il genio del secolo ', ma non e«fiterò d'af- 
fermare, che mentre i piccioli ingegni muovono tratti 
dalle abitudini pubbliche, t grandi le signoreggiano^ ma 
sempre in modo ed a fine che prendan forma ed impul- 
so dalla ragione . Fatto un quadro degli scrittopi di 
quell'età, ed aggiunte altre utili osservazioni , special- 
mente dirette a smentire l'opinione della atraordina- 
ria brevità di Tacito ; mostrando anzi che nelle sue 
narrazioni si trovano affluenza e pompa di sentimenti e 
di forme lussureggianti di numeri e di espressioni^ che 
rappresentino I quanto è possibile, col suono stesso le i- 
magini. Egli a render tale la narrazione* non solo toglie 
ai poeti le voci e forme più splendide, ma và trasce- 
gliendo ancora quelle maniere di cui fioriscono e Livio 
e Curzio, talor cogliendole in quel trattato medesimo 
Dell' Oratore y in cui versò Cicerone le grazie della ro- 
mana eloquènza. Che se talvolta s'incontrano sensi vi- 
brati e rotti perchè tra se non conginnti con gli ordinar] 
vincoli de' erammatici , si troverà che non furono cosi 
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«posti per argomento , o per cura di breviii ^ ma o per 
imprimere un sentimento con più ferocia nelPanima, o 
per dipingere più bruscamente un oggetto alla fantasia, 
-Con quanta modestia conclude il eh. A» questo suo Proe- 
mio f in quanto all'esecuzione del suo volgarizzamento, 
con altrettanto applauso lo esortiamo a proseguire la 
carriera di nobile e dotto volgariasatore ed illustratore 
deiClassici Latini; sicuro d'ottener quel grado a cui po« 
chissimi^per non dire veruno^tra noi per anche è asceso. 

Tabula, Itineraria militariSy Rofnana Antigua; Theo* 
dosiana^ et Peutingeriana nuncupata , quam ex 
f^indobonensi èditione claris. f^iri Christophori de 
Soheyb anni MDCCLlII. accurate descripsit^ 
manu sua in Aes incidit y noi^a Dissertatione illu" 
itravit y aopcimus in Italia edit , Fn Ioannes Do- 
miatcus Podocafarus Christianopulus ord. Predi' 
catorum. Aesii in Piceno tjpis f^incentii Cherubi* 
ni.MDCCIX. 



k^ebbene ritatia sia stata la prima a dar colle stampe 
di Aldo tu Venezia Tanno t5gi un piccolo saggio di 
questa celebre Tavola militare compreso in due i^chede 
fattevi pubblicare da Marco Velsero, e da esso illustra- 
te; queste però non comprendevano neppur la cinquan- 
tesima parte dell' intiera Tavola ^ che in allora non fa 
potuta ritrovare nella Biblioteca di Peutingero dopo la 
di lui morte- Fu però alcuni anni poi ritrovata e stam* 
patain Anversa,edin Amsterdam varie volte tuttainte- 
ramente ; ma in Italia non fu mai pubblicata . Essendo 
le precedenti Edizioni difettose, il chiarissimo sig. Ba- 
rane Cristoforo de Scheyb ne fece! la sua elegantissima 
e Qoi^rettissima Edizione di Vienna nell'anno 1753. ri- 
cavata dall' Originale 9 che conservasi in quella Bibliote- 
ca Imperiale y esprimendola con tutta l'esattezza nella 
forma de Caratteri, ed ogu' altro minimo apice. Ma ta- 
le bellissima Edizione divenuta rarissima che nò a gran 
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prezzo riesce trovarne Esemplare; Qaesta ha intraprer 

.80 a rinnovare nella ìsua Edizione ch'è la prima Italiana 
il P. Cristianopulo Domenicano molto versato nell'an- 
tica Geografica y nel disegno y ed istruito ancora nell'ar- 
, te d'incidere in Rame ; e vi è riuscito con tanta esattez- 
za, ed eleganza nella incisione dei dodici gran segmenti 
della Tavola y che avendoli noi avuti sott' occhio , e con- 
frontati con quei di Vienna presenti potiamo con piena 
verità usare r Espressione Teir^nziana: Qui utramyis 
recte norit^y ambas noverit. 

La nuova dissertazione è compresa in quattro Capito* 
,Iiy nel primo de qual^ si tratta de'pubbliei Jtinerarii' mi- 
litari appresso i Romani. Nel secondo si ricerca se il vo- 
lume della Tavola della Biblioteca Imperiale sia Auto- 
grafo de' tempi di Teodosio, oppnr un Apografo^ ed in 
qual secolo descritto. Il terzo stabilisce la vera esten- 
iioneiC lunghezza dell'antico Piede Romano; e vi si 
.tratta dello stadio. Il quarto versa sull'Antica lega e se 
qaesta misiira sia stata praticata da' Romani nel segnare 
le vie militari. La brevità y di cui siamo necessitati ad 
usare in questi giornali, non ci permette d'estenderci 
sul merito di questa disertazione; onde ci contenteremo 
di qui rì&rire quanto un ragguardevole soggetto e dot- 
tissimo anche in tutte le parti delle matematiche , sua 
Ecc.il Sig. Senatore Conte Simeon Stratico ne ha scrit- 
to all'Autore medesimo in questi precisi termini: iÙTr 
sono compiaciuto in vedere con quanta dottrina^ di» 
ligenza y e belle indagini ella abbia trattato questo 
argomento , il quale a prima giunta può sembrar ste- 
rile: con quanta franchezza ed autorità abbia sa- 
puto dissentire da* pareri d'alcuni: E con quanto bel- 
lo stile latino y^piano e chiaro abbia resa piacevole la 
trattazione . E facile eh' io ne faccia rapporto alC /- 
stituto Regio Italiano ; e ciò per renderle queW ono- 
re che merita il suo bel Ic^voro . 

L' Edizione è in foglio di bella y e piena carta Reale > 
e con nuovo carattere, come al presente si usa* 
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DISPENSA NOVE E DIECI 

DELLA IMP. GALLERIA DI FIRENZE . 



Jacopo Sùnsovino, Quadro in tela del Tintoretto al- 
to decim. 9972. Ldrgo decim. 5, 88. 

Jacopo Tatti fiorentino nato in Ftrenze nel i479> 
detto il Sansovino dalla patria d'Andrea Conlacci suo 
maestro è ritratto egregiamente nel quadro che annun- 
ziamo. Fu grande amico ed anche imitatore d'Andrea 
del Sarto nella grazia e nella naturalezza • Studiò in 
Aoma condottovi dal Sangallo . Mólte prove diede del 
suo sapere nella Scultura e nelf Architettura in Koma 
specialmente nella facciata della chiesa di s. Giovanni 
dei fiorentini a concorrenza di Raffaello^ del Sangallo, e 
del Peruzzi , m Firenze; e poi più che altrove in Vene- 
zia, dove son*opere sue i Palazzi Cornaro, e Delfino sul 
canal grande, le chiese di s. Fantino , e s. Gemìniano , 
ora sventuratamente destrutta la Zecca, e sopratutto 
la famosa libreria di s. Marco. Visse in amicizia co' 
più celebri artisti e massime con Tiziano. Morì in Ve- 
nezia in età di anni 91 ai 27 di Novembre del 1570. 

IL Duca Alessandro de^ Medici. Quadro in tavola 
di Giorgio Vasari alto metri 1,575. Largo metri 1,1 86. 

Alessandro figlio naturale di Lorenzo de'Medici Du^ 
ca d'Urbinoe pronipote di Lorenzo il Magnifico fu il 
primo a stabilire nella famiglia de'Medici il principato 
di Firenze per opera specialmente dei Pontefici Leone 
X e Clemente VII. Governò fino dalPanuo i53i fino 
al 1537 ventrsettewmo dell'età sua in cui per enorme 
tradimento dì Lorenzi no de'Medici suo congiunto, con*\ 
fidente, e infame ministit) de' suoi piaceri, fu di notte 
tempo barbaramente scannato. Per quanto gli storici 
fiorentini n'abbiano generalmente ritratto con svantag- 
giosi colori il carattere, non mancano però documenti 
da provare essere egli stato di vivace ingegno , e natu- 
ralmente amante del giusto; prerogative che poi dege- 

9- 
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ner^^rono a p^^'oporzione ^he le diffidenze i timori, e le 
inqi^ietudini d'un trpna nascente a vista di molti emu- 
li, ^ sempre dolenti dells^ perduta libertà, la impegna- 
rono in quella politica chiamata Ragion di Stato. 

Il VaHari pose in questo lavoro tutto Timpegno d*ua 
giovane che vuoisi assicurare la protezione d'un gran 
Mecenate. Npn. avendo peranco adattata quella sua 
massima di tirar via ^i pratica che ;tanto,coqtribuj( 
alla decadenza della scuola fiorentina, studiò moltp sul 
vero con incontentabile, accuratezza .La desjcrizipne.di 
questo quadra fatto dal Vasari med.esioio può leggersi 
nelle lettere Pittoriche T.. 3. p. 14. 

Rappresentanza DaìUfestiga. Pittura in Tavola di, 
D4V^id l'enie^s il vecchio, alto decim, 3,72. Largo decim^ 

David Ttenìers detto, il vecchio per distioguwlo da. 
un suo GgliQ del medesirpo nome nacque in Anver.si^ 
nel |5&^., fu educ£^to alla pittura da Aubens e poi in-, 
vaghitosi della maniera d' AddOfio £lzheimer di F.ranc-^ 
fort , iorcpò di quelle due una terza maniera tu^a par-, 
ticplare piena di grazia, di spirito, di evidt^nza, quasi 
sempre da lui impiegata in.ritrs^rre gli usi^ le cici'e^i^iQ-r 
dì, gli esercizj. popolari del paese, ovvero in rappresen- 
tazioni d'incanteaimi, tefi^azioql di s. AntOAÌo ed altre^ 
simili fantasie. Moiri in patria nel 1649. I^a^^ciati Da- 
vid ed AbramiO figli , seguaci e propag^toni del sup sti*, 
le, ma di abilita diseguali. Il primo superò il. padc®, 
l'altra attese, pii!i che ad altro, alla Calcografia . . »• 

Uìk Villano che accarezza una Vecchia , Qì^aajro 
in tavola di David Teniers il Giovane. Alto dee. a,52.. 
l^argo deQim. 1,93, 

r^acque David dal precedente in Anversa pel |6i:o* 
Dalla scuola paterna passò a quella, d' Adriapo firaa- 
iver, ed ebbe d^ flpbeqs l'ultimo affinamento nel co- 
lorito, neirarm.Qnia, e nella distribuzione. Visise j50£f:o-, 
la special protezione di Leopoldo d' Au&tria Graveirna- 
tore de' Paesi Bassi ^ la di cui copiosa e scelta collezione, 
di quadri molto giovò a Ijavid . Fu eccellente nell'imi-, 
tare e copiare gli originali dei più gran maestri ^ . e ^eb^ 



bene potesse aspirare al grado di pittore di storia, pure 
SI dedicò agii argomenti trattati dal padre. Fu molto 
onorato dalv Accademia d'Anversa che Io elesse per suo 
Direttore, come pure dal Re di Spagna , e dalla Regi- 
na Cristina di Svezia. Mori nel 1690, e fu il suo cor- 
po trasportato nel Villaggio di Perck ove passato avea 
la maggior parte delU su^ yita • 

Miirano di Monq da Feltro. Quadro in' tela alto 
decim. 7, 87 . Largo decim. 6, Sa • 

Morto da Feltro, cosi detto dal Vasari, vuoisi il me- 
desimo che Pietro Luzzo da Ftltre , detto Zarato^ in 
Zarotto^rammenuto dal Ridolfi nella vita di Giorgio- 
ne da Castelfranco. Fu costui ragionevole figurista, ma 
eccellente pittore di Grottesche, avendo molto studia- 
to su gli antichi dipinti . Dal pennello si rivolse alla mi- 
lizia , e fatto caoitano dai Veneziani mori a Zara in un 
conflitto dopo il i5i9 d'età d'anni 45. 

La mezza figura di cui parliamo pjiena di spirito, di 
evidenza, di facilità, e tale da far grand'onore a questo 
Maestro, seppnre è veramente opera e ritratto di lui, e 
non piMttosto i'ha fatta creder tale il tp^ghio che ella h^ 
davanti ase^ presso per simbolo del pome morto. Cos* 
dubitò il eh. Lanzi ma noi lasceremo p^r parte aostr^ 
la questione indecisa, 

RUraito di Galeazzo da Campi. Quadro in tela al- 
to decim. 7,87 . Largo decim. 6,a5 • 

Fu G^leaszo Campi crei|ione&e,8colarocomesi vuole 
di Boccaccio Boccaccino il miglior quattrocentista che 
in quella scuola dipingesse di stile, come noi diciamo, 
antico moderno, il .Campi peraltro non molto corris- 
pose al mei^ito del J^^estro> mentre le ppere che egli 
fece già adnltQ Rei secolo XVI appari^scono più lontane 
dal gqsjtp^perfetto dì tal tempo che quelle non si^no del 
yqltlto auo l^a^atro; e tranne un buon colorito sono 
genei^lm^nte lapguide nel chi^ro-^feurp , grette nel di- 
segno, fredde nejl^ espressione, Credi^^ip di poter'as- 
serire che una delle migliori sue. prodi^zioni sia que.«to 
ritratto j chiamato dal BaldJnucci: condotto d assai 
ouoat^ maniera . . . 
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Statue e Busti . 

Agav^ ùon la testu di Penteo e tre Baccanti. Que^ 
9to bel Cippo ornava U villa medicea ia Homa ed ha la 
fegueute iscriziose 

D. M. M. VLPIVS 
TERPNVS * FEGIT • SIRI 
ET • VLPI AE * SEGVNDILLAE % 

LIBERTAE • B. M. 

Le sciagure di Peateo sono descritte da Euripide 
nelle Baccanti , oltre ad akri antichi. Si vedono rap- 
presentate in un ba9RO rilievo dialla Galleria Giustinia- 
ni , in una gemma illustrata dal dotto Sig. Vivenzio, e 
in un frontone d' un Sarcofago del Campo Santo pi- 
sano, Qel quale ej^primesi Tatto in cui il misero Penteo 
è furiosamente lacerato dalle Baccanti . Nel presente 
Monumento si rappresenta la scena che segui dopo la 
crudele carnificinà ^ Tra le varie tradizioai l'artista ha 
seguitato quella che Vuole' aver la madre stessa Agave 
reciso al proprio figlio la testa , presolo per una fiera * 
Invece di tirso tiene una spada ; e ciò o per arbitrio 
dell'artista , o perchè non disconvenisse ad Agave an- 
che la spada come usa a combattere in guerra, e an- 
che ad oprarla nella caccia. Certo che negli Inni Orfici 
si dice di Bacco qui ensièus gaudes . Una di quelle 
Baccanti tiene oltre il tirso una patera . Qui il Sig. Zan- 
noni rammenta l'opinione del eh. Sig. Akerblad, cioè 
che le credute Patere trovate nelle ciste mistiche e nei 
sepolcri non sempre fossero veramente Patere ; ma 
piuttosto iS/>eccA/; opinione che quel dotto antiquario 
dopo averla avvalorata con molte condizioni non dà per 
totalitiente provata, ma per meritevole d'una parti" 
calcare disquisizione. Net presente Basso rilievo il Sig. 
Cannoni propende a creder che sia veramente una pa- 
tera quella che tiene in mano la Baccante. \n nn late- 
rale d'un Sarcofago pisano vedesi pure un Baccante 
che ha una patera nel medesimo atteggiamento che la 



tiene cjuesta Baccante. Altre Baccanti con specch) le 
osserviamo in altri laterali dei medesimi Sarcofagi; ed 
una pàrticolarmenre come in atto di raccogliere nel 
fuoco dello dpecchto la luce d'un fuoco acceso sopra 
d'un*ara. Termina il eh. Sig. Zannoni ìe sue illustra* 
. zioni con la spiegazione del festone che circonda que*^ 
sto Cippo in tessuto di ghiande^ di pine e di altri alberi 
sacri a fiacco , ne loda infine il lavoro ed il corretto di-> 
fiegno , Tagilità dei panneggi^ l*espressione> e la somma 
intelligenza » 

frenerò Cenitrice . 

Il Gori <:redette questa statua essere una Musa e 
probabilmente Euterpe* Per altro non s* accorse che la 
tibia f e. la mano in atto di suonare la medesima sono di 
moderno lavoro^ Ma perdonandogli questa svista: dove 
sono le due penne che le pone in capo, e che non ha, 
né mai ebbe questa statua ? Dal confronto d'una meda* 
glia di Sabina tatto dagli illustratori delle statue di Ve- 
nezia si viene in phiaro che tolto il restauro moderno , 
tutto r atteggiamento di questa statua e d'altre simili 
è non di Musa o altra divinità, ma di Venere GenitrU 
C9* Il doti^ssimo Sig. Visconti ha riprodotto questa os- 
servazioncy ed ha aggiunlj^ nuove osservazioni su T uso 
degli antichi di rappresentare T^enere vestita • 
. Questo titolo di Genitrice dato dai Aomani a Vene- 
re viene 9 secondo Macrobio, dall'origine che essi trac 
credeano da quella Dea che Aeneadum genetrix ò. 
chiamata da Lucrezio nella invocazione del suo Poema. 
Sebbene non parrebbe improprio credere che frenerò 
Genitrice fpsse adorata dai Romani , non solo in rela* 
zipne alla loro speciale origine ; ma anche come dai Gre- 
cìy in relazione alla di lei presidenza alla generazione 
detta, perciò Tiveru^iÀéS * cioè , secondo che spiega lo 
scoliaste d'Aristofane al verso 52 delle JN indole , ^/if 



Nereide Sedente . 

Non sono daccordo gli Antiquarj nel dare il nome 
alle Deità sedenti su mostri marini. Per altro si posson 
fare le seguenti osservazioni, dice il Sig» ijannoni: al- 
lorché la femina sedente snl mostro marino è corteg- 
giata da nno o più amori può dirsi Vèheré, che In Glatt* 
diano è portata da un Tritone e seguita pur da Amo* 
rini. Allorché tiene uno scudo, può rav visarvisi Tetide 
che reca le armi ad Achille, come approva la stesso 
Sig. Visconti . Quando poi non hanno verun di questi 
segni non può farsi altro giudizio se non che sieno Ne- 
reidl* II simbolo che tiene in mano è restauro moder- 
no né merita disquisizione; come pure son moderni 
tutto il braccio destro e la testa della femmina } e le 
:&ampe e la coda dell* Ippocampo * Ab. C. 

Delle Antiche Provincie del Regnò di Napoli^eloró 
Governo Di Niccola Fivenzh NapoU 1 8o8e 18 1 1 J 
Nella Stamperia Simoniana T. 2. 4.° 

Il Chiàrissiftto ÌSÌg. Niccola Vìvenzio, gJlt bota alla Rei' 
pubblica Letteraria per altri suoi saggi di erudizione, 
nell'Opera , che qui annunziflmoj ha saputo giustameti- 
te meritarsi non tanto la rìconoscietiza della pi^opria na- 
zione, di cui ha si accuratamente illustrate le Memorie, 
quanto àncora ha stima e T approvazione degU esteri, 
ai qhali ha presentato in questa Istoria particolare una 
beri tessuta serie di fatti , e di riflessioni j che hanno nna 
connessione stìtettìssitaa colle viòetìde non dolo di tutto 
il rimanente dell' Italia ^ ma dì altri Popoli ancora del* 
l'Europa * 

La divisione dell'opera in due Total tortisponde a due 
Epoche che r Autore si é prefisso relàtl vagente allo 
Statp e Governo delle Provincie di Napoli « La prima di 
esse si estende dalla decadenza del IMm pero- Ho mano fi- 
no al Re Manfredi ; la seconda da Carlo I. di Àugiò li- 
no al Re Cattolico Carlo III. Il breve e sugoso prospet- 
to pertanto degli ultimi periodi della Romana potenza 



posto in principio di qiie.^ti storici eomntèntarj serve 
tnìrabilnfièDte a far còmprei^dere ai leggitori lo stato ed 
il gov^rtia primitivo nelle Pi'òvìilcie' Napoletane ^ onde 
t>ìù seìisibilihenté poi ravvisar si po<;sano i cambiamenti 
che a pòco a |>ocoih quelle avvennero rispetto ai costu- 
mi ,'e air ordine politico, per le calamitose incursiodì dei 
Barbari , per la conquista che di quelle regioni fecero 
quindi i Goti , per la riunione di esse al regno Italico 
fondato da Teofdòrico , e per ia distribuzione di questo 
iniedesimo Regho operata dagli Imperatori greci sotto il 
dominio di quali pa^sò l'Italia e si mantenne senza grandi 
alterazioni fino all' invasione dei Longobardi. Da qUesti 
più specialmente ripete il Nw A. L'origine dell' esseuzial 
Variazione òhe le provincie di Napoli subirono liellft fbr- 
imà 'dèi loro Governo, e nelle lòto costumanze; e Atos tra 
in seguitò ^ qual dura condizione furono esse ridotte al* 
lorche il Dùcalo Beneventano fu per le contese de' nuovi 
Conquista tòri divisò in tre Principati. La venuta dei 
Normanni iti Italia^ e T occupazione ch'essi fecero pri- 
ma della Puglia e della Calabria > e dipoi delle altre pro- 
vinóie ciréoh vicine preparò là strada al sistema feudale 
che fu ib eèse finaldiènte stabilito da Roberto Ciuscar* 
do; Di qùiilN. À. prende opportunainente occasione 
dì dare hel Libro ìf. una generale idea deirorigineedei 
][»ragressi- di qUestÀ nuova sjpecie di Governo, riunendo 
qttòni in un pilhto di vista tutto quello » che di più im- 
portante è stato detto sopra di tal materia dagli antichi 
e moderni scrittori. Estinta la discendenza del Giuscar- 
do > e pa:4sato il Ducato di Puglia a Ruggieri gran con* 
te di Sicilia vedesi in questo sorgere un Potente Rè che 
éon tutta la destrezza e cd«Jtanza d^un"* animo intrapred- 
dente non meno che colla forza delle armi imt>adroni* 
tosi a poco a poco di tutte le Provincie di Napoli ne 
forma una ragguardevole \f anarchia, che da lui viene 
Riunita in seguito di saggie costituzioni citili e di utili 
provvedimenti . Dopo i Sovrani Normanni che manca* 
rono nella persona della Imperatrice Costanza passò il 
Regno air Imperadori Federigo li. sotto di cui Io stato 
che in tempo della, lunga di lui minore età. era rima^tp 
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conturbato, e sconvolto per le contrarie fiirionì, si ri- 
compose e andò rapidamente prosperando , tosto eh ei 
fu in grado di assumere le redini del governo. Le leggi e 
le disposizioni ch'ei fece per rendere il. suo potere pm 
fermo, e sicuro; lo studio delle scienze da lui promosso 
protetto, migliorato ed esteso neU' Accademia di Napoli; 
isuoi stabilimenti per il progresso delle arti, e per l ac- 
crescimento del commercio , le sue guerre colle Citta 
delU Lega di Lombardia , finalmente le funeste vicen- 
de che vennero dietro alla sua morte sono gli oggetti che 
maestrevolmente esposti e trattati dal N- A. occupano 
gli ultimi tre libri del primo tomo il quale chiudesi col 
tragico fine di Manfredi sconfitto, ed ucciso da Carlo I. 
d' Angiò nella famosa giornata di Benevento . Da que- 
sto avvenimento che può riguardarsi come un epoca di 
decadenza del Regno di Napoli incomincia il Tomo se- 
condo in cui con buon ordine e con chiarezza trovansi 
esposti i fatti più degni di memoria che accaddero sotto 
il Regno dei Duchi d' Angiò, è quindi sotto quello dei 
Duchi di Aragona* Col terminare di queste due dinastie 
le Provincie Napoletane perduto avendo i loro Sovraai 
immediati presentano il più misero aspetto per tutta 
quel tempo che furono governate da Viceré come una 
dipendenza della Spagna, Se non che sembrano final- 
mente risorgere a nuovo splendore, e prender novella 
vita allorché vengono restituite al primi^o stato di mo- 
narchia dal Re cattolico Carlo III. Nel prudente e fer- 
mo governo di lui, nella^savia sua amministrazione delle 
rendite publiche negli stabilimenti da lui tatti per pio* 
muovere le scienze e le arti ritrova il N. A. La sorgen- 
te di quella felice ricchezza e tranquilla prosperità, che 
rendè cotanto illustre e gloriosa quest'epoca con cui e- 
gli termina i suoi Commentar) . 

L'aria di semplicità , ed imparziale schiettezza che re- 
gna in tutta quest' opera , le saggìe vedute di politica 
ond'essa è opportunamente lumeggiata, la prudente 
scelta e connessione dei tatti , e gli autentici documen- 
ti finora inediti che in fine di ciaschedun'tomo trovansi 
aggiunti per ^utei^tica conferma di quanto si narra nel 
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rorpo dell'Istoria ^ debbono certamente rendere prege- 
vole e caro «questo faticoso lavoro deireruditissimo sig. 
Yivenzio a tutti coloro che amano e £sLnno giustamente 
valutare V utile ed amena letteratura. 

A. C. 

Pel prossimo arrivo in Milano delF illusore T. Val- 
perga di Caluso Professore di lingue orientali nella 
J. A. delle Scienze lettere ed arti di Torino , Cor- 
r-ispondehte dell'Istituto di Francia ^ della Società 
Italiana ec. ec. Membro della Legione d' Onore , 
fra gli Arcadi Euforbo Melesigenio : Ode di Lodo- 
vico ArborioGattinara de Breme Figlio. MiUno 
per Borsoni* 



X più teneri « dolci sentimenti d'amicizia, di gratitudi- 
ne, e d'amore veramente filiale sileno improvvisamen- 
te ridestati nel.p^tto del dotto ed egregio Signor de 
Breme alla &a8ta novella che il Signor Tommaso di 
f^alperga Caluso, venerando Patriarca , e Decano me-( 
riti^imo dei Dotti e Letterati Italiani , movea da Tori* 
no verso la fiorente Metropoli del Regno d'Italia . Egli, 
il Sig. De Breme, benché occupato del Governo d' una 
Reale Casa d' educazione e vago oltremodo di spaziare 
negli ardui e spinoci recessi delle Scienze ideologiche , ^ 
«i diletta pur talvolta di trarre alcuf) sorso d'Umore A- 
screo dai Pindarici £>nti, ed i suoi versi, nei quali i 
concetti, della sua mente vanno accompagnati dai mo- 
vimenti del suo cuore manifestano vastità di sapere , 
sublimità di principj, forza e vigore non comune di 
quei sentimentti, che abbelliscono ed onorano l'uman^ 
natura. £ cotali sentimenti appunto rù^plendono dì va- 
ga luce neirOda che annunciamo , in cui il Sig. De 
Sreme volto alla Dora scongiura il di Lei Nome, che 
conceda a'suoi caldi voti il venerabile amicone maestro 
auo. Sempre y dic'egli, la tua imagine^ o intagliata 
nel rame ^ o scolpita nell'onici o pinta nelC avorio 
mi era presente^ e d' ogni pane mi circondava 
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Ultima poi da mia città nndrice 
Movea di Fidia e di Canora l'Arte^ 
Rivale a Qiove^ é della mortai parte 
Eternatrice . '- 
ii come il dì che al Turiculano fondo 
Dagli attici confini il sospirato 
Simulacro accogliisa del Divo Plato ^ 

Tullio facondo ; 
T^r io venia con diiio^K) cigliò 

Quello incontrando del terrei) mio Nume, 
' Che mover mi parea le onej«te j^iiittie , 
É dirmi, oh figlio/ • 
' lEé intornò mi àémbrò la dignitò!<9a 

Anima avere il suo splendor diffuso; 
Ond' esclamai^ per gran desire illuso. 
Qui ognor li posa . 
L' orezzo è tini d'immacolato Èillorò^ . j 

• Ch'io trapiantai da'bei Tacetìtìi colli, 
'Qui nel mio Setto cheti don^i^ e molli 

Ti fieri ristoro i 
Meco veri'ai di hon ta-^tOf^a Vili* 
Gli opachi ad ammirar retèftù ihdudtri ^ 
TJom là sua vita, dòpo i giorni illustri 5 
Mena tranquilla . 
Vàlpérgil il sàii la Fé canuta , il VerOf 
D'ogni alto oprare i ben sortiti vanti , 
Lui già fanno intalortal^ che i Nufrii Sdbtì 
Padre mi- diero. 
Vieni a' Balsamo suo (ii)\ Te dalle sòglie! 
La Sposa incontrerà di Ludovico {b) > 
E il dolòe raggio di cotanto amico 
Vitica sue dòglie. ; 
Téòo le rieda ihsleno la giobotidà 
Aurea salute^ I figli suoi votiVa 
Ara tSnalzeraa sull'adottiva 

* Ospite sponda ce. eC. 

(il) Bal^amp è il aome d^l luogo MV anEÌd^tU ypleggif^tuca ap- 
partenente a S. £. il Conte Senatore de Brémd . 
(^} Cioè la rispèitàbikMAdtd deli' Autore. ' 



lù tal guisa quando parla veramente un cuore caldo di 
amicizia , e di filiale cprità non coptùt nuhes et inùnia^ 
cioè nob erra per i campi dell' immaginazione^ ma een- 
za usdire dai confidi della tiatura , scuopre e descrive 
con nobile affetto quelle relazioni delsuo soggetto , alle 
quali egli vivamente sMtatetessa^ e perciò moltissimo e' 
inti^ressiamo noi pure.Cotne poi il eh. Autore adombra 
4ul principio il ncme, ed i lavori poetici della Sig. Dio- 
data Saluzzo, everso il fine, dell' illustre Monti, di 
•di ntìovo alla Dora^ la invita a risvegliare l'Eco 
L'£co di^nia Vallèa! Cortese all'etra 

Spinga ci nostr'inno^ se al verace al casto 
Merto divota , di blatidire il fasto 
Niega mia cetra • 



VJi affrettiamo di far noto anctie per mezzo del no» 
stro Giornale questo interessantissimo Manifesto non 
per accrescergli pubblicità che già è conosciuto quantp 
può desiderarsi, ma per prendere questa occasione on^ 
de rendere anche dal canto nostro la meritata lòde ai 
benemeriti £ditori, che con questa intrapresa conser- 
veranno alla posterità tanti monumenti della antica 
lingua italiana, che torse dispersi come erano in dispa- 
rate, e quasi distrutte edizioni, o in tarlati Manascrittì^ 
si perdevano irreparabilmente. In quanto alFutilità di 
tale collezione chiamiamo in testimonj que' dotti che 
sanno di quale sussidio siano le origini delle' lingue per 
r intelligenza migliore degli scrittori che hanno fiorito 
in secoli posteriori in diverse nazioni. Cosi avessemo i 
Monumenti delle antiche lingue d'Italia per meglio tro- 
vare le analogie del Greco, dell' Etrusco, e del latino ! 
Le dottissime iàtiche del sempre celebre Lanzi ci con- 
vincono di questa verità • Gli antichi scrittori Italiani 
qual tesoro non contengono per discuoprirci le analo* 
gie dal Greco e Latino idioma non solo , ma dal Fran- 
cese, dallo Spagnuolo, d^l Tedesco ancora? Così aves- 
semo i monumenti scrittjj^ella lingua volgare più seco- 
li prima del secolo 1200, che sebbene abbiamo gran fbn« 
damento di credere che tosse la stessa che quella poi 
col nome di lìngua Italiana usata e scrìtta; pur m^- 
gior copia ci darebbe di vocaboli dai quali natine mol- 
ti che tuttora usiamo, se ne ignora l'etimologia perchà 
non ci sono pervenuti i più antichi dai quali derivaro- 
no. Pochi frammenti d'i»crizioni etrusche, poche paro- 
le d'antico linguaggio in Ennio, in Plauto, in Varro- 
ne sono riguardate come preziose sorgenti d' erudizio- 
ne . Quanto dunque non sarà pregiabile questa ricca 
raccolta che la lingua italiana ci presenta dalla infap- 
zia tino alla sua perfezione? 



Lodovico Valeria ni e Urbano Lampredi agli arttatori e 
coltivatori della Lingua Italiana ^ 



l^ono oggimai sette Secoli , dacché l'Italia fn più dol- 
ce e sonora lingua cangiò la grave ed imperiosa del La- 
zio, nata essa pur dalla mescolanza del Barbaro e del 
Latino idioma , siccome l'altre d'Europa , ch'ebbero vi- 
ta nel guasto della Romana grandezza . Ma dove quel- 
le da tal disordine emersero inculte ed aspre , che sol 
poterono dopo il corso di lunga età dirozzarsi, la nostra 
apparve in un punto e immaginosa, e pieghevole, e re- 
golare, ed armonica in sulla fine del duodecimo seco- 
lo , e nel quattordicesimo giunse alla sua perfezione • 
Allo spuntare del quindicesimo vennero meno le ^chiet- 
te e native formje pel troppo amore alle greche e latine 
lettere; ma esse poi rifiorirono i^et sedicesimo, se non 
che forse con troppo lusso di nazionali ornamenti. Quin- 
di la smania di menar pompa d'immaginazione e d'in- 
gegno, destatasi pél commercio delle vicine nazioni y 
cosi corruppe co'nuovi e bizzarri modi ogni ragione del 
bello , che ogni maniera di puro e leggiadro stile fu spen- 
ta» Ma già per opera d'incorrotti e generosi scrittori si 
riaveva l'Italia da tal farnetico, quando sul declinar di 
qu«I secolo si diffuse peggior contagio per il delirio di 
snaturare la propria lingua con voci e forme straniere ; 
talché ben presto il gentile, sonante, e puro idioma fu 
tramutato in un gergo di modi barbari; né prù valeva 
lamento o sforzo de' buoni ad arrestare il progresso di 
tanta depravazione. £ forsechè il suo totale sterminio 
se ne operava , se il GRANDE, a cui nulla è eh» non 
pieghi, non ri^egliava col senno e col valore d'Italia 
anche la dignip del suo nativo fdioma . Fu quella Men- 
te , che avviva e regge gl'Imperj, la quale restituì l'Ac- 
cademia ragunatrice e custode d'ogni bel dire; e a 1^ 
commesse la formazione d'i\n nuòvo Vocabolario per 
conservare ampliato in esso il deposito di nostra lingua; 
e la creò dispensiera de'prem} posti a conforto de più 
gentili scrittori; e d'ogni grazia e favore talmente l'av^ 
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yalorò, che per essa principalmente la nostra ^olgar fa- 
vella al suo primiero decoro si ritornasse. Ora la via 
migliore di giagnere a cotal fine, quella si è, di porre 
in rive^efiza e in onore quelle scritture, che da'nosY^r* 
Avi già furono ad esemplari di pura elocuzione propo-^ 
6te, e quelle svolgere assiduamente, ed in esse con ge- 
neroso proposito ammaestrarsi . Ma niuno ignora ^ che 
tali scritture o ancor sepolte si gis^cciono nelle private 
o pubbliche Biblioteche, o cosi giraste e lacere si pro- 
dussero^ che serbano appena senso o mo4o incorrotto; 
e quelle stesse le qoali pure son anco la mx^ov parte y 
che in miglior forma s'im^pressei^o, crebbero a cotal prez- 
zo, che mal potrebbe il più spleq^dido e facoltoso ama- 
tore di queste patrie rarità procacciarsele . Un*as8Q.rttta 
edizione aduqqt]^e di (u^ti i Testi di Lingi^a può meglio 
che Qgt)' altra cosa ridurre il nostro idioma alla pativa 
purezza. Or questa è T opera, alla quate noi ciaccin- 
giamo. Cd afl^qqhè rii^jlcir possa di maggior gr^do ed 
uti(i(£(, non sQl^tmente divideren^o per secoli gli scritto- 
ri, nja gli distribuiremo per ogni secala secondo l'ordi- 
ne deU'etì^, acciocché dalla sola, disposizione delFoperei 
possa r origina ed il progr4^30 di nostra lingua avverar-? 
si. Qltre alle cure di un'esiittUsima correzione, ipi stu* 
dierenio a raccogliere non tan^to ogni voce e modo, cha 
abbia p^er avventura sfuggito T occhio d'altri raccogli- 
tori, ma tu];te ancora le J&lU^si grama^aLtÌGali,e le Coa- 
cor danze cosi deVnQroi come de' verbi, aflluchè po^sa 
per ques^ta via mìglÌQrar*i!Ì una patte tantpesaenziale del* 
la nostra gran^matica. Tutte le opere in fine , ^nche la 
già pubblicate e le meglio imprecise, sai^anno per altri o 
per qpi co' migliori Codici collazionate per accertarne 
meglio il dettato: .e a maggioir agio de^ leggitori sì use 
rà Tortografia moderna^ove pefòessa n^n nupca all'in- 
Iig6i|2^ delle scritture antiche^ o all'ordinata derivazion 
l^e' vocaboli f 

Ma, per quanta potessimo, noi por cura a preparare 
ed a compiere cptanta impresa, forse che ci avverrebbe 
di venir m^no ali' incarico, se raffidati non fossimo d^ 
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talìauspicj, che dubitar noa ci lasciano d'una felice 
riuHcita. 

Primieramente il MASSIMO IMPERADORE e RE, 
dd suo &Yore auimandoci, degtì.ò che l'Opera fosse all' 
Augu^tisaìnio. Nome suo consecrata. 

L'Accademia, poi della Cru^c», rianimata e riposti^ 
BHironorevol mo aeggiadal SAPIENTISSIMO LEGIS- 
LATORE , ha decretato che oompiatti la Edizione 8ot- 
to la 9ua autorità., giovandoci. d'ogni studio e di tutti i 
lumi ch'ella o^ai po^sa somali distrarci, principalmente 
alla acelta delle legioni e de* codici • 

CQQcorre IP fin^ a CQpfof tarci il favore di tutta Ita- 
lia ; perocché agli uomini insigni dell Toscana a farci 
cuore s'uniaconQ^ e d'ogni aoccorso loro ci affidano i 
più dipinti d'Iolìa , e massime per magistero di lingua, 
siccome souo i chiarissimi CpsQrii Paradisi, Pederz4h 
ni\ f^erri^ .p^arnazi^ay Pìndemonfc, Falpterga di Ca- 
ly^o, Napipne^ Botta, Colami^, De' Bossi y Monti ^ 
Bossi, Filippo Del Bosso, Ang^hni, Morelli, Berti^ 
il quale ci ha spezialmente ottenuto, iu dono .A maravi- 
glioso lavoro sopra i Testi di lingua impressi , annunzia^ 
to nel suo Proemio all'Esopo volgarissato,. per lui pab- 
hlicato io Padova la scorso an«o;vdel qual lavoro, oltre 
moda utili^MmQ alla^brm^sMOUe d' un nuovo Vocabola- 
rio, daremo noi piena contezza • 

Noi possiamo dunque annuiut^re con lieto animo un* 
Oper£^ preziosa ^ cara all' Italia , e di assai lustro ed uti- 
le alla j^stra l^ett^ratiura ^ -- 

Essa si eseguirà in Firenze, nel luogo stesso già de- 
stinato ^Ue Adunad^^e Accademiche .df Ila Crusca. 

La Edizione non mancherà di eleganza , perché sarà 
Finterà opera impressìa con un più grande-carattere co- 
munemente detto. iFlYo54^a> egualmente ■ acconcio alle 
opere di poesia, che di prosa* La carta poi sarà tutta 
real sottile veljnia»-di grande^sza. in 8. ^ perfettamente 
conforme al presente avviso, in che ne offriamo la mo- 
stra; se. non cheaaranno-i foglia oantlràssegnati dal Bu- 
raitOj impresa dell'Accademia , e dal marchio Testi di 
lingua \ oltre un numero di esemplari 9 i. quali saranno 
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t«)pressi In carta velina all'olandese di maggior corpo 
e grandezza , per soddisfare a chi bramasse acquistarne 
dì maggior lu8so% 

il prezzo sarà di venti centesimi il foglio per gli esem- 
plari in carta velina ordinaria, il quale non parrà gra- 
ve, se si riguardi airenormi spese, principalmente per 
copie e collazioni dì Codici , ed all'acquisto dell' Opere 
impresse degli Scrittori citati. Non si pubblicherà men 
di un Volume per ciascun mese; benchò sia nostro pro- 
posito di pubbiicarne due ciascun mese regolarmente , 
alternando un'Opera èdita ed una inedita, per quanto 
l'ordine dell'età il consenta;, ed i primi usciranno col 
nuovo anno. 

Intanto per agevolarne l'acquisto secondo il S^^^ "^ 
ciascheduno, dividendo noi , siccome abbian^ già det- 
to, la edizione per secoli, potrà soscriversi ciascuno al 
secolo, che più gli aggrada , senza obbligarsi a tutti ; e 
perchè possa meglio conoscersi l' indole della nostra im- 
presa, annoveriamaqui le scritture, che si rinchiudono 
nel primo secolo di nostra lingua, eh' è il decimoterzo 
dell era volgare ^. 

Primo. Le rime antiche y in gran parte inedite, e 
tutte rettificate j^ de primi Poeti nostri, che non giun- 
sevo al secolo decimoifaarto y e le cui poesie non pos- 
sono raccogliersi in un discreto volume , con alcune 
note alle edite , del famoso Anton Maria Sahini. 

a.<» Lettere di Piero delle rigney risguar danti le 
geste di Federigo IL^ con altre scritture istariche di 
ifuel tempo , • • 

5.""^ Eneide wilgarizzata da Ciampoto dì Meo de- 
gli l/gurgieri, intorno al laSo. 

4.** Gli Statuti del Comune di Siena. 

5.° La Rettorica di Cicerone, volgarizzata da Fra 
Guidotto. , , 

6.** Le Opere di Fra Guittone, con molte poesie i- 

nedite. . 1 «j «t^ 

7.° Le Opere di Ser Brunetto Latini, csoè Ulesih 
retto y non solamente ridotto alla sua integrità, ma 
restituito i/uasi interamente a nuova lezione con ti 



tonfrónto di quaiiro codicii il Paia/fio; ì' Orazione 
in favor di Ligario^ con le aUrs Opere in prosa già 
pubblicate; le Orazioni, non per anche stampate , in 
favor ^ di Marcello , ed in favor di Dejotaroy e la pri- 
ma Catilinaria: oltre a molti passi istorici di Sallu- 
stio, e specialmente [le Orazioni di Cesare, di Cato- 
ne, di Catilina e di Petrejo ec^ i 

8.*» Le Opere di Bono Giamboni, cioè il Tesoro di 
Ser Brunetto Latini volgarizzato, ma restituito a 
nuova lezione, con fOriginale Francese a fronte, non 
mài impresso, per comodo degli Amatori delle due 
lingue; r Introduzione alle Firtù; il volgarizzamen- 
to di Fegezio ; il volgarizzamento di Orosio ; il Giar- 
dino della Consolazione , il Trattato della miseria 
della umana generazione. 

9.° Un Trattato di Chirurgia di Guglielmo da Sa- 
liceto. 

10.0 La Storia di Barlaam e Giosaffatte. 

ii.o L'Istoria di Bicordano Malespini con le ag- 
giunte, rettificata nella lezione, e con l' a juto de' Co- 
dici reintegrata di ifuanto ne fu fer briga troncfito 
guasto. 

ia.o 11 Milione di Marco Pélo. . . 

i3.o Le Opere , manoscritte ancora iri gran parte, 
di Guido Cavalcanti. ^ 

Le quali. tutte potranno anche accreacersi ^ oye per 
cura nostra o d'altrui ci venga fatto di rinvenirne altre 
a quel secolo pertinenti, di che siamo in qualche epe- 
ranza. j 

Le soscrizioni intanto si ricevono in tirenz^ àsi^Mo- 
Imi, Landi, e Comp., da Giovacchino Pagaài^^da 
Guglielmo Piatti, da Gaspero Bicci, e da JacQpo Ba- 
latresi; in Milano da Antonio Fortunato Stella per 
tutto il Regno d'Italia; m Genova da Giacinto Bo- 
naudo; in Torino da Carlo Bocca: in Boma da Ma- 
riano De' Bomanis-, ed in Napoli da Luigi Marotti . 

Firenze, io Settembre 18x2. 
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Sonetti dfi^Ch. Arcadi Giuseppe Petrosellini, Gin» 
corno Massa ^ Gio^ Bau* Boschinij Gio. f^inani^ 
con un* Ode di Mich. Cahevariyin lode della Sta- 
tua Colossale di Pompeo Magno^ esistente nel Pa- 
lazzo del Sig. Principe Senatore D.Giuseppe Spa- 
da Fkralli^ raccolti j illustrati con note , ed al me- 
desimo dedicati da Francesco Cancellieri » Aoma 
per Luigi Per ego Salvioni i8i2. 



JLl sempre fecondo Autore ci presenta qnesta grasiosa 
Kaccolta in onore della famosa Statua di Pompeo M. 
Siccome dopo varie dispute insorte circa la sua origìna- 
iità j le rien di bel nuovo minacciato il taglio della te- 
sta y per esaminare^ se sia dello stesso marmo, e se re- 
almente appartenga a quel corso; così egli ha voluto 
provvedere ad una maggiore stabilità della sua fama, 

Eri ma che corra il pericolo di non più appartenerle, 
[a dedicato questo Libretto all'illustre possessore di 
questa Statua. Ma di quanto belle, ed erudite Note lo 
ha saputo arricchire, relative non mem) alla Statua, 
che al Palazzo , in cni si ammira da 260 anni a questa 
parte, ed a tutto quello, che riguarda la gloriosissima 
memoria del gran Pompeo! Sopra tutto però sono os- 
servabili le dotte ricerche, se fossero vere, o finte le la- 
òrime, sparse da Giulio Cesare all'aspetto della recisa 
sua Testa, e del suo Anello; e se il l'ronco superstite 
del trucidato Pompeo avesse, o nò l'onor del sepolcro. 
Si chiude questo eruditissimo lavoro da una B iblioteca 
Pompeiana , in cui si schierano i titoli delle Opere gre- 
che, latide, e francesi, scritte intorno a queli' Uomo 
straordinario , ed ultimo Eroe della Repubblica* Onde 
sempre più si conosce, che^ qualunque argomento ca- 
da sotto la penna del Gh. A.^ diventa fiorito, diletti^ 
Yole, e interessante • 
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ANNUNZI TIPOGRAFlCt 



GIO. BATTISTA VERMIGLIOLI 

Conurvafre del Museo di Antkkilà e ProfeMon di Anhaok^ia 
e ^umismmiica neW Jepademia di Ferugia 

Agli Amatori d«ll« Storia della LeUetatura Italiana • 

La Storia della Letteratura Italiana anche dopo i travagli dottiV 

. aimi di tanti Nazionali) i»ttÒ8e0ipre ricevere un nuovo lustro, un 

. maggiore ornamento ; uè ciò può eseguirsi con più opportunità che 

col pubblicare le memorie degli uomini grandi che T hanno in ogni 

tempo illn^lrata y ed i monumenti inediti che rimangono di essi. 

^ Siccome poi i soggetii della Storia , quanto più celebri sono^ tanto 
più possono conciliarsi l'amore della Nazione , e la dotta curiosila 
. aegH airanieri , noi con uno scriUo nuovissimo crediamo di soddis- 
fare a questi due interessanti rapporli , i soli che possilo alle lettere 
arrecare onore , e fmtu ubertose . 

Il nome di Jacopo Antiquari Perugino di Patria , ma che psenò la 
in<tgS*^^ parte de' suoi giorni in Milano alla corte degli Sforzeschi è 
troppo celebre e noto perchè la sua vita abbia da essere accolta con 
soddisfazione , e gradimento, come di quegli che fu l'amico, il gin- 
•dice, il protettore, il sovvenitore dei primi lettera ti del secolo. Que- 
età vita medesima ha dunque una stratta corrulazione con qpelle di 
quei gran Geiij i quali dopo il risorgimento degli studj in Italia con- 
concorsero a reuiierla grande ed illustre sopra ogn' altra nazione ch«| 
▼iva sotto il bel Qelo di Europa; e siccome in tal circostanza abbia- 
mo dovuto illustrare tanti punii d^lle gesta di essi, e dell'Italiana 
letteratura del secolo XV, e de' primi lustri del seguente, quindi è 
che il nostro breve travaglio la stessa Italiana letteratura intieramen- 
te interessa, e non la J^airia sola di Jacopo. 

Ma questa vi ha una gran parte , e per invogliarue i colti Cittadi- 
ni basterà dir loro che si è c^rrciitodì cogliere un' occasione opportu* 
nissima per ìsvolgere tutta la storia dell'amena Letteratura Perugi- 
na « in cui han parte tao li illustri forestieri , esercitata per lo spazio 
di un SecoJo e mezzo , ed in un Epoca più luminosa, e più grande 
che per le lettere splendesse in Italia. La storia delle nostre Bibiip- 
teche avanti l'arte Ti|ìogratÌ€a vi avrà luogo , non meno che quella 
dcila Tipografìa medesima esercitata fra noi in quel primo Secolo^ e 
di dii ae la remo conoscere ogni pr^^resso. 

Le cure principali, i voli più ferventi dei veri letterati, sembra 
che a'di uoeiri siano per la maggior parte , e lodevolmente rivolli a 
agombrare la polvere da ogni archivio, e vecchio Codice, onde far 
TÌnaecere alla luce di un giorno migliore tanti Monumenti Istorici , 
« letterari degli scrittori de' buoni e fìoritissimi secoli , che per lo in- 
nanzi si ignoravano perchè nascosti. Noi dunque non abbiamo di- 
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menticata una parte cosi «Meinsiale m ati' opera di questo carattere > 
e perciò ad una lunga serie di memorie aneddote , e nuoTO, abbiamo 
riunito un'Appendice di LXV. Monumenti inediti tratti in parte 
dalle più celebri Biblioteche d^ Italia , sconosciuti fin qui , e che it« 
lustrano la storia ed i travagli dì tauti chiari soggetti, a cui T Italia 
stessa si canterà sempre mai di aver daio il nascimento , e la lettera- 
ria istruzione; e tali sono il Ficino, il Porcellio , il Sadoleto, il Ma- 
tiiranzio , Marcello Virgilio , il Campano, il Perotli, il Marsi, il Mo- 
rula , il Barbaro , Sigismondo da Foligno , il Verini , TÀmmanati, 
il Valla, ed altri, tutti nomi troppo cari alle Itale Muse, e de* quali 
pubblicheremo per la prima volta monumenti interessantissimi . 

Ora queste combinazioni che si è cercalo di riunire insieme , basta, 
no certamente a raccomandare il nuovo travaglio ai veri letterati , 
ai buoni Cittadini , a quelli che sono impegnati pel dottoro del nome 
Italiano, di cui Jacopo stesso fu a'suoi giorni il più zelante propaga- 
tore , il più gran protettore, il sostenitore più forte. 

L'operetta stampata con caratteri nuovi, e con eleganza in ^^di 
pagine 4oo. all'incirca , si rilascerà al prezzo dì Franchi 4 e centesi- 
mi 28 pari a paoli 9. Hnmani . 
Chi vorrà Terne l'acquisto, protra rimandare il presente program- 

' ina segnato del proprio nome in Perugia al Negozio di Francesco fia* 
jiluel situato in Piazza de' Corsi al Num. no. 

' ' «7 yigoHo 1812. 



Descrizione dei mezzi e metodi impiegali a Parigi dai sigi Bonmùtin, 
per t estrazione^ dello zucchero di bàròabieioia . 

Allorquando il sugo di barbabietola è stato estratto con i modi co* 
giiìti , bisogna, per ottenere lo zucchero grezzo o mascavato^ che con- 
tiene in maggioi*e o minor quantità , fargli subire successivamente la 
^quattro seguenti operazioni. * 

. PSIMA OFZRAZIOKE. 

Ckiarì/kazionedelsugodibéirbabietoh: ' 

Si pone in una calda ja di rame, messa sopra un fornello, il sugo 
di barbabietola che si vuol chiarire, e si riscalda fino a sessaniacin^ 
que gradi del termometro di Réaumur. Qualche istante prima di 
pervenire a questa temperatura, si prepara un latte di calce, ver- 
sando dell'acqua boileate sopra la calce viva o caustica . 

Le dosi delle materie che si devono impiegare sono, per nn litro di 
sugo,- tre grammi di calce spenta iu diciotto grammi d'acqua . 11 lat- 
te di calce essendo all'ordine, ed ti su<:o di barbabietola giunto a ses- 
santacinque gradi, si versa il primo liquido nel «Ugo, avendo cnra di 
lavare il vaso con una porzione del > g( medesimo e di agitare il lut- 
to con una spatola di legno. Si aumenta allora il fuoco alRncbè fac- 
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eia deysre il liquore fino ai gradi novanta del detto termometro ; ar* 
riFato appena a questo grado , è necessario »pegQere il fuoco affine di ' 
evitare il boltiinento che sarebbe nocivo .* Si lascia allora in un per- 
fetto-riposo il liquore per lo spasto d'na*ora : ciò che opera la sepa- 
razione di una schiuma che si leva con una schifi ma rota, e che si po< 
ne a sgrondare sopra un colatojo di panno. Schiumalo che è il liquo* > 
re , si lascia riposare ancora due ore nella caldaja , indi si cola a tra* 
verso un colatojo . 

SECONDA OFEB AZIONE. 

Saturazione del sugo di barbabietola, 

I 11 iqnore colate a traverso del colatojo di panno diviene limpido , 
assai meuo colorito di quello ch'era il sago di barhohietota ed offr«« 
un gusto snccfaerino reso di gustevole dal sapore agro della calce. 

Per naturalizzare in gran parte la calce disciolta nel sugo-, ai scal^ 
da il liqoore fino a 65 in 70 gradi di Héauntur; dopo di che vi siver- 
sano sei decigrammi di acido éulfureOi a sessaiitasei gr«di dell' areo- 
metro di Beaume per gii sciro]^i, per ogni litro di zucchero chiari- 
to. È indispensabile l'indebolire antecedentemente qif«9t' acido della 
ventesima parte del snò peso d* acqna . 11 meecugiio «sseudo agitato, 
si porta il liquore al bollimento , e si tolgano a misura che si presen- 
tano te schiume che si mettano a sgrondare sopra lo scolatojo Si so- 
stiene in tal guisa Tevaporazione Hno a che il liquore bollente roar«» 
chi quindici.gradi all'areometro; rumaosHÀ delia-calce che ai è for«* 
mata, nuota allora tn abbondanza nel liquore; bisogna «passarla a 
traverso d' nn colatoio , affine di separare il sale insolubile . 

tJBRZA OPSRACIOKS» 

Preparazione dello sciroppo di éarbabietoia» 

Questo liquore essendo colato ; e la oaldaja resa pulita, si procede 
di nuovo al bollimento. Si toglie svccessivanvente la schiuma che se 
ne forma ; e ai diminuisce il fuoco allorquando il liquido stesso pre- 
senta i caratteri di uno sciroppo . La cottura per esser completa biso- 
gna che il liquore segni nel suo bollore Sa gradi dell'areometro; al- 
lora si traversa, e si ha un bonissimo sciroppo di barbabietola cha 
bisogna conservare, senza rimuoverlo, in un luogo fresco. 

QtTARTA OPERAZIONE. 

Conuenione dello sciroppo di barbabietola in zucchera 
grezzo , mediante il granimento • 

Prima di ridurre in gìranelli lo sciroppo^ di barbabietola e dì otte- 
nere in tal guisa delio zucchero grezzo o maKavato , bisogna lasciar- 
lo riposare per lo sphzLo di:jquauro §ioruà almeno: questo riposo & 
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radiiuare al fondo la pit\ gma parte delie materie aalisey • d^le al- . 
tre «ottanee estranee ebe cunlieae • 

Per procaderc al graoimeuto, ai deve traraaare con precausioiii 
questo sciroppo in uaa catMiella, e farne roperanione di oo chilo- 
grammi alla volta. Si^cceode il fuoco sotto la catineUa , ed in mo- 
do che lo sciroppo bolla pronlameule; ciò produce un sollevamento 
considerabile che ai mitiga gettandovi nn poco di butirro* ai forma- 
no psriraente delle schiume che si devono togliere a misura che com«. 
periscono. Nel corso dell'evaporazione il fuoco debb èssere attivissi* 
DIO , affinchè la medesima aia grande , e si deve di coutiano agitare la 
massa con una mestola , amnchò lo sciroppo non si abbruci . Si g^un- 
g^ al punto in cui la materia nel suo bollore forma dm rigonfiamen- 
ti che nello scoppiare lasciano uscire dei- vapori acquosi e ben \ isibi- 
)ì ; essendo proi»shiH allora al momento della cottura , ai dm^o iuukier- 
geré un teraiomeiro nella maaaa , tino a che il mercurio arrivi ai gra- 
di uovtfnta di Rénumur. L'opnrazione è ordinariamente ai ano ter->. 
lulne, allorquando si gini^e a qiieato punto. 

Un mezso pit^ certo per Meonoaeere la cottura dello sciroppo è quel- 
lo che ai pratica dai rafi&iiat«ri dello zuechero di canne, • eh essi 
chiamano la pr^^ p^Ufikt : esso eonsiste nel prendere con il di- 
to pollice aepfa la mealola» un poco della mas^a bollente , e com- 
primerla Uggierma«le fra il pollice e T indice;. se nel separare tutto 
ad un tratto le dita 4i maniera che T indice reati in alto , ai forata 
un fth> assai lungo» e sa qiMsio hlo sinrompe vicino al pollice, e ri- 
moaia verso Vindice preludendo la forma d'un gancetto, comprova 
allora che la coltura è compieta • 

Si deve allora versare la ma^^^a in nn vaso di rame, ove ai lascia 
fino a che il calore dimiiitiitaBn dai novanta ai irentacijiq^ie gradi; 
quando essa è discesa a questo punto, ai agita un poco offrendo di 
già dei segni sensibili di granimenie, si ooia allora nei coni , o sia 
forme di terra leggiermente inumidite, l'apertura inferiore delle 
quali sarà suta ehlnaa con cautela. 

Dopo il raffredamento e la completa criatalliszazione del zucche- 
ro net eoni , si apre Ui lofO apevtim inferiore per far uacire la me- 
lassa, e si ha in. lai guisa deUo zuoehero gtezso o mesca vaio., che è 
facile render bianco oMdieiite la disiolnaiooe delle parti teirese, 
eonae lo preicrrvoao i nfhnalori .* 

Firmùio » Bcttrici^Tisr . 



Ijo tante cure date tulio giorno dal prévviSo Governo che ci reg- 
ge aireducacione, esigono certamente per parte nostra tutti gii sfor- 
zi onde contribuirvi per qiianlo età in noi-. Ciò poi tanto più sarà 
opportuno e profumo qnnnd'eiaoce ne indichi i mezzi o le soatitu- 
zioni più facili, se per avventura di libri d'educazione ai trovasse 
più scaraa i*iialin éoairai che qualche aUra vicina ed a«|i0a nasione. 



4n Francia, in qneato flaomeiue parUeoUrmonUe, sembra. serta una 
'gara che fa di frequeal^^lwe \m liMe libri dii lal||enei?e che ai ran- 
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mù nAlààì noltiplieandot 1 1 libri d'eduMiìone franeesi tono «p- 
piinto quelli indicati , come snpplimeDio, in in«iicaiiBa de* noelri » 
dagli ordhii di S. A. i. il Principe Viceré. Lo •cìcglierne adunque 
quakkedtino Ira i nàglìorì, e preientarlo ben tradotto «1 pubblioo, 
ci sembra impresa da non riuscirgli certamente discara . 

Due 8000 quelli che io presento per ora , riguardanti i due prin- 
cipali, anat può dirsi i due soli rami d*ednca«on«, la condotta cioè, 
ei'istrusione. 

Il prima ba per titolo : il Tesoro de' ^atuduld dal sig. Blanchard , 
di coi si fecero già dieci edisioni in Francia . 

Il secondo è l' Eneichpetlèa dt^ FaniiuUi del sig. Masson, che fa 
pnre più volte rktaffrpato. 

Nel primo divise l'autore in tre p»rti il sno assunto e sono : FìT" 
ià, Moraìo o Cèi4t9à* Queste compveadono, come ognun vede , \% 
condotta morale e la condotta civile , dalle quali due riunite certa«» 
mente risulta il probo e costnmato cittadino . L'autore ba messo. le 
sue lesion) in dialoghi , ma tali però da non avervi che la nùnima 
parte il giovinetto ch<s s'istrnisce, come è conveniente se deve istruir- 
ai e quindi asceUave. il tutto è condito con esempi alti a convali- 
dare le massime che si dettano, e«iraltt dalla storia sì antica che mo- 
derna , o consistenti in qualche fieivoletla o novella che diletti men- 
tre istruiaee . Pregio non piccolo poi d* un la.l Hbro è , secondo noi , 
che lo stile e il modo con cui sono esposte le cose combinano tutta 
la chìareeza e la CsciUtà necessarie ad vm fanciullo che cominciasse 
appena a far oso della sna ragionò, e d -altronde poseono essere non 
inutili per un adulto , e di lettura aggradevole anche per un uomo. 
Nel secondo vi sono gli elementi, o per dir meglio i principi de- 
gli elementi di fritte le scienze, le fettoree lebelle arti, ed è quin^ 
di molto più voluminoso dell* altro ^ Il metodo aegoito , ed il conte* 
Unto del libro ci aero brano t piò opportune ed i meglio- impiegavi 
onde dare al giovinetto una tintura di tutto ciià che si compreade te 
quei tre rami , che , se si eccelt»ì<ho le* art» propriamente dette, ab- 
bracciano tutto lo scibile umano. È scritto per domanda e risposta 
onde facilitare la cosa alfa memoria dfelfo «tndioso, ed è diviso per 
articoli , sicché ogni articolo non contiene piià d* una materia . L'or- 
dine è il più naturale, giacché ai cotniocsia dagli sludj ptù semplici,, 
e più naturali per passare ai più composti, a quelli che dovettero 
necessariamente nascere dai primi. Non si' seme ommessi nel tra- 
durlo i dovuti riguardi alla nazione cui deve servire, facendo cioè 
dei cambiamenti al testo di qua e di là, quei soli perù che non sa- 
rebbe stato possibile dì trascurare sansa chela traduaione fosse ve- 
ramente mostruosa , visto lo scopo cui deve servire. Onde -darne 
nn'idea , ne citeremo nnQ< NelTarticolo poesia non si parla che dei 
metri della lingua francese, e noi ri abbiamo sostituito invece quel 
la dell'italiana . Ognuno vede ch'era impossibile di bre altrimenti. 
Così si dica del resto . 

Sì l'uno che l'altro saranno ornati di rami. 
Quelli del primo servono a rappresentare di quando in quando i 
fatti e le favole di cui è sparso il libro atasso; • ciò certamente per- 
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che mentre senns al diletto ed accresce i'aUettamento al gtoWnJ^Uo 
datfttmirsì, coopera poi al fine principale facendo impressioni più 
torti e durevoli nella sua tenera mente. Qaeata verità se noti fosse 
evidente da per se , potrebbe avvalorarsi con qnelie parole di Orazio: 

Segnius irritaat animos demiaaa per aurea , 

Quar/i quae auni oculis suòjectafidtlibus . 

I rami del secondo servono alla sp tgazioue di tutto ciò che sareb- 
be quasi in>ntei ligi bile espresso con sole parole, come i principj di 
disegno , d'arcbiteliura navale ec. ec , ed anche a cfò dove noa sa- 
rebbero assolti temente necessari ma possono aiutare la memoria e 
coopefmrealla chiajrezza delle idee, cojne nella mitologia, ec. 

La diligenza da noi fatta usare uella tradusloiie ci fa assoiutamea- 
te asserire che il testo italiano Bon sarà inferiore al francese; e ia 
quanto ai rami abbiam fatto in uà modo da poter asserire che abbia- 
mo superato. 

Le molte edixioai fatte degli originali di questi due libri fanno 
«icuFa goarontigia del loro merito intrinseco; ma noi li abbiamo Eai* 
ti esaminare da persone intelligeoAissime prima di accingersi ali ope- 
ra e siamo stati incoraggiti all'impresa . Infatti , ..iv>n ci stancherem 
di ripeterlo , un libro che diriga la«condotia civile e morale d* uà 
giovinetto iu maniera facile ed am^na» ed un altro che gli faccia tro- 
vare tutto riunito in amplici elementi quanto può riguardare Ti- 
slruzione di chi non e destinato ad essere un semplice artigia-no, for- 
mano un tutto a cui ci eembra non possa dispensarsi dal ricorrere 
chiunque vuol procurare una guida £icile e sicura ai auoi fìgU aelle 
varie circostanisé della vita letteraria o civile. 

II Tesoro de' Fanciu lèi ^axk il primo ad essere pubblicato in uu 
voi. in 13, ed iu seguito V Emieiopedia in 4 ed al più ò voi. dell' i- 
etessa forma , ed iu buona carta e bei caratteri . 

il presso di ogni voluttieearà di lire a ital. per quelli che si asso- 
cierauno entro il venturo mese di settembre. 

l volumi saranno pubblicati ogifuno di i5 in i5 giorai comin- 
eiandodal i5 agosto i8ia 

Tutti i volumi oltrepasseranno le aoo pag. oltre i rami ; ma pas- 
sato il tempo dell'aperta associaaione ,,cbe durerà a tutto agosio , il 
prezzo allora verrà inalterabilmente ^«satoa lir. a^ 5o per ogni vo- 
lume . . 

I^e associazioni si ricevono i» Milano al mio negozi o^e fuori pres- 
so i principali libra j • 

Milano il 9é luglio i8 13. 

Fraaeeeeo Son%ugno di Gio. Batji.y sUxvfp. e libr« 
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Nomelies FabUs de Phedre traduites en vers Ua^- 
liens parMéPetroni^et e/i prose Francaisepar M. 
BkagioU apec Jes no$es Imtines de PédUion erigi- 
naie et précédée d'une prè face francahe . Par M» 
(riaguené Mertibre de IlnstUut Imperiai deFran- 
ce,* A Paris i8t2. 



J-Xe^r non possiamo ^ ckeh recente pubblicasione 
delle treotadue fiiiyole inedke di Fedro ^ scrittore cke 
possiede a maraTÌglia quella grazia, e naturakzza, ohe 
è/ia.pià bella dote dello stile semplice, presentino agli 
amanti delle lettere un'oggetto di dotta curiosità , e di 
.non piccola erudizione. Furon quéste ritrovate in un* 
.antica. Biblioteca di Napoli nel Codice scritto da Nic- 
colj> Pecotti, autore per varie sue opere assai coboscìu- 
to, e distinto. Comparvero appena alla luce in quella 
.eulta Città, che subito fu creduto utile darne upa nné- 
va edizione in Parigi coi nitidi tprtbi del famoso XS- 
dot il maggiore , Sono state infatti pubblioate dal si- 
gnore Stefano Egidio Petvon j rinomato per il suo Poe- 
ma là N4ipoleonide ^ per la ti^duslone copi^pleta dèi 
Xa Fontaine^ e per y^rìe altre sue produzioni, che per 
brevità tralasciamo. Queste Favole sono precedute dal* 
la dedica al Sig. Generale Baron vie Pommereul Coa- 
sigtiere di Stato, Ohrettor Generale delle Stamperie, e 
^Librerie • Né il dottissimo Editore si è contentato di 
presentarci nudo, ed isolato Toriginale, ma vi ha noi- 
to altresì un'elegante sua traduzione in versi sciolti ita- 
liani, ed un'altra in prosa Francese del letteratissimo 
Signor Biagio!! , ed inoltre il commento del celebre Si- 
gnor Cataldo Giannelli autore dell'edizione Napoleta- 
na!^ U quale con molta critica, ed erudizione supplisce 
a tatto ciò che manca nel Codice Perottiano. 
Tom. ir. IO 
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L' Opera finalmente, dV^ «i (ratta , porta in fronte 
una prefazione fran^qìK der^^Ép^e Ginguené, Mem- 
bro dell'Istituto Imperlale dì Frtìi^cia, benemerito de- 
gli Italiani} per essere stato il primo tra i Francesi, 
che decorosamente abbia sostenuto il merito, e la di- 
gnità. dell' Italiana Favella e Letteratura,, diiaodendoU 
con tutto r^fnpegno , e promuovendotie lo «tiidio, di 
cui egli ha dimostrato V utilità noi^ |nena> ^quanto an- 
cora la necessità . 

Noi per altro sen^a impegnarci a tnftlare ddi merito 
Ji queste Favole , ci restringeremo a dame Semplice- 
mente un'idea, traducendo la prefazione suddetta, ove 
sembrerà poter servire al nostro proposito ^ 

L'avviso dato già da ijuaiche tempo di trentadue fk- 
yole di Fedro» inedite fino al giorno. d'oggi, scoperte 
io Napoli ia un m^n^t^iontto dei Perotti, che possiede 
la Biblioteca Aeale, non 1^ potuto aoh interessar vi- 
Vaiuettle ttutto il pubblico lettèfarto. 

Il Mcttitore del ventotto Settembre millèottocento- 
undici in un'articolo colla data di Napoli ha parlato 
della terza edizione dì queste Favole pubbtksate dall' e- 
rtidito Sigliot' Qassitti, che assicura, per ({oanto è det- 
Uk in quest^articola, a lui sola appartenersi l'onore di 
taleaoopèm, non peirohò abbia egli avuto senlplicé- 
tnente il melrito di copiale dal ben ìioto, <{iiaiito poco 
intelligibile manoscritto del Perof ti , ma p^^hè è sta- 
to agli il primo » che abbia gustata la bellezza di qu^ 
ate Favole, e ravvisatavi quell' arisi di famigtia) cosi 
e^li si esprime , che le rende tanto almili alle altre pro- 
duzioni del Liberto di Augusto. 

Nella Gazzetta di Francia del 18 Marzo 1812 ni di- 
ce che „ il celebre Heyne di Gottinga^ a cui il Signor 
Cassitti tnriè le mentovate Favole, crede, che non 9ie- 
no di Fedffo. Vi «i legge di più, scrivek-sida. Napoli 
che „ il Grilico Giannelli Bibliotecario della Biblioteca 
Reale si ot^oupa a dare «na ntiova edizióne delle mede- 
«ifl^ei con uo nuovo commentò, siccome abj!>iamo ac- 
cennato, che supplisca a quel che manca nel Codi<ie 
Perotti in cui siisota ritrovate ,^« 



Pregevole sarà, quest' opera ^^ aggiunge il Giornali- 
ftUu^ed.àxjiuslla atessa appunto pubblicala dal Signor 
Petronj illustre Poeta; Italiano^ • che noi adesso annuq- 
«iaow.. 

Sa|ipiàiHiDy che la recente pubbltcaziooe d^Ue treQti^- 
doe favole inedite di Fedro, cheiformano parte dell'ia- 
dicato^manoseritto ba &tto insorgere a Napoli una a^ 
sai viva eoatroversia ìsfra il Signor Cassitti , ed il St- 

gnor<jiaaoelli.G& guarderemo dal prender pairtitQ nel- 
I snedesìèià j mentre non abbiamo veduta alcuna delle 
tne edizioni. di queste Favole, pubblicitte, per quantp 
diceaìydal Signor Cassitti;. abbiamo alieoentrario sottp 
gli oceln r«edizione che ha data Jl. Signor Gianoelli deli* 
indietro 'manoscritto, del- Perofiti* Eliii è diviiajn quaf> 
tro. parti: coqjtiene là prima trentadue Favole di Fedro, 
jgià cònoiscittte; la seconda, le tréntadue Fairole iaedite; 
Ia>tensa tremaiei ^vole di Avienp; la quarta fin'almeur 
te alenile |M>esie. inedite de( Perott^i • L'.Olpera è prece,^ 
duta:^ un^avirlao al lettpre, che contiene def &tti dei 
quaH si può desiderare ::di :essen&4str ui£j », Su tal propor 
sito CA. limiteremo soltanto a queLcfae dUee Jo stes^ «^ 
flUtore del Signor Cassitti, sénzak.rinu««iai'§^|M»r altro 
alla^pii. perfetta imparzialità, giacehè nlott^aobiamo (V 
noie di conoscere. né Tuno^ i^ Tdiiro idei dà^ lett^rar 
ti; ed ò{»er4|iiestOy che non affiermeremo esser tali i 
fatti che ci vengono esposti|.ma dii^emo, chedalSignot, 
' re Giànnrili boj^ stati cbst riferiti • . 

Il frontespÌEio del SUD libro pprta is^pressa la, datfi 
del iSog^ei Turviso al lettore qu^a di^ Febbraio def 
iSti ; «vvertonfbci però sul bel j^iacipio qual.si£| star 
ta la. cagione di tal ditiereni^ . ) n .effetto rilevaH. essere 
imprfMSo il Hbrodopo il 1809, sai il Signore GjajEipelU 
voWa. annettervi : tre Lunghe dfasertasìpQi > che-dov€^ 
^anetessem impresse j come il libro medesimo »,nelù 
Stamperia Rea$; ma questa.allora tnr.^a|ti:i più; iqipor^ 
tanti 'oggetti oocnpata^ fu oo9tfetta. a interron^pere un 
tal h|Tpi^. Frstttftnto>erano state già da- due anni com,- 
piIate;lèi^vole diFedro; ce n'era dato l'avviso^ e il 
pukUico letterairio stavale attendendo • Cgusobbe egli 
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in fir»e, clie pubblicar poteva le>poedie eotìtenote nel 
manoscritto, e in un volunne a parte le tre disdertazio- 
ni : tale fu il partito a cui si apprese. 

Già tutto era in pronto; le favole nuovamente scoi* 
perte, e trascritte eransi lette da^olti letterati; nn De- 
creto del Novembre i8ò8 aveva incaricato la Staropef 
ria Reale d'imprimerle^ quando comparve tutto ad ub 
tratto un libretto di poche pagine pubblicato dalSig. 
Oiò, Ant. Ca^sitti , in cui queste Favole medesime ni 
contenevano* Restò sulle prime sorpreso il Sig. Gian-' 
xiellì, e riconobbe 9 che in quell'edizione U testo delle 
Favole differiva si stranamente da quello, che limano^ 
scritto del Perotti somministrava, che si credette au- 
torizzato ad opporre delle autentiche l^ioni alle false 
di que>^to libretto. 

Primieramente, dtc^egli, òhe molti versi intieri, i 
quali facilmente si leggono nel manoscritto, mancano 
affatto neir edizione; come pure ci manca un gran nu- 
mero di frammenti, di parole , di eleménti di lettereyè 
di contrassegni finalmente, dà cai si pòsson trarre so« 
yen te delle lezioni certe, e sicure. In seguito T Editore 
8Ì è permesso molti cambiamenti nelle lezioni anche le 
piJL evidenti-, e le più chiare del manoscritto, per soste* 
fiere quelle da lui sostituite. Tali difetti in fine^ ed al- 
tri ancora; hanno talmente cangiato, e sfigurato il té- 
.sto,. da non potersi quasi più riconoscere. 

Ciò è derivato, sempre secondo il Sig. Giànnelli, da 
tìon avere il Sig*. Cassitti copiato egli stesso, né esami- 
nato, né letto il manoscritto di Perotti, ma bensì il 
suo fratello, che essendo andato alcune vòlte per altro 
oggetto alla Biblioteca Reale, vi ha consacrato alcuni 
amanuensi , e ne ha fatte in frétta queste copie. Anche 
r Edizione à stata eseguita in assenza del Sig. Cassitti^ 
« ri4^rovansi neiravvisó del Sig. Giannelli tutte le ra- 
gioni, che poison retidèrla sospetta; 
' Essendo giunto final nrtetrte a notizia di qùest' ultimo, 
ch'erano stati spediti delti esemplari a Parigi, e neirui- 
time parti dell'- Allemagna, haoredutb che nònl^lifos- 
$1» più permesso di rif^rd^re I4 sua edizione • Ella kifat- 
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ti è coblpanaj ed ha j^to tèmpo dòpo stampato lìti* al- '• 
tro volume che contiene le tre dissertazioni latine, del- 
le quali parlato avea kiel ano arriso. al lettotele che 
dovean servire di prolegòmeni al manoscritto di Pe- 
rottib 

La prima ha per oggetto ciò che risguarda questo 
manoscritto medesimo , e la di lui pubblicazione^ di- 
mostra nella seconda V Autore , che a Fedro realmente 
le trentadue nuore favole appartengono ; parla nella 
tersa di Petronio , ohe sembrerebbe straniero nella que- 
stione» se non gli somministrasse delle nuore prore in- 
torno a ciò che ha nella seconda stabilito^ 

Noi dkemoy-ma in poche parole, ciò che in tutte . 
tre di più essenziale ritrorasii eccoi fatti che conten- 
gonsi nella prima • 

Niccolò rerotti in età ancor giovane compo^^e ((hesta 
raccolta per servire airistruzione del Giorine Pirro Pe* 
rotti i figlio del suo fratelb maggiore « Egli concepì in 
^gaito il disegno iK pubblicarla , ma gl'impieghi di cui 
beo tosto fu rirestìto, e la sua morte immatura impediro- 
no r esecuzione di tale prdgetto. Dopo di lui> né il 
suo nepote ) nò alcun' aUra persona troriamo essersi 
occupata del suo manoscritto , che testò altamente sco- 
nosciuto ^ e passò di mano in mano fino alla Biblioteca' 
del Duca di Parma , dove un dotto giorane straniero lo 
seuopri nel 1757 • 

. Era questi Giacomo Filippo d'Orrillei. Egli riaggià^ 
taJn Italia visitando sopratutto le BiMioteche , e cer^ 
candori colla piii rira curiosità i manoscritti più rarij, 
e seonosciuti; ei trorò questo tutto coperto di polrere 
efiftcilmente ne riconobbe il pregio. P« Burmanno di 
lai amico occuperasi allora a Leida di una magnifica' 
ediaione di Fedro in quarto; d'Orrille arendo a primo 
colpo d'occhio redute nell'epitome del Pwotli alcune 
fiirole dì Fedro 9 con delle lezioni differenti da qudlè 
eh^ portarano sino a queir epoca tutte l'edizioni, si af- 
£rePtlò a comunicare all'amico la sua scoperta /copiò di 
propria mano molte di queste farole, glie le fece per- 
veoii« 9 ^adibendosi di copiargliele, e trasmettergKe in 



più gran numero: fii accettai:a Poffdstti.^ et<FQr?iDe 
cpQtinuò ad estrarre con moka «rattezza > e* prmnara 
diversi squarci di quel manoactittou Ma questa €0^a 
arrivò quando TEdiziQne di. Skàmmiao era tròppo ar 
vanzata, perchè ei potesse farne uso; egli parlò soltaa*. 
tp verso list fine detta* sua prefaiione del tea. ;dal Perdt- 
ti, della scopèrta di d' Orvilb, degli esferatrti, clieaiv»! 
v^gli inviati 3 e ne ricavò alcune vai^ianfit-y eheacoém*. 
ppgo^ con. delle osservazioni • ' 

. Ciò fece conoscere al Mondo LetCeràcb l'iosistdiaa 
di'tàì manoscritto; i Giornali di Lipsia, FabriaÌQ,. te- 
nesti y Apostolo Zeno eo. ne parlal^ono. Fecesi con gran. 
premura ricerca dell'estratto di'd;'OrviUe,daL medesinio 
spedito a B^fm^iMio:. e che passò nella Biblioteca, del 
Collegio di Luigi il Grande a Parigi ,, rorigìiiale^istes-j 
89 di '«luell'estrattOy o una copia iafiCa. 'm <móda • Va- 
lart y e Filippo la consultarono con fpran fratto per k 
loro elegante ei^Aione di Fedro ,! presso Barbou j'746.. 
Dopò raboliiùone dei Gesuiti Gabciélb Bix>tìer divell- 
ile possessore di questo estratto., e ae oe secvi.utilineii-- 
te nella su^ edizione di FeAro clliita in. Parigi nel i//ii^' 
' Dopo la di lui mor:te questo passò ndte musi ^eLsuo 
nipote, e A è poi defii^tivametite perdute tieUe U«ffbo^- 
lenze della rivoluzione; perdita che s0mbittva-t|iolo.più . 
deplorabile 9 in quanto che Bmrman'^o.noB baviera idctto 
al Pubblico nella sua pre&zione^ uè. dtì^rniUe aveva 
scritto 4q fronte del suo estratto > io ^ml UUìiiiteca di 
Italia aveva scoperto il manoscritto 4eir£pàtonaa de 
Perotti.. 

Frattanto il manoscritto del Peliti oirca dieci ^nai 

dojK) la acoperta 9 che il detto Olandese a^ inseva £ótay 
era stato trasponato a Napoli con tutti i libri a^arte- 
nenti alla Casa Farnese. Quivi stetN per mobo tempo, 
come tutti, ^li altri , in una cassa racchiuso, e di là fu 
tratto per èssere dato in mano di per&onai^iioranld) ei 
fu intitolato Perotti Fabudae j invece. di F.€Harum/Ea- 
bularum EpUome^ e sotto questo tttelo inetto, fu rer 
gt^trato ^Itri dieci anni dopo nel Catalogo dei maach 
scritti ^covenientì dalla Biblioteca FaAfleae.^Ma fueUa 
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di Na{K>li iessAttdo stata stàbilioedte riordiQdtay ed «ven-» 
4o alld testa il dotto Sig. Andres ; e|;U vi ha ritrovata 
questo presioso manoacritto ; lo ha .riconosciuto %lla 
perietta con&rinità che ha con la de^eriaiooe diita da 
Burmanno ^ alle rarianti poilie dal roadesimo alla fine, 
deità sua. Prf foùoQQ^ 9 .che tutte senza eccesk>i>e net 
manoscritto si rltroiniiao, alle lacuae indicate otell' utia f 
e -che ai riacontiano eaattaiBteote nell'altro, a tutti i 8e« 
gjni finalraente di oooformità che occhi bene esercitati 
poBspD coooaceoe • 

Questo manmcritto è cartaceo in ottavo > e non ha 
elle centoiettanta pagine; ottp 6I1I principio contengo* 
00 il repertorio delle materie , e alcune nel fine son ri- 
maste in bianco. Egli è diviso io centoset$santa parti, 
fra le quali i stato facile riconoscere trentadlibe Favole 
di Fedro stampate) e trestasei di Avieno, Una sessan-» 
tioa di £pìgmaimi dello stesso Petotti portano general^ 
milite il np«ie:deU' Autore, ma non si trova in fronte 
di alcuna dalfe jPavole, ève ne sono trenUdue total** 
mente inedite. Tutte queste patti. si confendono insie-. 
me ^ e al sttcoedooa aenna alcun'ordtiie-.irna Favola co- 
Doafiinta di Fedro è seguita d^ una inedita ; e'questadà 
uà* Parola di Avieuo, e quest'ultima da AAu'Kpigraoi'^ 
ma dd Pemt«i«l fogli xìoiaatiàn biacco aUa fine fan cren 
dece, che. la raccolta, non era per aacbe terminata | e 
che r Autcwe me4ttavai di aggiungerci altre opere. 

JE>ei resixy il maooscritto è io pessimo stato, deforme 
per aleune maochìe dtacqua non pura; e guantato dall' 
umido, e quel che é peggio iùtìeraeaeoteacaACQllato io 
vari luoghi; in ausiti altri poi , e presso che da per tut» 
toii<alemeoti delie. lettere aeiKi incerti > e indeteraù^ 
nati, e talmente aheratiper rumàdità, <^ appena so 
ae poò seoagere la ferma . La principali cagione di un tale 
deterioramento ò il liquore, oon cui è. stato scritto^ che 
nottue né iachioedso aero, uè aloa a altea costanza acida 
penetrante , e tenace , ma un liquore di color verde ad 
eoceuonedplle Itìttere iniaiali, e diakmiie note che so- 
no in «osso-. 
> Jl Perotti fi;^rmando questa vaccolti^ ebbe prìnctpaU 
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mente per fine T istruzione del suo nepóte^ che egli a^ 
ma va teneramente , e per rendere la stessa più facile,, 
pose in fronte a ciascuna- Favola un'aflabulazione» o 
massima morale dedotta dàlia tavola medesima ^ ed al- 
lora quando era espressa in versi, come in quasi tutte 
le Favole di Fedro, ci sostituiva la prosa per maggiore 
chiarezza , e facilità . Volle egli invitare altresì allo stu- 
dio con la varietà degli oggetti, motivo per cui proctt^- 
tò di unire insieme le favole di diversi autori, e difram-* . 
mettere i suoi propri epigrammi alle favole stesse. 

iMolti letteràri Io hanno accusato, alcuni di avere al- 
terate le favole di Fedro, altri di aver voluto, appco-i 
priarsele. Ma il Sig. Giannelli lo difende con vantaggio 
contro tutte queste accuse; ei fa' conoscere il pregio del 
manoscritto, che possiede la Biblioteca di Napoli , an- 
che per quelle* Favole di Fedro, che erano state di già 
pubblicate, poiché secondo ogni a{^renya, non esiste 
più l'antico manoscritto da cui furon tratte, e^on pcf- 
riti gli altri due sedi che si conoscevano, Tuno del 1774 
r altro circa quindici anni dopo. • 

Ma ciò ^be la rende più prezioso sono le treotadue- 
Favole inèdite, delle quali tutto sembra che concorra ' 
a garantir De4' autenticità. Il profimdo, e diligente esa- 
me cb^ ne ha fetto un cosi doctoietteraito qaal*èil Sig*. 
Abate Andres-, e l'intima persuasione in cui egli è| -che^ 
esse sono di Fedro, basterebbe à convincerci su.talei 
articolo^ j^u egh che impegnò , ed esortò . di «continuo 
. il Sig. Giannelli a pubblicare il manoscritto intiero , e 
questi a tale invito cedendo , prese .H partito molso sag^ 
gio di ig^rare in quaitro parti differenti ciò, che inor- 
dinato, e confuso nel manoscritto ritrovasi, e kha po- 
ste in quell'ordine in cui si son vedute di sopca. Altro 
non ci resta da dire, se^ no^ ciò. ohe egli ha &tto.per 
la seconda parte, cioè per le trentadue. nuove FaYole> 
che ricompariscono tradotte in Italiano^ e in. Foaii- 
cese, » . . 

• £eli ba£Bdelmeiite,e/SCcupolosamente copiato dal te? 
sto del Perotti le lezioni buone, o cattivelle Ietteremo 
parole. intiere ^'O troncate, le iacuhe dei caratteri, jt le 
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parole cancellate; égli ha tutto esattamente riprodotto» 
nulla ha rUparmìatala sua diligenza in questa parte co- 
ai penosa del suo lavoro . Si è frattanto per molti meri 
occupato intorno a queste Favole , e ci assicura aver 
letto, e riletto cento volte ciascuna di es$e^ e non aver^ 
ne giammai abbandonato il libro^ sensa aver prima fis- 
sata la lesione che fosse la meno arbitraria , e la più 
certa* I anot occhi, che, dic'egiii molto buoni ^ non gli 
sono bastati ; la lente è venuta molte volte in loro soc* 
corso, ed ha sottoposto a degli amici esperti in tal ge^ 
pere dì studj i passi incerti, e dubbiosi . Si può dunque 
assìcarare, che la sua edizione rappresenta fedelmente 
qcumto Testa di leggibile nel manoitcritto ^el Perottl. * 
• Leiaciine, per diagrazia numerosissime, sono con- 
tcassegmute con altrettanti punti, quante sono le lette- 
re o totalmente cancellatelo tronche ^ e lion leggibili 
ndd'urigioale . U dotto Editore ri ha snpplito'néile no^ 
t0y ripiene' di erudizione, e di sagacità, poste in pie 
delle pagine: riesce il pia delle volte difficile di non a* 
dottare le lezioni, che esso propone. Egli si ristringe 
per altro a: proporceie siccome quìdle che gli son seqy 
btatele più verisimili, è 1« miglienti: appartiene àr dot- 
ti^ dìc'iBgii modestamente, a fissarle, e ìfèterininàrle. 
£i si guarderà: di aoftflBe]:e ostinatamente le sue: e quan- 
do se ne presentino di quelle, che sieno da preferirsi , 
vaie a^dicfe, delle ipiù conformi al ms., ai frammenti, a- 
^t aivalizi,e ai vestig], che si ponno tuttora distinguere^ 
acsheoffinano finalmente maggiore eleganza nello stile, 
ejuo senso migliore, egli è. pronto a preferirle^ e ad ad- 
dotta rie invece delle proprie. . , 

rfeM^'Ediziotne Parigina ir è creduto di 0on dover se- 
guiveitottalmente il metodo medésimo; Questi pnnti , é 
«{iiesti vooiri nel Testo, e queste lezioni rìfiAitate nelle 
notte latine savdybero sembrate di troppo incomodo ai 
noostiA lettóri Francesi : si è preferito però di mettere in 
fs&nttere Romano tutto ciò che si aggincige al Testo 
dal Sigk GiazmeUi dietro il ms. originala, e in carattere 
Italiainolle lettere e leparole , che egli ha supplitp pelle 
«iiiéiK>te..Si;disi£nguerà cosi a prima vista ciò che si è 

IO. 



conservato ael Testo dell'Autore ,. e i supplemeiiti pro- 
posti dal primo Editore a ciò che il tempo ha distrutto. 
Dopo che un celebre l^ttèr^ato, quaPè il Sig. Andrej, a 
un coai abile latinista ^jual si uvfstra il &ig. Giamielli, 
hanno riconoaoiuto F«dfa per autore dette tcestadue 
nuove Favole,, se vi restasse ancora qualche dubbio 
sulla loro le^ttimità , sarà ctistrutto datV attenlia lettu* 
ra delia seconda dissertazione • Ella é divisala due ca-» 
pttoli^ I^roya nel primo l'Astore eoa fàohtsa'ttuk^i&f 
erudis^ione , e chiarezaa , che fra tutti i Favolisti <sbe 
hanno scritto dopo il secolo di Augusto fino al tempo ^ 
in cui visse Perotti, nUtn'altro, che Bedro può essera 
l'Autore delle nostre £aviole; queste soa. prove ne^i^ 
ve assai forjti. Prova parimente nel secondi© >> «a con 
argomenti affernuati vi, e positivi, ohe Fedro, ne è vera- 
mente T Autore, ; ] 

- La tef^a dissertazione ha per oggetto di: Bissare il teui-» 
{>o, in cui Petro^iio è vissuta, e di trarne un'argomen^ 
to per dinipstrare che l'Autore delle ftuove Famfenou 
può essere che il .liberto. (\i Augìtóto • iQià cfaetcosCftui* 
sce unlntimo rapporto^ fra due quìestioiii>xiJl}e^ sembrano 
non averne alcuno, si è ladecima quaita^di ^uesterFa* 
vole^ il di cui soggetto è lM$ifi(ix^a della Miatronà <di E« 
fesf> I narrata con brevità, eleganea, e iin uila maniera 
tutta propria di Fedro. , : ^ 

Resta dunque provato dopo aver fletto, Je tré dissero 
ta^ioni, e può esserlo a&c^r fì^enza )egge7le,/che I0 tren* 
tadue nuove favole pubblicate a Napoli distilo^ > il tìos* 
4i Peroni , sono realmente di Fedro ^ e noa possano es* 
sere di altri che di lui , . . / 

La O/Szaettà di Ffaooia/ci dice,, ^clie il celebre Hiey- 
PQ PQn'^ di questa opinione; ma priina idi tufttD con- 
v:eFrebbe sapere di dove è. provenuta aina • tal «ortiaia^ e 
ppi lesMifJiace pervefauto al Sig. Heyiieiè uso di quel- 
li dell* edÌEÌoile dt'Gagsitti,.da.cni4aasrea irieevkito-je 
senza i^oler. prender partito nelb questione di preeini* 
nenaa suscitatasi irsL i due editori Napoletani , taxtto e' 
indiice a credere, che se- il Testo differisse nelle due e- 
diziotti j la preferettsa lè obvuta a quella del Sig. Gian- 
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nellt; bisognerebbe dunque che il Sig. Heyne avesse a- 
vuto il Testo publ>l;lcato da qne/st'ultrono, per essere in 
grado di giudicare con cognizione di càusa. 

Il Sig. Petrooi ba creduto di ^^der^ Mn servigio ai 
coltivatori delle lingue latina , e italiana y pubblicando 
a Parigi il Te&ta di questa FavoU con u^a traduzione 
Italiana in versi ; ha creduto che sarebbe utile ai Fran- 
cesi, che studiano :qu^!tte dupliague4'Agg;l^n^r,v;irima 
traduzione in prosa- firanpese» ed ha iiii({i^gaa|:Q i( Sig. 
BiagioU più p^nfii^x.di lui nella nq^tr^^ 'i^S^^ ad. incari- 
carsi dì un tal Uivprp: ambedae^ui punto di pubblica- 
re la loro edizione jmfficiBntemente racqo.m^qdata.dalle 
comuni lor caf^y. e^dai 'yTorchi del Sig«.Didpt ilfmag- 
giore , pi han pr<tg9;i;Q di agg^ungprpi una ;pr(?^9Ìone, 
dove fbssserp &^i0plf^4a^QAfe.iespt>$tiifaui relativi f que- 
sta puìibìica^ifi^» ,,i qn^i pps99a9 iiit^ire^s^fe. Ij aman- 
ti ial^A Utter^pS^^xip^hiJfi^to fia^ltèe,oiceupai|ioni^ 
che non mi ,la^iciaiifK'aIpj|p.f|ioiQcnto à^ rjposQ^ .^ di o- 
zio y io non ^pipto^s^fp .qcu^f ^ -dj presrti^r]^ 9^^^ lie- 
ve servigio ai due^i^flt^fpti stifj^n jerj, il dì. ?ui: talento, 
e per3o^a,iJ[ia^ÌiW»^|Ji«§:Ì$>iHiW>fI^^ pro- 

curato le disse^g^i^p^ d«i:Sig,jU|ai)jyJ|vi,cJi^ ?f^ non 
possedevano,' d^lefiuaU h9\^Ìtjfi^fn^^d}^t^^Ì> che 
ho credutq i^fo^«fl^i,^j^ufficifpti,p^ Ul^^ 
blico sovr^,Ìli^^o deUejtireitfg#Me..4i^ di 

Fedro. * ' .,, ;•. • •• .:. ' .. ■, .^ ^ • ,' :> :k 

Noi ^minPimim> Eol T5B;M?tare,i^,Y;^rjÌ9jc|e..d^ f Icune 
di queste iFaval^,< a tBneh^ty.J^wbb^p Xi^W^rafio/cono- 
scer possa Ì^ah\ì\\f^4^lx9iìenff^ tf^^ipttpr(?,, e refl4er co- 
si giustizia al suo merito. 
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FABULA IV. 

PROMETBEU») ET DOLtJSv 

JP<j yierieae&j eè Mendacia. 

OHm Proroetheus saenuH novi figutas. 
Creta subtili Veritìitem ftcerat, ' 
Ut jura posset in ter hominem réddère* * 

Subito accersittts niintiamagni Jovis , 
Commendat officina m fallaci Doto, 
In. disciplinam nuper quèm receperét: ' 

, Htc studio acceÉJ9Ù8y facie simnlacrum pari, 
Una statura, simile^ et meiòbris òmnibus ^ 
Dum tempus habuit, callida finstitmanu 
Quod prope jara totum mire ciim po^itum foret^ 
Lutum ad feciendios ìHi defecit pedes^ * 
Jledii fif agi^ter 9 qiiò ostinante Dolus 
Meta turbatus in »uo sedit loco • 
Mìrans Prometheui) tanta^m stmititudinem^ 
Propriae ridere volmt artis gloria m. 
Igjtur fi^rnaòi patiter dtio signa intulit ; 
QuibuH percoibtis, atque infuso^^spiritd ^ 
Modesto gressu sancta incessit Yeritas^ 
At trunca spécies haesit ia vestigio. 
Tùm falsa imago atquè operis furtivi labor 
Mendaciuai appeUatum est^ quod neget 
Pedes habere facile ipse eonsettio « 

FAVOLA IV, 

I-RaMETEO^ E DOLO» 

La Ferità^ e la Menzogna , 

Prometeo ^à del nuovo germe artefice , 
Fe'di creta sotti! la Verità, 
Che '1 dritto fra' mortali a ognun rendesse » 
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Del "gran GioVd dà subito meadàcgio 
dhìamàtp , affida la fucina a DoX» 
Falkoe^ che testé tolse a scolare • 
CSostui de Tarte dall* amore aoc(B8o> 
Mentce il tempo to' area finse con roano 
industre un simulacro egual d' aspetto , 
Di statura noft mén y clie d'ogni membro**. 
Tratto quasi U livor mirabilmente 
Àlfin j mancogli il loto a &rgU i {Hedi » 
Rtede il maestro, al cui pronto ritorno 
Dolo turbato 4t timor» nel suo 
Posto rimansi immobile. Mirando 
Prometeo tanta somiglianza ^ ▼'olle 
De Tarte propria palesar la gloria 
Entro nelh Fornace ambo le immàgini 
£i dunque .mise; e cotte, e in lor trasfusa 
L'alma y si vide con modesto passo 
Muovto la^nta Verilài ma immota 
In sul loco restar la tronca effigie « 
Allor Menasogna si appellò la SàU^ . . 
Immago, e UifuiTtiTa ^oj^ra di poló^ 
Cui, manca»U$ di piedi qra negato . . * 

Muover sóisteasa A; passo agile , e sciòlto* ^ 

i. 'f*a.".b"u.l a X. '" 

' D^ MuM^rum libidine é 

». 
Quum castitatem Juno laudaret sUam> 
JucunditatU davtssa Don re^pellit Ytnusr, 
NuUamque ut affirmaret esse illi parem, 
Interrogasse sic gallinani dicitur: 
Die , sodes , quanto possis satiari cibo • 
Reàpofidit dia: quidquid dederis satis erit; . . ,> 
Sed ut concedas pedibus altquid scalpere. 
Ne scalpas, inquit, ^atid est «lodii»!^ .^mticiì' 
Piane, immo nioùùm est sed p^rmtjters^ip^e* 
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£x toto, Be,qttid'8cal|>a«i, quid desMafis ? ! 
Tum denique ills^£i»ÈB'Bn^àsmitBie «maluiii ; ' . 
Licet horreuai''fiiihf pafteat/egO'SGflOpam^^àfefien . 
Risìsse JuQO didtttH? MeneMftijotofey •- ' ' 
Quia per GsUiiìaftidddùuVit Foemitias. ^ 

,j 't '1. : ',.•;. .f. i- : l'j • I. . 1 

.w..5w.vF'A'''V O II A. X..' &1 :; - ^ 

Della^miimù-dMa Donne-. * i-^^ 

Della sua castità GiKOi»' vaotftmkfe» ^ ^^ ^ • - ^ ^ 
Sfuggir non tólii^ciò V:etìeiteàl''de9ar<yji ^ 

Di piaÓ0vx4iVfa$ni^lk>v^ P^>^ P<'^>^*^- ' '^ 
Chaiièfi&ti«i'al(irf altii fùgders|firifi4#9' :-{' '^''> <>^ 
Vuoisi cheiri pàrlàftBèdtta galliiwit i ' j-* ^ 
Compagii^y difnmicua pd > dt^^iiàèl^ òib<> • ^ 
Te saziar po^^fi^t^'EU^ì-ifepd^^ i v. • ; ìj . :! 
Quel poco bae«erà «he |i)i dà>ai:^ — " *i- 
Se mi laspi'Wfl^àì^ M>^edì^Ìqlièìito»< r.*- 
Ti basterà «èl^ TAIpa^^ 80£giufil«y r?^ . . > 
Di gratioittti1ri)o^gìoA€6ìPÌ:a<^'iiti24 -fi* tnoppci'^ 
Ma lasciami un tantiil raspar. - Mft senza 
Punto raspai^^ clie Voi^e»ii?- altera 
Svelandovi natura il vizio ^ disse: 
Benché mi gtADut mi 9*tfprAÀoemiperò. 
È fama, che Giunone a riso mosse 
Di Venere .àtìo^è«»V^P^^w3fès^<ille 
Nella gallina figurar le femine. 

,.r,i.r;-' t'W? »,.».,; . ::i,T, ir-.:. ':.-,/: i \r*\(/ 

^t,.'iì ,q ili* '. .,•:: .'T- \\:: tu Mf-p- hJ!*./! 
• Usiwvd -A* • 'i>JM»t>J''' ?«: V i;^^. >'!•: : .1 1 

Quomóih iìÉge/tia ìsaé/iè^'éHìM^iist'B i'Hvep^tdbnt . 

A^iiiiagijacenfiefiti Vìdi« 'i^ti pliatto- Lyra |iì 5 ' 'i 

Sonuere tactae. Bella res mehercules 
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Male cessiti ait, artis quia sum nescius. 
Si reperisse^ aliquis batic |)rudeDtioTy 
Dìvinis aures oblectàsset cantibus. 
Sic saepé ingénia calsrmit^e interòidiint. 

F A V a L A XII L 

t* ASINO E LX LCRX. 

Sopente fff ingegni periscono per ist^enturà. 

Vide 4?igte8a 1* Asino m iiri pr^tò 
Una Lffa. Accosrtossiye le sue corde 
Tentò :ccm T unghia; toìéiphe, un subnó diete. 
Oh bèlla cosa afìfè! ma ini^ontrà male, 
Dii^ poiché dell'arte ignaro io sono- • 
S'altri djr nife plh déstrd ritrovata 
L'avesse, -diléttdtor avHijròfeechier 
Df cancé.rttS digiti : Coéi talora 
Per svietotural periscono d'ìogégn|» 

..: : t A»-> Marcitici.. 



' . f,. ■ . * I ♦ . i > "., 1 • • . 

, • 1 / ^^/•',. . . : 
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DISPÈNSA UNDICI E^DODICI 

DELLA IMP. GALLERIA DI FIÌIEMZE . 



La tenere di Tiziano* Quadro Ui tela alto iifBtri 
^^167. Largo metri lyiog. 

La celebrità -di questo quadro ci dispenserà dal %rDe 
parola più a lungo e soltanto di ristringeremo a notare 
che il nome di yen^re venne a cueMia pittara* piutto- 
sto dalla elegapca e soavità delle torme della donna di- 
pintavi|Chedai caratteri ^lie per Venere la diraostrtnp. 
infatti il cagnolino accovacciato sul letto, le due an- 
celle che le preparano le vestì , e i tratti della sua fiso- 
noAnia la manifestano per un ritratto d*una donoa^ma* 
ta forse dal Duca d'Urbino per cui la dipinse Tiziano 
allorché trasfe^tosi dopo il i543 a quella corte vi con- 
dusse le molte opere che rammentansi dal Kidolfi^ 

Rappresentazione bacchica . Quadro in tela d' An- 
nìbale^Garacci altO'metri 1,109; largo "^^^'1 i>4oo. 

In questa bell'opera che Annibale già maturo neir 
arte condusse per la famiglia dei Bolognetti dai quali 
fu venduta alla casa Medici , apertamente appariscono 
i principi costituenti dello stile Cani^ccesco; quali so- 
no le osservazioni della natura e la imitazione dei mi- ^ 
gliori maestri Veneziani e Lombardi • Cosi tì^ì contra- 
sto delle linee e nello sparito delle mosse ravvisasi il • 
gusto di comporre e d'atteggiare del Tintoretto , al 
grandiosità dei contorni , e il vigore del chiaroscuro del 
Coreggici e da Tiziano vadesi derivato il raro artifizio 
di contraffare la verità y e la freschezza della viva car- 
ne. La principal figura da altri chiamata Venere, al 
eh. Lanzi è sembrata una Baccante , ed è veramente il 
cumulo della virtù dell'Artista specialmente per la dif- 
ficoltà della positura . Si sa che Annibale tenne a mo- 
dello il proprio cugino Lodovico ; onde impresse si nel 
disegno come nel tuono delle carni una parte di quel 
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e^mueie ròl/usco è civile^elie aJui Meiéb<aiBa il vstoi 
mn che forse «on I^en li «ontieoe afteBiò eiaUe qùalitì^ 
del «oggetto; ove non voglia auppocai che tali foraae a 
bella posta preflcegliesia il Caracci per onótesem 11 
grandioso.) uBiformaniloai in óò, i]iial duoto Zi^w, 
al gusto d'Omero cui vaUdisnma n/um^fiàe ferrnm. e* 
iiam kifoeminU placei^per testùnonianza di.Qiunti- 
liaDo Isi. Orai. lib. Xìl. pa^. io. JiCiral^ile è>«iconi 
r espressione del vecchio Pane che offre alla heUa un 
grappolo^ mostraa^Qsi jtutlK» acceso d^Aitu»» ;;Qè infe- 
riore è il Satir^tto. In somma per i detti pre^ e ftìk fai 
bene intesa dis^ritHiiijope dti molti -oggetti» senià che 
rechino, confusionepf esentati con mirabile afftaioiàa iè 
questo- quadro preciabilissimo non: ostante che Ibese e^ 
seguito da Annibale prima i^hepe^feaionMMelastta ma*^ 
piera in Roma% > . . 

Pa^se • Quadro in tria t}i ^Ivador Rosa • Largo de» 
ciioB* 9|34. Akod^pìm* 4i 86. . ' 

È questa tela una delle più bell'opere e più benvondotta, 
4el> prìncipe dei piM^^ti ^liani> Vi è eì»^tsso uni golfo 
jdi loarecbe s^4»teroa ira 1 tortoioai sisiii apeitti èlle fial^ 
de d'una corona di monti ^ alouni de' quali spiiigoiib 
mae^tosamaiit^ 4I cielo l' alpestri . ohne > )altKÌ' pie iblee» 
mente incurvati vadonsi spattai di rare* labb^hèi e ver- 
deggianti di pcfji.e di boscaglii^* SnttaiSpiaggiacheoe^ 
fupa il davanti d^ .qM^dr^ .sìi^ difbposl^ con mirabìln 
arte più squadre di soldati e di yiandantij .<]piala in ripo^ 
So>) e •quali in>t^'d'JRC;ammina);slco'.Wo cumm^Uiper 
la montagna. Illumina q^esta 8qei|aUso}e .^chp tranKta- 
tfi, yi|)rando uiia luce vaporosa e, brillante si»Ua super** 
ficie delle acque, e sulle vette delie più alte dirupi i, 
Nulla di> più (dignitoso n^l spartito delle linee j^ di p!ù 
vivace e armonioso nellefFetto^ di più en^gico e val^ 
l'oso nella esecnzlope • Unita.del lune e diatribttzi9;ie;di 
esso in ampie e ben dUposte^masse; giusta degrafjazicH 
ne secondo il vario rf pporto ch^ gli oggetti illuininati 
bàn col sole e con l'occhio dello spettatore rendono qne-^ 
st' opperà ujqo de' primi modelli da imitarci; e come prir 
mo sorse è da proporsi n^ mpdo di trattare. l'^^spmsa 
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dei maiBsìfeààh nfljpig^Lìa^Qtivèrvtekm^ Al qvtt^o^^ta^ 
po*4tppeta è'Sttpek^òM 'df >qu)ella- dèlia Alaggio^ {mi»M 
dett» o{lecb> di) Salviadqt^<; quotituscfae 41 f^àtti^ò^metodo 
d' inprtftritttra ^ Caàninè'^lld t^di quet t^empt^^ at>bia 
ìttf9Meip9oàoXt0'ìeirBùlìta consegue!) èa di otteB^tBi^ 
le mmsse p& finti^le^U s€uri cottoMte nel davanti • 

«avobi' di GaMrtello M ec^u < vA4(o di^ifiìfi S>;2k , largo 

])lcàii aiitwo ;è f itfnoo a itost^af hbtiri^ di tjUesto Piito^ 
a^,ittfiki|^«ideil'Arté<Olaiide9e/s«taoH cfh^ nata in Lei^^ 
da ìD^^ s6iStyi99e< e itioty li^^Asl^Wltiin ^ è' i^hifr^vr nel 

gkioia4èi 8ia/(kl<^fiial'ms6s«me dii'i}ual Mst^now di sttidf 
deriVtt0se'td'M4U4i 'l*e(:òeltietiiia dieiraké Vi è tiitt6 it 
motivo di credere che egli ne fosde debìtiV^é' at ^^M^tìo 
genia $d alle opeiré» 4Ìi Gerardo^ DoUmt;* e' di T^^ttf? y 
che ^secondo ogni appapeti^a^^ iSérviroftgli dt-^nlddHlP 
per fbraiBni lo $til«^« v - 'ì 

Nt^lnguatcdel disegHdi^* lieUst^'ikfilità/.e^ fltik!<ti(i (1^ 
pì8itndUoy4ieL€oiovii!kK&é$6ò«'lddèttte^ Wl* fété di Vìan- 
Difckv i(ella'«mia^té inblli^tMiéK délPaMdiAià^^ dèlia: 
degoàdéétoM della-ltto^^i^tefì ^mp^tb^ a^IJkidw^^^'^^ H 
Mì<fns,lqiiaU pàiNsggiè lieltaiSdeflta cM •soggetti*, é^bèllàt 
finezea det,too|:o«> Di tin^^^é^'pYel^ittJt^' 6; pro^a: 
ilIi^fiadtett^clib'^im«H^rttè^> iiii ìi^i^afé-ihirabne-d iì 
tepp^tb icliei'oei^ 'ki tàVdà a destra della ij^rìtidipakr 
figi^rti / !«tegMtti»còt! tiit)lt« '^atfe ; ^^éHtiéte^ le - parti- èél 
ywm dilinó ìifel mìwdtò^ e le inàrH a{ypàrfscfe*^•8fterHet^i 
t«'^' ili- ttiirfrD TpéHy d^^lte *<ràrti:i i è M* crtriéit^- 'gnst^^y TiVaèé 
e^éllciamC =^ ! >'''''^>' •■^- •^^''- ^^' *•' .'; ' 

t©»d<<cltA. 5^^*/laVgo'doé!ftn;»2:,feir/ ^ ' ' *»' * ^^. '*= '^^ ' 
-^ a«!yrgi^'Bkrbafem da^fHbJrtèJfranèb ««ftiMaiicd'Thii 
Ttgiaiià ' più corfitinettttmtte ^ détta Giotg?ofi|a "^ér^ ' t:WM 
éè^ griindlo5Ktà d'àniffld e'di*^>f^psima e!i^tfii.4ti«te affche 
ntìPcWefe,' fa dlècepófo di^Oib. Betìihi^J «ebbétte'lrtfó*^ 
nelle stté ^figure gpit^fcò^ è ^v?Vei)fach^ mancava ia-'qtféllè 
dèi Maèstro ^e-dlgliafltW «Wb ìcùóIjM W«eiiàtiav*ptittoa 
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di l6le<idK;'TiMnéns«oiccHid»sepblq'èldì^ Fu 

gran'daJSDQ peij l'afte òhe iqaeffta genio straordinàrio 
in età di 90ÌI24 ^ù nelr^i&i t fiaiMè'di ^vTJBte. DiitaL 
0ior<e vamitieh|»*'SÌncobte>dag|it>stOFÌ€ì la 'ca|gione;t Ak 
€ìniio}'afilribitisee<if4pésteitòntiBm'bel priticare noa 
«JoDoaiòheliglttéaevà in caba^sAtti l*aeciiv^M:èolose:fei 
e0s«*§li<|aèaita fiaatàlsviatadanià&ué'^ìeòIaiiaL ; • ^^ 

Mitra teo di TVéraìiav Quàdfo^intel^*; alto^dsóioit 
6;o8^ largo decim. 6,42 . 

Dall'antica famlrgka da Vecélli ìncfiuiè al mondo Ti- 
ziano Tanno 1477 °®' Castello di Pieve distrétto di ca- 
dere }^e fa ^mmaésftraSDMfeeJla pWtara pìàniàida Scfba- 
stiano Znccati Valtellino, quindi da Giù. Bellini. L'aii{- 
»teta'f«dakffJEi^^l<we di qnfitte^yecciiie' aduoley fondata, su 
la ypiù. tw»poloea . e ióunaaa . osaeinra^ioaèt dèlia. Nakma > 
oQHtyiviniitabtliiieate da'prìBià liamotie ed.iil gu^td per 
. la licita tb^r'fiBàào.mjfB'ffk: néLcjaore^ e pòco apipreaso 
^ i^àvp} (.del eoiidislH9olo«6iorgio2ib; mostratoiigli il 
W|*a:inodof dicàppflreteotarlaipiioeVaiinélibe^i.iifi ìncdo 
i:bet|iie9tu stapetòJati^Ue iLBètbarelliiùsdeaiàio cbrarsi 
vade^n^dUepièta^e obe-lecaipafa cafeHsomekLBa au ÌQ4acÌQÌ«!> 
te Vfel'ibndacQ d^fEeAèei^i mVen^OLANé i|bì .i^'ar^ 
fèstjp.ùt'.Vfeceilrpbrrliò: senta ferUianah iUSà imitadiewB 
erieòipacsto^iiOi'^le.mioìvioJiieià iecos^ i ìiienefiero di 
quel dv.Giqrgtaikciy ma più ^ Coartai é'^ptopirìòiairapise lo 
apeCfia^oreriraiifcanj lmii6iHtà(dfi^'e£^^ la 

i^ppcetefttaaiohetsiòteTàideila'VaMfii) iiaqqufsfa parta 
egli' è traii:pitl!oaiitdcU.'4tteiinoiièrba>^ qt(di!cbe'*faa toc* 
cator lU piJkaltQ |>tmioc|della' per^meML-^Se .ndt . disegno 
ò.dtatQ;àiipM4tO!ddfllGiinÌ9qtian»uai;uérn0Ì corpi dèlie 
fettine e. dciji^litrif alia >co«!iiitfe«nadte^ nphiléij.'ielagante^ 
e Gcofrtatof DeUa>scÌ0qsaodel- colome conte, diifure' i ri* 
tratti e \ì pae8isitioo*fu.dsiiWrnn>'ngiiagliat0< giammai 1 
£lDibaipeBJi!iàflH*ialdi diflefehc ift raaggur^fattcia panini 
etetdi naseoodèke laiiwtieéibieiipsiàiajldaii che sii deduce 
qùaiitiQi taflÉipaie gnaula dubgenDiza iglidovassct*' coalare i 
fiooi lavori a Pcova della saa^ pasiernsa) fu. il quadro .dette 
il4^niàùo,deila\Moneta dipinto. a^coMpeDèiiza di Alberr 
to Jdiircire fé tiiMie nella eotsiglteaza. della . eàeaiiaione t 
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più finiti lavori di quel mtàutisrimo oltramontano. KelV 
ultimo poi delia vita che terminò^ pei^ pestilenza <|oan« 
do mancavagli nn'anno a contpiece il*geeolo, si dette 
a tirar ria di grosso^ tlipingeodo a eolpi di pentieHo, e 
nnendo a fatica letitite. Tra: l'opei*® del sno rigore 
kanQO priocipal loda il qtiadro del s. Pier Martire cota- 
dotto per la chiega dei •% Gì<k e Paolo Ai yeiiexia> « 
la Veaete di questa Imp. Galleria* 

Stutue y Buid e Cammei . 

Sérapide stacueuà in ironm. Alla de«sini« Syot^ col 
plinto* 

Tralaiciando le tante questioni , ed epiniom sa l'e« 
ttmologia di Giove Serapidenbastì il -riferik*e essere «ttito 
celebre il suo culto in Alessandria d'figiito,ivi tra«^ 
portato da Sinope aeeixida alcttni/al toospo di Tolomeo . 
Kotiere, o. come altri vogliono dd Eihdelfo ofleH'E vèr- 
gete» Non dubita il eh. sig. Zannoni d'attenersi al pa« 
rere^di coloro che lo recedono ti Platone deLSinopesii 
£gli era di color nero ^ avea presso il Cerbero ^ cooié 
sappiaim da Plutarco y e* veidiamo nelle medaglie Ales* 
sandrinee del- Ponto. £ aneora evidente «he Sisrapide 
èra presso gli Egiziani lo stesso ehelOsieide^cui ^icre* 
/ deva comandarer ai Morti» .Non riferiasno qui per fan^» 
vita quanto il dotto espositóre aggiunge ìntorao alU ri«- 
t^erca si&própcib niente 'Sérapide fosse lo >stèsiio'cl|e il 
PIictone,o il Giove di Sinope, esanunandò ifielto oppo^-* 
tunamente*ciò che^sà.qliesto proposito' trdi^« neglhan-* 
ticbi e nei moderni scrittori; conclùde per altro che 
il tionie di' Seràpide fosse propvtamentielEJgixia no senza 
impegnarsi ad assegnarlo > in origine esiitisivameiite> at 
Sinope. Questa statuetta neUaniano siniiftira dovea so^ 
stenere lo scettro, ooniéffilevj»i»daltemedàglòe^<;lt:inoi- 
dio a parer del: eh. Zoega^ ebbe varie '^ailUsìonrsecotRio 
le varie Deità che ne iisixitào) ornate; '^n'<&Mrspide iu 
molto proi>abilmeate simboisa fl'abbondansa , :se'vòglia« 
si lo stesso che Plutone Dio dèlie ricche'^M.'ll ramo 
che vedesr nella parte davanti del motdio ba* tutnii l'ap* 



l^arèDBà d^un ramo delta pianta che convieoe al Nume 
otigto, eo«e ha prpvato il eh» Visoeoti ; Questa statutst' 
la è posta tra le prime di inerito nei bronci finor cono- 
sciuti pel disegno, pel panneggio, pel carattere^ pet iW 
prensione • È véro per altro che hi pwpòrziooe^eUa' fi- 
guta tènde piuttosto al tozzo che allo «velto; ma è da 
credere :ehe ciò diasi voluto per coitservare il carattere 
di gravità é^presdo in tutte le pani. 

Vèntre che tinge ilces^o. Statuetta in Bronzo. La 
simile è Ara i Bronzi Ereol^neni • 

- Giove e Giunone. H primo b* modevnj la teata , Vau 
teggiamento del braccio che ^ottiene illulmìDe.ed i pie- 
di . Nel braccio è bene ed erudimmente supplito dall' 
. aMieo . Giunone ha i suoi noti simboli Patera y e 8aet« 
t^ro. Anòbe di* questa sono moderne ambe le braccia 
Ja testa ^ ciò nondimeno dubitar non si pnòiche vi &»•• 
se effigiata la regina dei Numi', assomigliandosi: tutto 
il ootpo «ed il* vessiaario a&a Giunone di Campidoglio. 

^ Cammei ^'lì^agli^ . . 
t ' , . , . ■ 

'Marie v^ehore^ Cammeo in oviiDe nel cui rovescio 
è Là Teste d^ApoUo in incavo* ,. 

Marte si riconosce dal confronto della medaglia ro- 
'nana, dal trofeìd inclinato sulla spallia sinistra, dallWa 
impugnata nella d^tra • A nehe la test» d' A pollo . è al- 
lusivi^ alla guerra; noto essendo ehe era -invocato «que« 
sto Nume nelle battaglile^ ed t» medaglie imperiali di 
tempi meno alti ò effigiato saeuante e chiamato Pro^ 
pugnatore r^eitko noti \ Pemni che anche dai Greci si 
«untavano in liade d* Apollo prima «d'attaccar la batta* 
glia , col qual carme diiamato^^Peaise sì invocava il 
Numle CiÀ titolo di Ferkore;. Uiavoro di jquesto. cam* 
meo si riconosce dig^an perfezione e^può noverar». tru 
i pia finii del primo sieeolo deU'impenD nomano. 

Nereìde-sul capello morivo •CanMBeo ta onice. . ì 

Tèsta di Nerone . Cammeo in corniola . 

L'i4entità d^Ua rapptesentaii||a e delia pietra. Toni- 
fermita del fondo con rilievo, raerqraitent^ s'incon» 
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uà pfesBo.^U Aatlobi; potrdbb^ ;fiiirOÌ ^^p^^ìffiti^^tt^fif 
quella medestdia gìàìpotfseduta da.Gc^iirio. p^4re. ikUa 
patria > e descritta oetU'mv^ewtariQ pfodpt|K^: da^J^op^ìr 
gQòr.'EabbranU:. ■•. : .»/ - .- , • r ... ,,,^^ ; ... ." ,. . 

.Leone €tÀe sbr[ai^4i tun Totq * C^oi^^a^ Quic;e. 
: Pf-egfivple à qfuests g^mma.e ]^1. sea|:iin^p<fQf)qi. cui 
è. scolpito il torchia tp^r? tre.9tra<t4 .'cbei ì^ /^^f^j^ngono 
essendo crìst^inpjrfiwMla, sacdojiiQailjI^oiì^^ i^bian- 
p>, il >t«^.. iQdiabB^iè.ki'^iiigna del lepnet eÓlaa^Q.pr^so 
gh antichi poeti che spaéflo riiaQllo .adi^faiT^! f er ale- 
^hjtl aioiilitàdicsUdi {Confì^twil. .$# iie wUse Q^^ro 
allorché Patit>dsoiucciiEÌA.^ai:|)edofije>9iyisgiÌH>. quandi 
Turno spegne KaUawD^ ^ .-f^r !taoeff 4'4Ul?i^ 3ilio if^Ijco 
il quale, poif;^: k àpiégtoktnje iprèotsfai d' i»aa Q^mioa 
GiiAeimà ;. la quale;. p^:ì&éTaUapOj»iFa ÌQfecÌQi%.aeI £i6«» 
tioiento/àniiqoieciQidei toro > jQhdfVeffliQ^jQite^ qui geme , 
oomé il«dÌBaavly.erOiiiarOi>" . ♦. i... :.i f,l « •. 

/(Qphkeé0pniia^à>ii«Uer<x <; 

Comparisce in questo Cammeo di buono stile Vene-, 
re nuda »e non \vi:c^SknU>' le'BW ^alUo bombjrcino i- 
numbrat spectatilem pubem^ come scrive Apuleio • Le 

Bacco tauriforme cq$l iS4l^44a^4? 4^ I^^««4ì^t^i0, 

* £àrldm) . caòeòrdi. ài ^iàm&i$tmtR9i < d' at ^^f > s|^^ ij 
Giorìr^m^^QBi&«i^9 eir»£d(.èl jet^liitti. YJ;£Ìi:Qf|g8(sppi^;iI 
ratto 4' Europa. U bì^ Zwaimiiim Aimo ilo^lipw/aie*- 
confitente^pel tiar^fb^fto ìmp§kgpA'JÌ^.{tw4v4éf k>9wJ^ per 
eiò noij può«9ser 'cbeMB^-^hiacù^nt^ f> <:a«^^4^i^it^'^(3M^ 
laccìa uinaiiia 'jofae .lafDrta é .Bai»^ ^i saf|iMKd.Q>À(^^< >a£- 
^ofetieiivi de^a.filBB90 Eckel oht4%k'a^.etr\^e^^4w^' 
étrato » Non «raisteiig^po,. dtc^>Ì )^4 ;^phi%|^i-|7l',as^b- 
sdraila auo^aiàpìegaariofa^ qmlkioil4e» eiM^A tm MiK>^ 
Hi toro* netimoàtrp .iategiiò*.,Wm Bii»PÌ«teci (A^ IS^nf^- 
corre Pafie.i8n'jfe<|tcqi|0$ buì9tÀk0 Ìe<JBii^ ^.^i^f^i^ 
ed i-Satm^^tt &iDca^iSt;es»fo^ÌDiHtò AsE|^Q.a,fg^C€;g|giar 
seco nel nuotel Ofaxe nipià jj^i^ìamo^da .Plut^f^P ck^ i 
6»iici 9ppriMii5àìEM!^ ¥«« fiao60>e<^m&. Slgttpi;^. deJl'Uini- 
da natura y e^flhrspfisgb ^giiirit&ÌMseo 'ei^a; bi^Jt^^ ^ 
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lo^vIiiaiBJi^ftiM €00 1« ttortàf^ ààMe^ctpiB'iiPiàu de A 
9ÌdeeixQsir.)€iQn è Improbabile NcheJ'àptefioe^iii qne* 
sta gemma Tcdtdae «UcKltore al costarne d'adaóqnare il 
^no eoo l'acqua lanartna >coine sappiamo ^^dallo ^stesso 
Plutarco {Quaesti-Nat. ) , il >quak ani^ba notai che fu 
dall'Oracolo. ìoiposto ad alcupi pescatori che immerges- 
sero Bacco nell'onde d.el mare •. " y*^ 
JBtfCìro'M 3^18510 «Giuimi^ in, oiiiee^ - ^v. 
ebbene- Plutarco, dia yt^i laTolà'ittyencMaj sa Tesea 
r abbandono (d^Afianna; pure è tema: oyyiw nella a«ti^ 
diitfi ftortetà e^figuvaca'.. In '«ma pittimi ^d'Eréolaike -è 
corioati^ ìll'iun (etto /cMo^' la* dipinge Oriolo 'nelia l^t-^ 
tetra ohe le fa/gtrìveée à; TeieoV> Bornie 4rir ta ^ópe neh 
pnBS9l^;a Gamilieoracis^rttiati^ ida;Babo»eidal^tfm soguito 
cotiforme •ittfoira^scriflto.fn^U «antiobi. Quajutunqvtf 
qu^sti^ pietra stadi; iciiediafi:^ lavoit» bicoinp0«ÌQd()Cie per 
akro. é gratto^ ^ ben' intesa.^ 6' somi'giìiame 4n) .parte^ al 
prineqpal gtu)ppo ideUa pittura. Jlroolan^sé ^JjÀ tace che 
Baooo'bar in ta«na te rainniiMitaf ohe qI< Nome s'Imbatte 
4l notte iti >Aiivatimi.tera:proprfa.'di'fiiccÓ! per le ragio- 
ni che WiadasgiMrfiA i mitoiogè* •>:>..<• 
-Bu^o'ed- Arianna »: Intaglio' in dilupfo^TOsaoiì ' 
'In ^ui^MÓ. Cammeo Baoèoad Abiawpa atantto» il pri- 
mo a cavallo è l'altra a sedere 9JtlafDttt|Mia<. É ba^^a-i 
to'come, ò sp^SO/rappi«stiqp|tato^<i^«£K3iiiit^ ^"11 ia^. 
viirotdi :if«estii<-gÌMiimii di*pqcbi^traitti è dr^adiile sipiisitOt 
U'nct^(m^xpìc)mxiQiie\mi\ko^ 
•i^sta di'Til^rÌQiG9MS^meo'M^4mM»< - ' 
Qa«btaig(eiifKaà è sempKcemeateaMi0zflata^ tmine la 
p^fCe superiore >det capelli. >.:*>' j . . 
:,. '..>^ o*- •■ .... ^v'-.'. •. .AibifS.* * -■. • • 

. . ,> •• . ' -». J ■ X.. , ' - • »l > '• < 'l , i ì ' ' ... 
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Due vite ineJùe diJFilippù di sèr Brunelimus^ con 
una memoria in principio iniorno al risorgimento 
dalle Belle Ami in Toscana e ai resiaurasori delle 
medesime deW Editore Canonico Domenico Mor^ 
ni. Firenze presso Niccolò Carli. 



No 



I OD Stanco mai il eh. ^ig. Morefii di produrre a luce 
e redioiere daU'ohblio le òpere d*ilUistrt Toaeani sepol- 
te aelle copiosiiuioie Btbliotache Fioreatine, e di arric- 
chirle ed illùstiarle coik dottissimi commentart, i quali 
talrotea mattono ael hi via il lettore se più ali* Autore^ 
ó all'editare si debba elogio; ci dona nel presente li- 
bro due vite d'uno dei più gran geo) che in Toscana 
ìEantino le balle arti » scritte da penna diversa • Un bse- 
ve confronto di onesta oon ifuella che^ n'avevamo già 
dal Vasari gtustiBcharà la piovvideaia del du Anton 
nel pubbliofrle; come le sue iUusfirasioni e4 il.ragiooa- 
aiento. premesso fanno vedere quanto egli vaglia nella 
storia, delle af ti f che forse era dalla natura chiamato al 
sublime esercizio di taluna di.esse; giacchò il torte a-, 
inore per una pfofessione non può eccitarsi seoaa gran 
genió^ naturala per reserciaio della medesima. Ndla 
mcs^ioria dw^ue intorno*, al risorgimento delle BeUa 
Arti .in Toscana dopaaverprameaso.un prospetto dei 
prinnd artis]{i,ede|;li scrittori belÉiemeriti^sucoeMivamei^- 
te fino al gcan^Mithalangioìo^ si diffimde poi Qtel veat 
dicare V eterna memoria di qaesto gnui Maestro daUe 
ingiurie/ e dai sarcasmi del noto Miliaia che non la 
perdonò a veruno degli antichi e dei moderpi;. paggio? 
re assai di quel vecchio i^ilo che sceltosi Omero per 
soggetto del suo mordace umore , risparmiò poi quanti 
altri inferiori al medesimo si reputavano* Egli al con- 
trario non trovando né grandi né piccoli degni d'esse- 
re rispettati o tollerati > tutti assali» tutti morse. Il ch^ 
autore si rifa dal mostrare l' irragione volemsa di questo 
critico nel prendersela cosi acremente contro Michelan- 
^iolo, e passa quindi a confutarne le particolari accuse 
come quelle contro il Mqsè di s* Pietro in FìnoinUsy 
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pdrtaodcri giadtzj datine dagli ioteDdéntt di tutte le 
età decorse da Michelangiolo in poi; contro il Cristo, 
della Minerva^ e la Pietà del fiancano ^ mostrandolo 
per fino in contradizione s^co stesso; giacché dopo aver ^ 
chiamate quel Cristo insigne scultura nel T. L pag* 
aSa delle Memorie degli architetti , né dice cosi male, 
da comparire unicamente invaghito di farsi gloria con] 
la depressione di quel sommo scultore. Inquanto alle 
censure contro la Pietà, non lascia risposta al crìtico 
in &ccia della spiegazione data da Michelangiolo stes* 
so del perchè la Vergin Madre fatta fosse da lui 
in modo che all'aspetto comparisse d* età troppo gio- 
vane rispetto ai divino figliuolo • Non sai tu y ris- 
pose Michelangiolo , al suo aìlievo Condivi .> che te 
DoÈtne Caste molto più fresche si mantengono che 
le non caste? Anzi ti va dir di più che tal/reschez» 
za e fior di giot^entù , oltra che per naturai via in 
lei si mantenne y è anco credibile che per divina ope- 
ra/osse ajutata a comprovare al mondo la vergini- 
tà e purità perpetua della Madre; il che non fu ne^ 
cessano nel figliuolo lonzi piuttosto il contrario; per^ 
ciocché volendo mostrare che Ufigliuol di Dio pren* 
desse, come prese ^veramente , corpo unutnoy e sotto- 
posto a tutto quel 9 ^e un ordinaria uomo soggiace ^ 
eccetto che al peccato; non kisqgnà cól di^no tener 
indietro V umano y ma lasciarlo nel eorso ed ordine 
suo, sicché quel sempo mostrasse che aveya appun- 
to. Per olirò n^m, t'hai do maravigìiare , se per tal 
M/etto io feci la SS* Vergine e. Madre di Iddio, a 
comporazion del figliuolo, assai più gioi^anp di quel 
ehe /quelC età ordinariamente ricerca, e ''l figliuolo 
lasciai neitetà sua fin qui Michelangiolo. Merita d W 
ser letto suU' originale tutto il resto che il eh. Autore 
espone per mostrare l'insui^^istenza delle ciarle dell' ac» 
canito Milizia; tutto spalleggiato sempre dal giudizio 
dato delle Opere Michelangiolesche dai più grandi ar- 
tisti, tra i quali un Benvenuto Cellini dichiarò, che 
nello Sfiolpire i marmi Michelangiolo non é stato a 
nessun^ artefice antico, per comun parere, inferiore 
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clii co' titoli io fregio d*impàreggm1>ilé, di perfetto, 41 * 
dirino; tìtoli ed e^réssioni ehe se vogliono anche gap* 
pkirsi alquanto eccedenti , bisognerà sefii|)re convenire 
che troppo insoflribili sono gli opposti del Milizia > né 
mài tollerabili rn confronto degli elogi , onanto si ro- 
glian credere caricati , degU artisti , e degli intendenti 
delie età precedenti « Che se qnalche co^ vogliasi reca* 
re a ditetto. in- qtiet grand'ingegno è ciò* che ridonderà 
poi in suo elociow Dicasi che egli non fu l'artefice delle^ 
Orazie, cioè del bella, delicato e molle, ma d^lla Ibfsa, 
dell'energia , dèlia virilità. Egli non scelse le forme più 
avvenenti, ma le più maschie; lochè ha fetto si che 

Sresso alcuni soverchiamente teneri e ttiolK passi Michc- 
ingioh) per artefice* tale, come fu detto di queir anti- 
co, da. non aver mat sacrificato alle Grafie; conie ise te 
grazie e la bellezta non avessero eguahnente la sede nel 
mrtee'nel robtt9to ugualmente che nel tetterò e nel dfe- 
ticato. In questo senso disser gH antichi /H//cAer noit 
solo ciò che era vezzoso e avvenente^, ma forte e mas-* 
chìx>. Dopo avfere il eh. Autore più cose aggiunte al 
éuo propoàito, arricehrte- di note interessanlfi per sem- 
pre più confermare alte'Toscatia- irfgfenèratej e*a Fi- ' 
renze ììx ispecie-, il' vatJto di restauratrici deKé fièlteilT'* 
ti; senza fanatismo, setiza trasporto di prevenzione da 
mettere in diffidènza tltettori-, ti fa stradia » presentate 
fe due vite inedite del* Bfunellesco. 

È la prima parto della pewna di Filippo BaMifnucci, 
Autore benemèrita dèllli^ stbria delie Beiib Arti^ e spio 
alquanto cèn^rabile per le spirito di sistetótf, vekòo 
perniciosissimo^ siccome h> tnttse leart^escténze^spe* 
fclalmente pòi ttMet stòria-; ponendosi co^ Un'ostacolo 
alla itoparzialità ed- alla verità che debbonjy essere le 
guide e la mira- tftìfea Air chi scrive storie . B ben véro 
per altto che non di tutte te cose di'truest'Antofedeb- 
besi aver la itessa opiutònfe;* tranne cK> che k storia ri- 
guarda più vicina ài risorgimento delfeAirti, nel resto 
è da». «feguitarsi con più fiducia; inciò io^dibd, in cui 
rìon Katiào-coropetenirti' con la Toscana o con Firenze 
altre tt^ovincie d città . Ninno? ha mai contrasrim che 
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Filippo "dtf ser 3rDàtlk8c«9 fosse Sorèt«ili6, ò 4i quel 
Inerito -cha o^outqo b«n sa. Iq qitMtii vila p«c taoto. a. 
confronto diqtiella gerititele d» Vasaci ai UQvaoo mag- 
giori nqtizif della famiglia diBrunalliaseQ; e vi ai diiQOr. 
6tra caaeviden3a che o«l 11377 ei nacque e non Jnel 
]^gi8> come aella ediaioQ^ 8eeooda> del Vasari si af£er- 
ina;. sebbene nella prima sia chiaramente indicato il. 
1377 } lo che seml^ra-ao» esMCai iM^^lrtiJ^dal Bdldinuc*^ 
ci,; altrimenti €>gli tum sar«U)f»i prqsa ta»ta briga fU 
confutare il Vasari sopra d4eiù« Da/ una nota, del oh.; 
editore sapfiiamo che D^le mateoftajtiohe ebbe a mae*, 
sttTQ il &moso PaolQ d4iPQziiOiTo6caoelli che nel. 1407. 
Q Dott nel a4fip) 4ìov^ preiende Rastsoe nella vLu di t-o^ 
senso il MagiH^CQ^ tQal^ h Ononone soùtiadale della», 
metropolitana fiorentifiii'^ A^t^se aJtlil scoltui^a 90UQ Do-% 
MtelIo^eair^reficetiiaceiBi^.sappiafiiP aiiQOv dal Vaaa- 
ipL .Curiosa.è t^tto iltacacmtoi deJJ^ gara e dal concor^-^ 
so per le. n^K^^e. port» di s^ Giovanni Uf^ Lui > -«d il. Gbi<*, 
berti ; cpmp pure V ad^c^ per In capala del J^^oonopi do.-; 
ve,sl de^orivQ^p^QSdtitan^ote a>olte pai:tiq«l^rj|ji. igno«^ 
(4te onora; ^pecialm^njte ii» qMnto.allAi es^^^w^ne del 
^ruapUesco. IgnoiN^r^e^o poii ^d il Vai^QÌ,ed.ii.QaldÌQiic- 
ci Ip. notizie cb,e il eh^£dit^jr^ ci dA MJAa nol4; u*, 3 aU 
le.p9git)e 2S4 cb^ cioè &i spella d^^fiune^Ji^^cpr arco 
stupendo di n^a^ìgpo attuala wlM S^ciestid^ oihi detta 
vecchia ^ del Duomo di Firenze «e^'CsberMl i'5i5 in. occi^? 
^Qn^ della x^nuc^'i^ Fke^a^- di i>epiiiX altSi|lone de' 
Papi in. «Su Mt^nia^i^vell^f. fuv ln^nfailia'la bftlla scala fattai 
tare da. Pippo dv<^i? 3riweU«9CO » .mm* il^ ch^ dispiacque 
a t^tto rupivi^rdaln: carne si legger if» ii^» Di^rip pubblio* 
cato 4^1^ Mannì n^l Tonio X»^ dei. Sigilli; ^ ^palmenr 
te qfiajatp scrive iì.fi<H»3bi neUe4J$M<èz^<r«di f jrenz£ che 
d4 Co^mo. Potter P4imf4A ifii:sp0ditQ il Jirui^eUesco al 
Papa,£i:|geiiÌQ iV^ dal qjiA^» W«^ «tato ricercato un 
qif^lc^; acoellenl;^ AxcliiteiltiO •: i^l^4 l^tjtf^ra con c^i 
ra(;cop£4gp^à 4 Papp^ usò. («40siR)Q.fra Je ^Itre, queste 
espressioni: Io mando a vostra San tua un Uomo , a 
cuif (cosi^ i grqnde la sua virtù) basterebbe P animo 
di rivolgere il mondo ^ Letta la lettera ; prosegue il 
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Siocchi^ Dotcfaè ebbe il Papa idato d'océhld a i^tlt^pa^ 
che cotn èra, gli parerà pìcGolo è «parato^ pei* dólce' 
modo disse: questi ^è T uotoó a cui basrta raaimo di dai" 
la volta al mondo? Rispose Filippo : <diaini VéS. il hro-^ 
go dove io possa appoggiare la mauaella^ e allora co* 
iio:)cerà quello che io vaglia >, ttiemore di quanto disse 
Archinfiedè 

Dio ubi consisiam Caelum teframque mos^ebo . 
Àbcora del <x>iv> di Sé Maria del Fiore fece il modello: 
Queste ad altre notizie, e correzioni fatte al Baldinuc'» 
ci, ed k\ Vasari debbonsi alla diligenza , e airerudrzio-» 
ne dèi cà. Editore* Intorno all'anno emortuale del 
Brunellesco fissa sempre più con certezza essere il 1446* 
c^tro quelche si è scritto generalmente adonta che nel 
marmo sepolcrale si legga chiaramente MCCCCXLVI. 
'L'altra Vita più breve assai della precedente ha il 
pregiò d'essere scritta da ud contemporaneo, e che il 
eh. Editore sospetta essere stara Composta a richiesta 
> d* un tal Girolùfno da Majaao Architetto di qualche 
grido circa al i447* Anche questa ha ti inerito di alcu- 
ne paiUtcòlarità. La crìtica per altro dèi chiarissima 
Autore rileva di quando in quando ì luoghi dove l'An-^ 
tore richiede qualche correzione; -sebbene contempora- 
neo fosse. In sómma ed ambedue queste vite, ed i co- 
menti dèi stg« Mòrent nulla lasciano a desiderare intor-» 
no al dèlebre Brun^le^COr 

E dedicata quést'OperA degnamente al dottissimo^ 
Sig. Cesare Lucchesinl a cui l'Editore ha voluto* dare 
Con questo mezao un pubblico attestato non d'adulazio-» 
ne^ ma di sincèra stima e gratitudine; nel cheaicura^ 
mente ha riscosso plauso universale dai letterati che a- 
mano e stimano qttestx>"non mén nobiKssimo quanta 
dottissimo Personaggio, che rammenta con l'accopiare 
sapere, urbanità, e gentilezza y i meriti^ di quegli illn* 
stri mecenati dei secoli* XIV e XV 'che contrìbuìrohd 
tanto alla propagazione delle Arti delle Lettere e delle 
Scienze. ^ : 

■ • ' Ab.-C-- 
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;fd/ira la 9ita,lé opere ed il sapere A' Guido d'Arezzo; 
' Diisenazione ili L. jingeloni oon un aggiunta dei 
f^erst laiiHi diQ. Af F'- Palemone sopra i pesi, e fé 
« misure dei Romani. Parigi j^iin 
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'uesta distertastone pubblicata in Parigi sul «omiii- 
ciaiuanta dell' anno scorso, è una di quelle pochissime 
«scrittura, che esoaoo alla luce elaborate, con singolare 
industria e oon critica giudiziosa , ornate di uno stile 
purisstnoed in tutte le-sue parti Feramente Italiana, e 
dirette a ide più onorare V Italia rammentando i nobili 
ed efficaci -sforai di uno de' suoi egregi figli, chein mes« 
zo alle tenebre dell'età tu cui virea, ed alle melancoli- 
cfae cure ddila'Tita monastica, proaK>S8e mirabilmente 
d'arte del canto, ed immaginò nuovi metodi per inse- 
gnarla, estenderla, e perfezionarla. Essa è divisa in quatk 
tro capitoli. Nel primo si annoverano tutte le nutii^iecbe 
*il eh* Autore ha potuto ripescare sopra la vita di Guido 
neUa I. Biblioteca di Parigi^ le quali, die' egli, benché 
-certo non sien molte, pure no maggior numero non ne 
-avrebbe per avventura potuto* raccorre in Italia^ Nel 
«econdo dà un compiuto ragguaglio di pressoché tutte 
le opere di Guido, e se a taianò paresse ^ nel priaio as« 
. 'petto che egK abbia fatto più tritameose che non avreb* 
«be dovuto, i leggitori vedrannp 4i P^r «^ stessi , av^ 
•loieiò fatto a beli» posta no» solo per vie meglio di- 
chiarare il suffgetto, ma per difendere eziandio. |e coae 
ed i pregj-delui suapatHa dagl'insolenti attacchi di al- 
euni serittori oltramonta^ii , a per insinuare negli ani* 
mi loro quella sua prediletta verissima sentenza , che 
non può avervi melodia, e mellifluità di canto, ove non 
abbia dolcezza , e mellifluità pure di lingua . Sottopo- 
ne poscia nei terzo capitolo a disamina ciò che in prò 
ed in contro il saper musico di Guido già scrissero al- 
cuni autori , e4ur pure difende dalle ingiuriose e false 
cose, che alcuni di essi non meno invidiosi delia sua 
che della gloria Italiana, impudentemente osarono di- 
re non solo contro il suo sapere, ma pur contro la spec 
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chiatn onestà , e k^candidez^ deU'mhliajfliio>;Jl^piaft* 
to Girpitolo fioalmeate omtieQex vn bf^ve \^piklgìp di 
•quanto TA.lia detto «eL terzo del «aperfliiuai9^dt<rui- 
do^e le sicure testinKaaiianze^.exi^ auo.iapdr^ktttecario 
pur brevemente raig^ona . 

Ma ciò che può veramente dirsi la salsa ed il c^ndi^- 
niento idi questa eoceUent^ dissertaaiove , steole tàoìlte 
ed opMitune note> ehequaaiad ogni pagite.la troia- 
no, e l'abbelliseaiio.. Spicca iH esse l'acuiMia del suo 
ingegno , e k grandaaza del suq amoce ^arso la «patria^ 
poiché sono quMi tntte rivolte a riptuai^re irìoki&oi»- 
■tnente le kisnbe dtoecie di certi, mod^^oi .«orittoineUi 
raggoardanti alla misioay ed jfincfae alU l^t-teratiiia.It»* 
liana « al squail fine egli tadvoka si $étve in adolta.aMOft- 
èia maniera dell' larme d'una decente tronla* Noi ^os- 
aiamo conclndare con as$eveaa«ìaa > ohe tttjMù coloro filt 
gr Italiani iqaali schiomo tlflUoMìlreiuio neQÌ0gismoy, e^ 
amano di' bggere opera, che tendano alla (HHiaervasici? 
ne della lingua de' nostri Pa4rì, potranno ceHaiaent^ 
«oddisfaPé al lodevole genio loro , hggg^nAi^ qaegta^ertt* 
dita^ e dotta drssertaaione* Ad essa. ha egli agg^umtoiv 
na nuovia ledizioae dei ver^i latini 4i Q< i^nlo. Paln- 
ttione noi cpsali sidelcrivoROi i pe^ e le «i^a^e^det .Roi- 
•mani , « dai Oraci , arrìcciiiiia .di trentjBi vier^i non mA 
-stampati, e da lui ripescati in un antico coàka^ deUfi 
imp. Biblioteca di Parigi. lit questi versi s'inoontranp 
dicmie wci latine, noa anamatate nai pia copiosi . voe4- 
èolarj. . ' . * » 

Vendesi in Firisnae al Negosio Molini.., liaadi le 
-Gomp», ed a qudb di Pagani^ !e dì Piatii » ad, in ti vos« 
fixo da Marasienfc.. 
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Itémnmies de V Imprinttrie des Aide tm Histoire des 
trois Manuce et dm leurs edUions.^Pmr Ant. Aug. 
Aenouard Supjdement . à Paris càejc ABioùiprAU' 
^usnn Renouard x%t% ^ 



mX eh. sig. Renouard con quest' interessante supplì- 
meiKto agli Annali Aldini^ ossia 4Ula Storia Lettera^ 
ria ideila /amigiia dei Manuzj pobblÌGAta nel xSo5 
dallo etesso Autore ha avuto in mira di per£eiziaiiaTO 
l'opera sua eon Tag^isota di tutto ciò jche da lui m^ 
desimo e da altri letterati è stato scoperta di nuovo %ii 
questo flfrgooietìlio e speciatineate in proposito della ce- 
lebre Sta*aipèiia Aldina. IVtti gis eruditi di Bibliogra- 
fia, e fl{iecialme(ite gli Italiani debbono, essergli laollQ 
^rati y non sdlamente |ier le nuovie. notizie biblicigrafi- 
trlie <}«antè per t'erndizioiie di c^i le tarricchÌMce ; mo- 
^tralidosi veramente un degno toaapetitore degli Aldi 
nell'impegno per la gloria dell' Arte Tipografica , e per 
Ì3L ^asta erudSsione che lo distingue. NelU lettura,, per 
quanto rapida > da noi fatta di (foesfea utile e lodevole 
fatica del stg. Aenouard abbia«io con piacere acquisti^* 
to indite nuore notizie, e fra le altre che quella cop^ 
del Teocrito dei Giunti terminato di staotipare nel 1 5i5 
il I o di -Gen^eajo , e corredata di postille ois. credute dal 
Laire e dal Bandini di mano del famoso Scipione Car- 
teromacOy non è altrtme«iti. smarrita , come mostrò di 
temere il jrig. Professor Ciampi ^^/n Memorie di Sci- 
pione Carterùmùco pqg. 49 . Ma ài conserva fortuna- 
tamente dal medesimo sig. Renouard, avendola com- 
prata alla tromba tielV occasione ehe lucoao Veaduti i 
libri del Cardi-nal di JBHenne. Senza questa notizia , il 
timore del sig. Ciampi ^^ che ctoè> tosse stato smarrito 
quel libro per qualcuna delle troppo frequenti acciden* 
talità che sono accadute > « soglion accadere in tempi 
ed in circostain^e simili a quelle ina cui si trovò il Car- 
dinale di Briètaue^ non era senza ragiones^ole fondai 
mento • 
In qua^o pòi dU'osserraanoRevhe il sig. Renouat J 
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^gg'^^nge per provare che s'iogannaroBO il Laire ed II 
Bandmi io credere le postille di quella copia di Teocri- 
* to di it>ano di Scipione Carteromneo , apparten^ido 
esse per sentimento del sig.. Renouard a Michele Car. 
ieromaco posteriore d'alquanto à Scipione^ noi non sa- 
premo che opporre se il carattere , come egli asserisce 
non corrisponda véramente a quello di Scipione , aven- 
done egli fatto il confronto con un Codice iticiiranieiite 
scritto di mano di Scipione , e che sempre conservasi 
nella Imp. Biblioteca di Parigi. Peraltro ben d'assai 
maggior peso si è T osservazione che cioè se fu^sutampar 
^to dai Giunti con la data dei X Gennaro del i5t5 sti- 
le fiorentino y e il Garteromaco mori nel zfi ottobre del 
i5i5 stile romano» ne segue che quando fu pubblicate 
'qnel Teocrito, il Garteromaco più n*n vivesse; stante 
che il Gennaro del i5i5. stile fiorentino corrisponda al 
Gennaro deli5t6 stile romano per la ragione che i fio- 
rentini principiavano l'anno il di aSh Marzo e contava? 
no sempre un'anno indietro allo stile.comune. 

Sebbene peraltro quelle postille non appartengano a 
Scipione Garteromaco in auantOt.alIa SicrittOy posaonn 
appartenergli per titolo d Autore , Michele visse con 
Ini, e scriveva nel i5a8; polè.dalla vira voce o dagli 
scritti di Scipione averle raccolte. Daltronde anche Mi- 
chele fu molto erudito nel Greco; perciò non. è imiM'a- 
babileche appartengono totalmente a lui. Di, quelito 
Michele Garteromaco ha pubblicato il P* Zaccaria nelr 
la Biblioteca Pistojese 17 lettere ed alcune poeii^ la- 
tine e fra le altre il^ seguente, epi^^ramoia 

De Laura nupen a Fran^Co Galhriifn R^ge^. 
repena yiumulo/fM^.insig,ì%ir^$ifUi^^ 
( oc reeowHia.*. 

Quae ftieram primum caecis (y^eolta latebris*, 
Laurafised illustris mille poematibus 

Nunc ego magnanimi virtntQ.et m»uei^ l^gi^. .* 
Huic tam conspicuo reddita sum tumulo. . .4 

Franci|ci9.ìgitur oum ^im iltu^tcata-dutbuii 
£t v^ati et regi fama perennis eroi 
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AVVERTIMENTO 
SUI DIALOGHI SEGUENTI 

Jl ubblicatosi appena il nostro N. 39. alcuni uomini 
distinti per dignità e per lettere^ mostrarono desiderio^ 
ed operarono acciò terminasse ogni disputa fra lAuto-* 
re deir articolo sulle Poesie del Duca Mollo,, e tK 
in preso di mir4 . E siccome non v'erano mai stati fra 
Tuno e £ alUv vincoli d amicizia, t nessuno di essi era. 
Grammatico 4i. Pi[of€«sione, fu in pochi istanti tutto 
obliato. 

Fra- tanto /Y, a^ cui stringeva tnnimo^la sentenza 
di Boileau, non stette colle mani aifiaru:hi; e nélN. 82 
del Poligrafo, pubblicò una Risposta terribile,. Ri- 
sposta che terminò, con una sfida, e che inviò per ogni 
banda, a letterati e non letterati , minacciando difar-^ 
la susseguire da un Dialogo , ove dimostrato avrebbe 
lafùnca dell acrimoniosa sua penna ^ 

La bella per altro si fii,{e ciò fece ridere non po- 
chi) che neltatto medesimo^ in cui Y sfidava t autore 
delt articolo del nostro N, Sg. ad abbassare le larve en- 
ciclopediche, /i^/i solo egli obliava di sottoscriversi col 
suo vero nome, come avrebbe doi>uto neltatto eh é^ 
lo sfidava a mostrarsi ; ma non ardiva né pure di 

1 1 
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apporre ÌY in fine di ^uel frànendo cartello, come 
ha sempre doluto fàrc^ tfuandd làJhontà dei compagni 
darme in qualche perigliosa occorrenza , ruon prestò 
r Insegna al timoroso guerriero (^i): e ciò {già s inten- 
de) col salutar consiglio di spingere apanii qualcun 
altro, ed egli starsi ad attendere i frutti dei t altrui di^ 
sfatte ^ 

Proseguiva intanto a pungere aru:he K^ perchè ripv^ 
gliando le armi deposte^ corresse alla di fesa del Pai* 
ladie pericìitante.Mù ^ederhdo che a nulla giova9anà 
t esortazioni della sua melliflua eloquenza, temendo che 
la tepidezza del zelo dei Sacerdoti diminuisse la fede 
negli Ade fiì; /orse confidandosi ancora, che prendendo 
animosamente le difese di A in una pubblica scrittura^ 
questi si vedrebbe malgrado suo strascirtatù a far cause 
comune con lui% e piit che tutto ancora sentendosi da o- 
ghi banda risuoMre aite orecchie, come già Mida India 
dalle canne, ot^^era siato rinchiuso il suo aegteto^ 
Qui dit froid écrivate dit detestable Autectr, 
non poti più/eggere , e scioltosi ft un tratto^-il bavaglio (*} 
dalla ^o\bl, pubbliùè'nelK'Ò?^ del Poligrafo il Jamo-- 
so Dialogo (2) i oPé ì urbanità, h decenza, la gen- 

(1) Siami) ftssktitati da clii pui saperlo d^é k^\ Ai-ti- 
coli àeì Poligrafo scrìHJi da y kanuo una .diy^'i'^.a A^vti* 

(*j Veggasi la Lettera di elevaste Parregia,^ ov' è que- 
st' espressione. 

(2) Notisi che àa Ubi è stato te&isto tutt' altro metodo 
nei nostri Dialoghi) ove noti &'è posto in bo<;Ga del Poli- 
jgrnfo se non (juelle sentenze che veramente furono da lui 
proferite, e che si trovano stampate nei Numeri Sa e 35. 
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iilezza, e sopratutto la verità e la buona kàe fanno un 
singoiar accordo colla bellezza , // calore , e t armonia 
dello stile. Gran sventura è per altro ^ che; dettaste 
nello sciogliersi II bavaglio con troppa fretta , siasi 
gettata la pappa in seno; e comparisca per f no ignaro 
dei primi eleménti di queltarte^ che con tanta arrogane 
za professa (3)/ 

fer altro se le accuse si fossero limitate a sole cose 
di letteratura, potea lasciarsi latrare alla Luna , come 
hanno usato di far molti, che minacciati furono dai 
morsi del Botolo Reggiano; ma le accuse attacano il 
carattere morale^ e non sono niente meno che calunnie ; 
è siccome fra cento che leggono, dieci appena rifletto^ 
no , è convenuto appigliarsi a quella sentenza se ipsum 
desere turpissimum est, e rispondergli. 
\ Il Pubblico dinanzi al quale è portata questa cau^ 
sa giudicherà se elevaste Parresia , da me sempre ri^ 
spettato ed onorato molto al di là de suoi meriti ,dopo 
avermi assalito, ingiuriato, e schernito senza provoca-* 
zione veruna, e seuza eh io gli rispondesse una sillaba, 
rn abbia o no cahmmaio adesso, per i^endicarsi di quel 
maledetta verso di Boiieau , disgraziatamente troppo ve-- 
ro, senza mia colpa: e quésto Pubblico stesso vorrà per-- 
donarmi, io spero, se^ costretto finalmente a rispondere^ 
le repliche prenderanno, anco mio malgrado, il tuono 
€ il color delle accuse . 

(2) Vedasi il Dialogo Primo e Terzo . 
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DIALOGHI 

/ TRA IL POLIGRAFO, E IL GIORNALE 

ENCICLOPEDICO. 

POL. Voi dunque, formidabile Sig, Enciclopedico, 
la volete in sì strano modo con la lettera Y, della^tre 
essamìi POCO BIASIMATO E POCHISSIMO LODATO kPoe- 
sie del Duca Mollo, e de If esser trascorsa fino a no- 
tann per entro alcuni peccati di lingua (*)? 

Enc. Ne Tuno, né l'altro. La Ietterà Y fu incorr- 
trala per via, e salutata, benché brevemente, com'el- 
la 31 meritava e si menta: e m quanto ai peccati di 
lingua , siccome ne ebbero già Racine, e il Metasta- 
sio, ne' tempi andati, e qualche gran Poeta anco ai 
nostri, non ho mai creduto che il notarli fosse un tra- 
scorrere, giacché si può divenire sommi Scrittori con 
qualclie peccato di grammatica come il gran Machia- 
velli ci mostra; e si può essere illibati e puri quanto il 
Sig. Lionardo, sèn^a levarsi un pollice' dalla turba dei 
mediocri come la vostra lettera Y da trenta e più anni 
incontrastabilmente ci prova . 

PoL. Perchè poi vi mostraste tanto discordante o voi 
Aiesso contaminando gli articoli vostH non già con It 
frasi di mercato vecchio , ma con le contumelie pili ol- 
traggiose e co vocaboli che solo si usano dalle iciunnt\ 
pili scostumate nelle taverne e nelle sentine^ 

Enc. Questa grave accusa è una pretta menzogna-i 
E vi sfido a riportare una sola di queste espressip™»' 
usata da i[ne, senza citare il luogo dond'è tratta- Dicea 
ben queirantico che talvolta la Fortuna tòglie il senno 
a' suoi maggiori favoriti . 

POL. Ed a quale scuola di gentile letteratura at^tU 



(*) Tutte le pd^role o espreMÌoni del Poligrafo sono stampale in e*' 
ratiere corsivo . 
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POI appreso a dare non che allo del FOLLE pel rapo 
ad altrui ? 

Encicl. Alla vostra, compare Y (i); con questa dif- 
ferenza per altro, che se io permesso mi sono qualche 
scherzo, l'ho fatto solo dopo che fui provocato : voi lo 
faceste inoffeso, ed attaccaste senza decenza e senza 
giustizia. E tanto è in ciò maggiore il vostro torto, in 
quanto che gli attacchi della vostra tremendissima pen- 
na andavano a ferire una persona, che vi aveva sem- 
pre rispettato e riverito; si facevano in un libro a tal 
uopo espressamente stampato ; e avevano in mira il lo- 
devole e generosissimo oggetto di distruggere k sua 
riputazionV letteraria, se riuscito vi fosse. 

Voi fate volentieri lo gnorri: e mostrate d' aver per- 
duto la memoria. Vi usciron dunque sì presto di men- 
te e ToBBROBaiO dfe//* audacissima rf«:w/o«tf; e il ripa-^ 
ro che volevate mettere, Voi! (risum teneatis amici? ) 
acciò quella Vergogna non andasse innanzi, e il Ridi-- 
colo disegno, t la decisione sfacciata: e le teste piejie 
di ragni e di topi, e gli altri scherni onde condiste 
quella vostra purissima e e albissima i tantafera (*)scritta 
in un tempo in cui tanto si era informicolato il vostro 
cervello, che (paragonando aTersite uno Scrittore il 
quale non aveva altro delitto in fine se non quello 
d'essere stato cpronato senza vostra licenza) non v'ac- 
corgeste che r uso di quel mascalzone sì ben da Omero 
delineatoci coir occhio guercio, e colle spalle aguzze 
(peccato che scordasse la scabbia del viso!) (2) non era 
già di operar male guerreggiando, ma di urlare e di 
abbaiare contro chi operava meglio di lui . 

È vero che diversamente dair intendimento vostro an- 
dò la bisogna; e che il censurato, (secondo l'espressione 
di Dante , da voi con si bella prova d' ingegno chiama- 

V ( I ) Seguiteraniio ornai a inteTtcnerci , con es»o , giacché alla prima 
frase del primo periodo chi uoa riconosce 

„ Il bello stil che gli fa tanto oiioret 
(3) Indizio delia scabbia dell' animo. 
(*) Lettera d i^Cievas te Parresia. 
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to in soccorso ) potrebbe adesso in versò II trono gram- 
maticale, ove sì maestosamente sedete 

» Le mani alzar con ambedue le fiche , 
ma si contenta perora di guardarvi, e sorridere. 

PoL. E a quale intendimento colete voi andare con 
quel Prosinone ? E che ? la Prov^ndenza suprema , non 
diede ella dunque talora y eziandio di picci(9lissìmi bor- 
ghi, non che di tali città quale si è Prosinone, ckia- 
rissimi ingegni, come di oscuri e di zotici ne nactjuer 
pur sempre anche nelle Metropoli auguste"? Od è forse 
ora , per li decreti vostri , mutato in cielo nuopo consi- 
glio , che ciò che in ogni tempo fu, oggimai non abiuì 
più ad esserci 

Ekcicl. e qui ho due risposte da darvi . La prima 
che voi al solito cercate, come ben vedremo le mille 
volte , di cambiarmi in mano le carte ; poiché dal vo- 
stro discorso parrebbe che si fosse voluto da me 
rimproverare la ignobilità della patria al Sig. Angelo- ! 
ni, lo che è falso. La seconda che il Sig. Angeloni 
non ha bisogno delle vostre difese; e sarà, spero, ba- 
stantemente saggio da discernere che una causa estra- 
nea debbe indurvi a combattere da valoroso in suo 
favore, poiché il dovere non vi mosse a mostrarvi al- 
meno civile verso di lui, rispondendo alle sue lettere. 
Ma questo sia per non detto . 

PoL. Quanto alla pecca di freddissimo, che i^oirim^ 
proverate alìY , senza niun dubbio non siamo per ri- 
spondervi alcuna cosa . Poiché non conoscendo noi U 
Opere vostre, non possiamo anco sapere, se voi stesso 
siate o Caldo o Preddo^ né diffinire per via di confron* 
ti, e col soccorso degt isirumenti fabbricati dalla Vo- 
stra sottile Sapienza, con quali norme si abbiano a ài- \ 
scernere le proprietà, ed a segnare i gradi di uno siile | 
Infocato, di un Gelido, Né già d altra parie credia- 
mo y che a voi debba piacere , che il calore del mostro 
scrii^ere si misuri con gli Articoli Enciclopedici, i (j^' 
li, a dir vero, o sono ghiacciati quanto i miei, o segh 
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hanno calore^ io hanno tale eh è in kutlo simile ad u- 
na effcìvescenza pestifera , accompagnata dt^aneggia-- 
menti e deliìj. Noi lasceremo pertanto ^ che salito su 
gli spazza^enti sublimi da t^oi inalzati ^ rifacciate a 
notificare alt ascoltante Mondo le alterazioni ne vostri 
tsqmsitissimi Termometri e Psicrometri impresse dalle 
meteore letterarie; e quindi staremo aspettando che le 
f^stre acutissime ossen^azionì ci somministrino le ta^ 
vole comparative degli scrittori ardenti ^ o temperati o 
gelati y sicché ci si faccia conoscere , quali per lo avve- 
nire s'aprarmo a leggera il iberno, e quali la primave-* 
ra^o la state; e quali alt aere aperto , o nelle camere 
non riscaldate o dentro alle stujffe; di che non pure esi- 
mio vantaggio alla corporale ealuié, ma una nuova ed 
inusitata specie di diletto^ la mercè vostra, ce ne verrà. 

£1nc. a tanta ridoodanza di paróle^ a tanti felici e 
spiritosi concetti brevissimamente rispondo. II Ter- 
rncffifìetro del merito ^ per le opere di amena lettera^ 
tura, a portata d'ogni classe di lettori) è per ordina- 
rio il numero ddle edizioni . Messere Y, parlate fran- 
co, in trentanni da che il vostro nome rifulge starna 
palo in Italia, quante edizioni si fecero dei vostri ver- 
si e delle vostre prose ? 

VxA.>Scorrendo però innanzi, ci arresteremo al tuono 
Magistrale ed alt asserire senza dimostrare , di cheja^ 
te colpa altY. E qui prenderò animo di domandarvi^ 
come siate oso d imputare ad ajtrui quelle peci, di ad 
andate con infinita abbondanza imbrattato Voi stesso. 
E non soffiate Voi forse un vento magistrale e non as-* 
serite senza dimostrare là dove, parlando del Bertoh\ 
con isplendìdissima espressione ci dite , che in lui Tira^ 
provvisare era un balocco, io scrivere uno studio; e 
dove, menzionando Lionardo Salviati, pronunciate che 
egli non avrebbe saputo tare un emistichio come il 
Tasso ; e quando abbaiate tante altre decisioni di ugual 
tenore ? 

ENCict. A buon rendere ^tt\ abbaiare. S^^zssiO poi 
a vedere che se mai diremo col Parini : / Gram-- 
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malici di professione sono spesso soggetti e sofistiche- 
rie; ostinatamente tenaci della propria opinione ;t trop^ 
pò agri e pungenti rampognatori degli altri, ci con- 
verrà provarlo! 

Ma lasciando in pace il Bertola , sapendo chiunque 
Tha conosciuto com'egli improvvisava solo in ristret- 
ta comitiva, e sempre per compiacenza , e non mai 
perchè in animo avesse di acquistar gloria con ciò, 
diciamo due parole del Salviati . Voi ne siete a ragione 
tenerissimo, Y mio bello: e chi vorrà maravigliarsene? 
t^aus étes arfevre, MensieurJosse!Ì!^\uno al Salviati ne- 
gherà la perizia grandissima nel linguaggio; ma dall'ar- 
te della grammatica a cjuella dell'eloquenza e della 
poesia. v' è quella stessa distansa che si trova dal Can- 
tore di Ferdinando IV di Napoli (i) a quello di Napo- 
leone il Grande. E che il Salviati fosse sfornito affatto 
di gusto rispetto airespressioni, e di retto sentire e giu- 
dicare, rispetto alle invenzioni, ne siano prova e sug- 
gello le di lui fanriose Risposte all'Apologia del Tasso . 

Egli è vero che T Italia gli ha fatto giustizia, con- 
dannando alla polvere quella fastidiosa leggenda; ma 
non è meno vero che per indagare quanto sarebbe E- 
glistatoper fare se avesse scritto un poema come scrisse 
il Tasso, è pur necessario d'avvoltolarsi in quel loto, e 
leggervi: che il Morgante è superiore alla Gerusalem- 
me (2) ; che questa è un corpo sf?nz' anima ; che Er- 
minia è una p (3); che la Gerusalemme è degna 

(1) Vedi Popolaz. di Sanìo Lente, poemelto in oiiore di Ferd.IV. 

(3) E chi noi credesse, poiché ni uno più lo legge (ed è cosa incre- 
dibile che l'invidia possa perfino disperdere ogn ombra di comun scu- 
so } ecco i luoghi citah tolte sue proprie parole : 

» Il Morgante e T Orlando Innamorato sono tanto da porre avan- 
» ti air Amadigi ed alla Gerusalemme Liberata., quanto il vero 
» animale al dipinto , o Togliam dir T uomo al cadavere ; perciocché 
» i due primi hanno l'anima, cioè la favola, delia quale son pri^ 
» i secondi . Opere del Tasso, Tomo s. ed. di F'enezia pag. 34// 

» (3) E perchè tanto vi dispiace, che gli altri poeti ne'Ior poer^i J^' 
» can p. . . . e bordello , se voi nel vostro nella persoua di real vergi* 
» ne dal far Tuna e T altro non vi guardate? Pag. 370. 
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appena del nome di Poema ( i ) » ove non trovansi m.U 
che digressioni , istorie, parti e parole d'altrui; che Io 
stile del Moiza stesso, non che quello del Bembo e del 
Casa, son superiori allo stile del povero Torquato (2); 
che gli Accademici Fiorentini non si Regnano di pen- 
sare a ciancie, com'è la Gerusalemme; (3) che della 
Beca e della Nencia è degno quel verso 

E da' vagheggiatori Ella s' invola (4) ; 
e finalmente, che il piano della Gerusalemme è una 
fabbrica che somiglia a un semplice dorm£NToriq 
DI FRATI (5) . 

Così egli scriveva : e tali erano le decisioni della sua 
critica. E gran torto certo ebbe quello Scrittore, a 
cu^, morto adesso e disteso sulla via, come il leone, 
tutti i sorci tentano di morder la coda , quando e*- 
sclamC) : 

» O Subllgny,tu pretendevi^ di saper lagrammati* 
» ca meglio di Bacine! 

» O Infarinati, olnferrigni^ voi pretendeste di saper 
» grammatica e poesia meglio del Tasso! 

» O... O... O..- o razza eterna dei Subligny,tu sei 
» pur propagata in Italia ! 

^^ (i) È tanto avvezzo chi legge il poema vostro (lo chiamerò. così 
» talvolta per largò modo di favellare) a non trovarci mai dentro se 
» 'Bon tutorie, e digressioni, e parti, e paròle altrui, che^ensa rantime* 
ì> mocarBene poteva presupporre >(£f a concetto tolto da Omero e Ammìt- 
mato i credendolo del Tasso) che fosse vostro . 

» (a) Se'l Bembo, e '1 Molza, e *h Casa pervenuti fossero all'età no- 
» stra , e pure un'ombra del vostro stile si fésse lor mostrato per ispir 
» raglio , chi dubita che le loro «critture tutte abbruciate non ayesse- 
« ro incontanente? 

(5V Piano a questi Accademici Fiorentini. Troppo allo vi vorreste 
» alftbbiar la giornea.Pag. 56t e più sotio. T Accademia non Fiorenti-- 
» na .. . . . che non s'occupa di queste ciance, ma della Crucca che si 
» prende spasso de' badalucchi. Pag. SyS. 

(4) Pag.57t). ^ , 

» (5) Conciossiacosaché e nel Furioso > e , nella vostra Gernaalem^ 
» me sia unità di favola in amendue; ma nella Gerusalemme è si^ 
» mile a quella d'alcuna fabbrica, che altra forma non abbia, ed al- 
» Irò in breve nou sia ,,che un semplice Dormentoiio di Frati : ec. » 
Pag. Sya . . 
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Che dirò poi delle accuse mosse da quel Grammatico 
al secondo di que' superbi versi , 

Né s' udìan trombe o suoni altri feroci , 
Ma di pietate e d'umiltà sol voci; 
t al primo de' due seguenti 

Còsi vien sospiroso , e cosi porta 
Basse le ciglia e di mestizia piene; 
e al seconde di que* due 

'Poi che le dimostranze oneste e care 
Con quei soprani egf iterò più volte; 
e al secondo di questi 

Impon che sien le tende indi munite 
E di fosse profonde e di trincete (i) , 
é all' ultimo finalmente di quelli, ove dal poeta coA 
afte mirabile si è fatta (a posa sulla seconda sillaba , 
ond' esprimere la fermezza dell'Eroe , ed arrestar- 
per un'istante la ment« del lettore acciò quasi abbia 
tempo di riflettere al sentimento generoso che nfe se- 
jgue, posto in bocca di Solimano, 

Tagliate , Amid, alle mie spalle ór questo 
Ponte ; che qui non facil pi^da io resto (è.)? 
senza parlare delle lunghe querele sulle armi, pietose 
per pie , de\ì^ pehuria sinonimo di difetto,^ del breve 
per piccolo , e del guardingo per affienito è di tante 
altre scempiesae che moverebbero rindignaziime, an* 
tk> adesso, se la pietà non destasse le risa (3)? Cose 
tutte ìe son queste che PROVANO quello che fu da noi 
altre volte asserito. 

Che rii^ponderò poi à quanto ironieamente aggiun- 
gete sullo splendore ({elle mie e^i:essioni? Ouolmi dì 
non poter accattane qualcosa di meglio dalle emkkfrrti 
Prose vostre, tuttoché già stampate: ma the farci ? fu 
già detto altra volta , la nlemoria è si labile ! e son sì 
diligenti i pepit^tuhli! 

(i) Pag. 569. ^(a) Ibia. 

(t) E se questo fosse poco aggiunge anche ìè insolenxe, come :„ 
» Delle vostre: questo è uu modo molto sinistro .... Io so ch'ebbi- 
«sogna avervi t'otchio alle mani. Pag. 355. 
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PoLtGR. Ma per i^eriirè ut i^ersi del Mollo .... 

Encicl. Lasciando a parte H Sig. Mollo, òhe! voi 
btìi sapete pochissimo ó nulla aver che fare nei^ 
le dispute nostre, e lasciando r insoleiiza del Tantum 
fubfM ttiuééi ee. rtii basti'almeno essere* dalla hiatììe- 
ra vostra di iscrivere diDsinniie affatto, e diurìentar piut*- 
tosto là «acci» ci' impuro, che di sentirmi dire còme è 
fama che vada dicendo di vói un sófenmo Ingegno Ita- 
liano thè abita Selle rive della Senna : ^elt T è puro, 
freddo, ^ inàiptliù èf>me t aotjtta t 

P»ti Ore prima àtstaetarrrd 4a pòi dt ^kurie èlMs 
cosucce convien che riparli. 

£nc. Udiamo le cosuGGifi. 

' PoL. ìfel progresso del i^osiro dottissimo ragiona^ 
tnehfo poi uff etate certe sentenze, tpìi^ da un autore^ 
giustamente nominato di gran calore nelle lettere, • , . ^ 
fret cotali setttenì:e fioi riferite pur qWèste ; cioè che 
qa^tldo si dee combattere debbono esser nude le 
fronti, onorate le armi; e che quando gli assalitori 
INVESTONO mascherati , là rrtoràle pubblfca )^to^ 
nimcia la sua sentenza , e scrive il nome degli, aggres- 
sori aiti Tegistro degli assassini. ^ Ora se iw, óig.So^ 
trote nopetlù, 'proponete questi saM prihtìp/, sitt'onìe 
canoni di bel, (postume agli altri, e et onde che non co- 
minciate dal f osservarli voi stesso ? 

Ejnc. Fermatevi per un istahté, the tndi prosegui- 
rete a vostro bell'^agia. In primo luogo vi dimando se 
citando rautot^ ài questi principj, dome fomo di gran 
valore nelle lettere , intendete di citarlo , honoris caii^ 
sa, o altrimenti; giacché T espressione è ben incerta. 
e il compiego del vostro ra^onamento, e le tonre^ 
gUétize che se né potrebbero dedurre non sonò chia- 
re abbastanza: ma ammesso che l'abbiate citato solo 
per dar pesò A quelle senteti2e. io proseguo a dimàfti 
darvi Quando mai, ho io INVESTITO alcuno ? La so- 
la opera del Sig. Botta da me censurata per i (*) tnof^ 

(*) £ siccome ne^gìudiz) letterari deesi guardare al complesso, 
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di, fu lódatissimà per tutte le altre parti; e quantunque 
lo zelo troppo caldo d alcun amico dell' Autore abbia 
provocato qualche risposta pungente, mi duole alta- 
mente che ciò accaduto sia per la ragione se' non al* 
irò d' aver potuto far dispiacere ^ un uomo che oiBora 
tanto la nostra patria. Meno che per tal fatto (e ntuno 
. che discreto e onesto sia dir lo vorrà in^estimeMo ( i) ) 
io iion so di aver attaccato veruno. 

Di più , ancorché attaccato avessi ben i mille, voi già 
sapevate di quali aiti d investire si fafvelU in'quelluog^, 
cio^ a dir^ degli attacchi vili , ed iniqui (2) cbe voi 



prego chiunque è giusto a ponderare VespreMioni segnentì : » opera , 
» per cui tanta lode mériu V Autore , che ha dato air Italia nn corpo 
» intero di storia di un'epoca luminosissima,, sparsa per eatro di uli- 
» li ritlessiooi, condotta con ordine, esposta con chiarezza N.^ 19. 
» pag^ipS. 

V> Onera, <:he meritamente vien lodata per molte parti ecoelleiiti 
)> nei Giornali Francesi , e che noi pure altaojeiile oommeudiamo 
» perla disposizione delle parti, e pel metodo, non che per l'altezza 
n de'seuai co'quali è dettala ec pag. aa5. 1A.9 ao. 

» Ognuno è testimone della nostra buona fede .nel lodare le patti 
» pia importanti di quella Storia » ^99. ib, 

» Pochi, e forse pochissimi stimano tanto il Sig. Botta quanto noi; 
» e siamo certi eheqnando egli rinscisse a fave una cosa perfetta. . . . 
» quei medesimi che ora Ipdato Thanno , scrivendc^li per civiltà, lo 
« biiisim crebbero ben altramente per invidia. Ormai conosciamo la 
«i Nazione dei Dotti abbastanza, per non scordarci di quel verso di 
» Àrmonide 

» Il livor dotto ^ eia volgar censura. ^ 

Tuttp ciò prova che 10 posso. avere errato, per mancanza di gu- 
ato , m'a non certo per invidia o per malignità. / . . 

ó/Vi ai |>^i questo vocabolo net senao d* attacco , quaénimqur 
la Crusca non rabbia . . . 

(9) Gli epiteti nulla rilevano quando non son provali; eccomi 
dunque a provarli . f^itì . Non trovando da biasi òsa re abbàtta ^a nel 
Poemetto in quattro canti, quale fu coronato dalla Comrmifsione 
Fiorentina , si andò a cercare il solo Primo Canio siampatp in- 
nanzi, In piccolissimo numero di esemplari, e mandato in Ita- 
lia solca pochissimi amici, onde averne il parer ^orói E un pa- 
dre di famiglia, cbe debbo la sua. esistenza ■ alla riiputasieneflbit^raT 
ria , non si vergognò di predicare altamente contro 3 , o 4 scorrezio- 
ni ;che 'non 81 THOVAVANO NEL POETffEtTO COHONATO . iniqui. 

Nel Giornale del sig. Leoni ( e certo senza 'aiia saputa , poiché oneatis* 
•imo com egliò non T avrebbe perinesso, ed ora dopo l* accaduto, vor- 
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diligeste da Milano contro gli AtJtorì premiati daìia 
Commissione Fiorentina e specialmente contro l'Au- 
tore del Poemetto; attacchi, che anco innanzi che si 
succedessero le tante volte nel Poligrafo, erano ìJtati 
mossi e preceduti con armi espressamente à tal Uopo 
fabbricate * cioè coi noti Opuscoli . 

Finalmente non può chiamarsi iniféstire noh dirò il 
rispondere , ma il fare accorto indirettamente taluno 
(di cui v'erano altissime ragioni di lagnarsi, e tante 
maggiori in quel tempo in cui noto non era, come lo 
è stato in seguito, che voi eravate l'istigatore principale 
di quella guerra) farlo accorto, dissi , del come egli 
stesso era stato altre volte trattato per un attacco di lie- 
vissimo momento . 

Da tuttociò, adunque, con evidenza risulta « Ov per 
dirlo colle vostre frasi, abbiamo da ciò il; risuItamenÉo 
che voi scambiate i termini della cosà , eonfondenh- 
do chi attacca senza cagione , con chi, dopo molta 
pazienza, fa sentire ciré pur vivo. Allora , per altro, 
compare Y , non si sapeva come il filo di questa matas- 
sa era in vostra mano: e che altri sedotti sempre dalle 
vòstre lusinghe, bonariamente ordivano la tela per voi. 

POL. E perchè, fi affannate adunque dì consigliare 
il Sig, P etroni, affincK egli coglia deporre la toga di 
Quintiliano, e prendere là sferza di Gia\^enale^ o la 
maschera d Aristofane? 

Enc. e qui pure mi cambiate le carte in mano. Il 
Petroni fu attaccato ed im^estito , per usar la voce 
istessa. Chi risponde agli attacchi non è tenuto ai do- 
veri stessi di quegli che investe. Dal vostro discorso 
e' sembra che io lo consigli ad investire altrui, pren- 

rà un giorno o T altro riparare a una sì nera mdegnilà)in quel Gior-* 
ntile dico si proclamò in una magnifica Prosa ohe precede la Parodia, 
attribuita allo stesso Padre di Famiglia , Ispettor Generale degli stai- 
dj ! che la Commission Fioréndna aveva effhttioamente f^^emiati qu^^ 
gii spropositi ! Dimando se la storia delle persecusioni letterarie hft, 
mai presentato di simili trame? E chi sa che l'esemplare del primo 
Cauto serrilo per si onesto ufficio non fosse uno di quelli . . . , 4 
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dendo la Macera di Ari^oGauo^; non gjà, come da 
me si esprime, che la prenda per rispondere a chi 
r^reA^e;^ (^inài mi fate dl^-e qud che noi«id*co. Quid 
mifumP 

POi. E com^ osaU( ^<>i di éppellftre ASSASSINI quelli 
che a parole duellano^ quando tfoigià non w arrossiste 
altra f'otìa di ^i|{ACCUli£ il r^im^lìo ad alcuno dei 



miei? 



Eng. Tre menzogne e. uno sprQposIto in un aolo 
periodo. Midn^^ogna prima; perche non io, ma altri 
li appello assassini: ed io non feci cfee. riportar le pa- 
role st^mpat^ già d^ cinque anni, citando il vec^Q 
e la pa^na . M^pwgna «e^opda; perchè anche in 
quella Scrittura assassini non si appellano coloro 
^e éi»elianp, ma coloro che mv^f^no^ colla qua- 
si sicure^s^a d'andare Illesi, nascondendoci sotto la^ 
MASCHERA, dietro alls^ quale è i^ lor facoltà di dir 
sempre Non sono . Men^^ogn^ terz^ e madore del-* 
le altre; perchè da me non m h giasunai a veru* 
no minacciato il randello. Quando si vuole accusa* 
re altrui di tal maniera convien ripcMtam^ le &asi. 
Or dunque le frasi aon queste: s E wando si ride si 
potrebbe ragionare? Ulisse non si abbassò àragionm'e 
con Tersile, ma gt insegnò colle opere piì^ che colle am^' 
monizioni come tramar si debbono coloro che non rispei^ 
tano gli altri ^ N. 36. 

Per giudicar dell'esatta e conveniente applicazione 
di certe parole à una tale o tal altra occorrenza, bisogna 
esaminarne bene il significato. Apriamo il Vocabolario» 
e leggiamo: s Mi^KCX^XhViiLn promettere altrui o ga-^ 
stigo o svendette ec. s Dunque, direbbe ogp\iloicuzzo»« 
non può esservi minaccia^ ove non siavi promessa: e 
promessa non trovasi certo nella narrazione d'un fatto 
qual è quello di Ulisse, che insegna il modo di par-' 
lare e di procedere convenientemente a Tersite . Ma 
questo non basta: non solo le mie espressioni non 
contengono minacce di veruna sorte, mane son lon- 
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tane le mille miglia. £ per mostrarvelo, e farlo toccar 
con mano, riflettete bene che ancorché io ci avessi 
aggiunto, un ben fece; nuirostaate non le potreM^ 
chiamar minacce, perchè T approvazione di unf^-* 
to non include promessa di fare altrettanto. Né mi- 
naccia più sarebbe « se io vi avessi anco aggiunto 
così andrebbero trattati i Critici falsi e menzogneri^ 
perchè questo modo di dire non potrebbe strettamen- 
te applicarsi né a me, nò a quegli di cui alior favellava, 
né a voi stesso, quando ancor lo meritaste. Minaccia in 
fine non sarebbe ancorché detto avessi i^o^i dovrei fare 
pur^io;petchi il doterei fare noa indica promessa, per la 

3uaie è assolutamente necessario il FAa^. Vedete or 
unque per quanti stadj è dovuta passare la vostra akis-* 
sima mente p^r appettarmi unacalunnia;ipa le menzogne 
e le calunnie sono inezie per i pari vostri. Quello per- 
altro che non può in conto alcuno perdonarsi ad un 
Dottor si solenne e a un si pettoruto barbassoro qual 
voi siete, è la mescolanza del senso proprio col fi- 
gurato. La parola assassini è posta là in senso fir 
gurato, e la cosa è si chiara^ che non merita pro- 
va ; assassino cioè della riputazione altrui . La mi- 
naccia, del randello è in senso proprio , giacché Io scet^ 
tra d'Ulisse era cosa folidissimae materiale. Or come 
ma^i caduto siete in questo garbuglio e confusione, 
passando nello stesso periodo del figurato al proprio, 
Voi sì dotto e nasuto, e di tanta rinomea circondato P 
Voi che vi tenete di tanto maggiore degli altri ?.^.. Ar- 
direte negarlo?... ma se cosi non fosse, come avreste 
avuto animo di rimproverare ai Giudici della G>m^ 
missione Fiorentina la loro poca rinomanza , quasi- 
ché voi foste assiso fira le nuvole , ove rifulge il Nume 
dì Pindo , ed essi marcissero nel pantwo fra le ranoc- 
chie, che a pie del Parnaso gracidanPa tutta possa 
contro chi si solleva un poco al di sopra di esse? 

Ma ritornando per un momento al già detto,Voi che 
mi avete cambiato in mano le carte sul Prosinone , ch^ 
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le avete cambiate confondendo per T applicazione delle 
sentenze chi attacca con chi ribatte^ Voi che in un pe- 
riodo sólo tentate di sbarbare tre sensi, che sono al- 
trettante menzogne, Voi candido, leale, gentile, e va- 
lorosissimo Y, vi dorreste, qualora io prendendo ad 
imprestito le vostre stesse parole, v' intuonassi allo- 
recchio la dimanda» se t imbrogliare in sì fatta guisa 
il senso delle scritture per scambiare fraudolentemen-* 
te sede alla ragione ed al torto ^ e per impedire o con- 
fondere i retti giudi zj di chi 9Ì ascolta^ sia impresa da 
uomo onorato? e se queste baratterie sieno del t^ostra 
candore'^ Voi, che queste frasi usate avete o per un 
errore di stampa , o nella peggiore ipotesi per una 
svista ed un abbaglio sopra una sentenza gramma- 
ticale (i)? E dopo ciò, avrete viso di dolervi se io 
vi rendo pan per focaccia? 



(i) Queste sono le gentili espressioni , colle quali comincia ad o- 
norarmi questo candido e leale Scrittore per un errore di stampa , e 
•e Tuotsi anco (giacche non ho tempo, né agio di riscontrarlo, èssendo- 
mi uscite di manose lettere dei Pittaro) per uu errore d' intelligen- 
za . Quando si ha tanta ragione nel resto si può ben concedere d*a?er 
torto in un incidente. Ma oltrepassar tutti i termini della convenien- 
za civile, in una dìsputa ^tteraria : il dire ch<$ ho pensatamente fal- 
salo il testo per scambiare fraudolentelkenie il senso; e attaccare 
perciò l'onestà del carattere morale, è cosa solo degna di chi Tha 
fatta; sulla lealtà e candore d'animo del quale non solo in questa di- 
sputa, ma per gli attacchi antecedenti, me ne rimetto ai lettori di 
questi dialoghi g 
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DIALOGO SECONDO 

POL. Altre più serie tose mi restan da dirti. Rispon- 
dimi francamente , Se un uomo , quale cKei si fosse , 

VOLENDOSI APRIRE UNA PORTA , per indi uscire ad IN- 
GIURIARTI ^tf VITUPERATI lNDEGNAMENTE,/?nWr//?/Ì7Jjtf 

dalt attribuire a te uno scrìtto , che tuo in alcun modo 
non fosse ^ di qiial nome chiameresti un simil fatto? — 
E se quello scritto non eh esser tuo, anzi portasse con 
seco a CARATTERI di Speziale ed IMPRESSOVI 
il nome d'un altro, 

£nc. Risponderò francamente , che prima di tutto 
esaminerei se in effetto v'erano o no altre porte 
facilissime a passarsi,. perchè sempre aperte, onde u-- 
scire in campo. • Esaminerei in secondo luogo, se 
quelle espressioni appartenessero ad esso, o se tolte 
fossero da un libro notissimo, e di cui si citassero pa- 
role, pagina, e verso. Ed esaminerei in fine, se ve- 
ramente il Nome fosse impresso a caratteri di spe- 
ziale , o se ci fosse una sola cifra: nel quale ultimo ca- 
so, farei delle particolari avvertenze. 

Ck>mtnciando , adunque , dal primo assunto , a 
chiunque legge io fo le seguenti dimande: il Sig. A 
scriveva allora frequentemente nel Poligrafo? - Pres- 
soché ogni settimana. - In quel tempo, avea pub- 
blicato nessun articolo, a cui senza tirar da lonta- 
no le cose, potesse rispondersi, ed entrare in cam- 
po? — Molto tempo dopo che da Z, si parlò nel Po- 
ligrafo della traduzione del Petroni, si era parlato 
da A dell'Epistolario del Cesarotti.- Nell'articolo mio 
si rimprovera l'A per nessMiì fatto o sentenza di Z?- 
No, certo; meno che del non amare tutto quello che 
sente di cose Toscane; -Dunque, qual conseguenza ne 
trarremo? -Che per me era indifferente d'entrare in 
campo per la porta che apriva il Sig. Pittar© , o per 
quella già aperta da A co' suoi articoli sull'Epistolario 
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del Cesarotti. In vece di dire; // sig. Pittaro mal fé- 
ce rispondendo al signor 4 , e difendendo P etroni e 
Mollo, avrei detto , ( e per me la cosa era la stessa : ) 
Hon si maraviglino i Letlorìse non veagonQ risposi^ a 
quanto A scrisse nel Poligrafo delìEpistolario del 
Cesarotti^ perchè A,ec. L'argomento è ai chiaro, che 
non ammette discussione ulteriore. 

In secondo luogo, apertamente vi dico, che voi 
mentite per la gola, quando aittribuite a me quello 
che ad altri appartiene . 3e io ho riportato in lettere, 
corsive e citando la /y^/^,. quanto da un uomo di 
gran valore nelle lettere era stato scritto, f^k sono 5 
armi, non potrà dirsi che abbia (atte carenze ad A 
(né potea fargliene allora) ma nofi potrà djrsi né pu- 
re che divengano mie con ciò» quelle che voi chiama- 
te ingiurìe é vituperj. 

Chi legge il vostro Articolo, crede che io solo Io ab- 
bia ingiuriato e vituperato; e questa é una menzo- 
gna. Siccome è permesso a tutti il citase i testi deii*- 
bri, potava esser permesso a me il citar le altrui si^n- 
tenze .£ dov'è la legge ^e vieti di usar le armi tem-* 
prate da altri, quando si nota l'armeria da cui ^ tol- 
gono? In un altro luogo andate parlando di vil^ e ubo- 
mnevale prop^! e dov'è la viltà, dove TaUìominip n^l 
riportare gU altrui detti? Pel resto ^ voi non siete giu- 
dice di questa querela; m^ voi attribuendo a me senza 
restrizione quanto io avea solo riportato citando^ Voi 

ALTAMENTE PER LA G0(,^ MENTITE. 

Io terzo luogo finalnxente, voi dite ben chiaro che 
Io Scritto porta con iseco a caratteri di speziale ed im'- 
pressori il NOME dun aip-Q. Jp questa se non è una men- 
zogna intera, è perlomeno una me9za w^enzogna- È 
falso che il nome sia in gARATTEKl , che questi siano 
impressi, che lo siano con lettere da speziala; poiché 
il nome è indicato semplicemente con una cifira, È 
vero che questa cifra ncm è A, ma Z; è vero che io 
lai da Z ad A. o per dir meglio fui tratto in er-. 



339 
rore , senza risoontrarlo eoa esattesi»^; ma quando per 
me era indifFeFente ; quan()o A non veniva in conto 
alcuno biasimato per quello c^he trov^vasi entro Tarr, 
ticoló segnato col Z; quando non poteva essem mo- 
tivo veruno per attrìrairgliena: quando cento torte 
erano aperte per entrar nella lizaja, come ho dimo- 
strato; VOI potete riprendere di buon grado per ora i 
vostri nomi pom j(o$i di M^lf*a§ità, di Perfidia, &Impo^ 
stura e di Furfanteria ( i) qhe forsa verranno a bisogno. 

PoL. E come potesti recarti éflia baldanza insieme e 
alla sciocchezza di attribuire alla lettera A gli artico- 
li della ietterà Z,e rimanersi addietro nell importane 
tissima scienza del f abbiccì? 

£nC' Rrspetto a questa ^ci^n^a importantissima, di 
cui tu se' maestro sì profondo , da restartene per quel- 
la indietro di tutt^ le altre, ho da dirti: che anco sen- 
^a entrare nei penetrali della scienza arcana dei segni, 
il più meschino ttd^pio, non ignora che, quando le let- 
tere son simboli^ la più distante dair altra neir ordine 
alfabetico, può divenirne per mezzo d'un'aAsociazkH> 
ne, o d'un^ astrazione d'idee, la più pros«ma; ugual- 
manteche le più prossime neir ordine aUabetico , per 
mezKo d'una simiVastra^^ione po«$on divenir fra loiK) lon- 
tane qusinto la Z dall' A. Anzi la stessa lettera può tal- • 
volta esser soggetta a varie vi^i^^iipidinit Lia lettera L». 
per esempio, posto che sia segno dell'iniziale d'un 
Nome, che nel Poligrafò si na«?còndeva sotto l'A, per lo 
spirito, pel talento, e per la bugna fede, è lontana da 
queir atera L, (eha nel Poligrafo si maschera coltY) 

(i) In la) mode il sig. Ispettore degli Suidj si degna onorarmi, non 
già per atrere aUribuit» iuuocenteoienle ad A, un articolo de^ Foli- 
grafo aegnato Z; ma ^r quel maledetto verso di Boileau- 
Qui dit'froìd eerìuaia dU à0f»»taèh eu/eur. 
E ciò è tanto vero che l'articolo inserito nei N.** 5a del Poligrafo non 
contiene là quarta parte del ^le e deUa rabbia che traluce in ogni 
parte del bel Dialogo inserilfe nel N^ 35, quando, cioè ha udito farsi 
eco a quel verso da tutu l'Italia letterata. Sonimi Numi! e chi prù fred- 
do di iuit fra. le qUì mani la più ùrthnte Tragedia di Sofocle »i è ma-* 
^icafAenle o«nveriita in un diaccinolo. 
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più ancora di quello che non sia dinante neirordine 
alfabetico l'Y dall A ; e quanto è accaduto dà qualche 
tempo me lo ha fatto toccar con mano. 

La^ neil* ordine alfabetico antecedè là M; ma che 
perciò Posto che questa L sia iniziale di queir istes- 
so nome detto di sopra ( Y del Poligrafo, e devasta 
Parresia dagli opuscoli) e che la M sia l'iniziale del 
nome d'un gran Poeta; questa L e distante allora dal- 
la M, nell'ordine letterario e poetico, quanto nel- 
Tordine eroico, il gran Fernando (•) di Napoli can- 
tato dal primo è lontano dal Verahiénte GRAN NA- 
POLEONE cantato dal secondo. Anzi, non so dirti 
quante mai risa si facessero in Italia, quando nel 
N. 12 (anno 181 1 ) del Giornale Italiano sì videro qOei 
due nomi M:::: e L: :::::: con bùflònesca gravità con- 
giunti insieme e accodati, come van di còppia quei 
del Petrarca e di Dante, quei dell'Ariosto e del Tas- 
so. Po/Far bacco! Messere, feri ben affibbiato la gior- 
nea sotto le ascelle ! ma che prò? Tu non puoi darti a 
credere quanti epigrammi se ne udisseix> ! Ghi dicea 
che il Giornalista era un Mesen^io, che accoppiava 
un morto con un vivo; chi assicurò ch'ei si fac^a le bef- 
fe d'Orazio, unendo il serpente colla colomba; chiag- 
• giunse, che aveva voluto darci l'idea del caos, confon- 
dendo la luce colle tenebre; e chi in fine che egli avea 

\!') Del folgore terrestre instrutto e tarco s 
Fra il verde orror della Foisbergia selva 
U gran Fernando s* avvolg^'va , e al varco ec< 
La Popolazione di S^ Lieuce» 
Dio mi guardi dal perdere il mio tempo lu queste inezie; ma par- 
landone come dicono i Francesi en pasaa/it, chi non ammira la pe- 
regrina espressione d' un Eroe UtruUo del folgore? Chi non inipara 
che per aparar l'archibuso con maggior iacilità bisogna che sia jpe- 
sante giacché non si può esser carichi d'una cosa leggiera? (il sigum- 
cato di carico égrauatus, onuslus^); e finalmente 

Chi non si sente per le orecchie al core , 
]a dolce melodia di quel bva,b a.lva, del 8'avvolobva,b Al var- 
co? E son deiisi i primi tre versi di quel mirabil Componimento che 
l'Autore ha posto innanzi a ogn' altra sua Poesia neiredizione ajf 
Bodoni. Eh! povero Y! rimettiti al collo il bavaglio , e toglili °' 
testa la mitra di Scannabue , poiché quando vuoi fare ^ laccentC; 
eila non giova ormai più a cuoprire il segreto di Mida. 
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creduto mostrarci MnGxiitaiiìente plccìdi cogl'infinl- 
tamente grandi, poaenda insieme un'aquila con un 
passerotto. 

Tu vedi adunque che la lontananza, o la prossimi- 
tà delle cifre tra loro nulla in questo rileva. 

Infìne > per ritornare al proposito, se non è assai fa* 
Cile, è pur possibile che si scambj da una lettera all'altra 
deir Alfabeto » ma per tutti i Santi » sbagliar non si 
può quando esse, sieno trentatrè . 

PoL. Come c'entra tal distinzione.^ 

Enc. Oh! credi che la C entra più di quello che le 
Poesie di Molb non entrino nelle nostre querele . 

PoL. Ma quelle Poesie trombandosi nel Catalogo del-- 
la vostra Venale Letteratura^ cioè de libri che da 9oi 
si vendono . . . • 

£nc, Cioò^ che si vendono dai Sigg. Mollni^. Lan- 
di e Comp, dlspensatori di questo Giornale, e quindi da 
chi può avere interessi con loro. Benissimo! Or vi dirò 
in primo luogo ch'è meglio assai vendere I libri, che ne- 
gozi ar le Prefazioni^ meglio T esercitar la propria iur 
dustria, che il giovarsi e farsi bello 4^U industria ul^ 
traivi meglio Infinitamente II dovere a se stessi I mezr 
zi d'un' onesta e discreta indipendenza, che lo striscia- 
re nelle anticamere dei Grandi, ed abbracciar talvolta 
le soglie^ come cantò il Panni 

Degfimi che comandano ai Potenti • 
Voi non sapete quanto di cotesti volpigni camaleonti 
M rida dietro le scene, nel gran teatro del moqdo! 
IVfa quello eh' è peggio la lor trista ventura li fa tal- 
volt^, rappresentare In commedia; e voi stesso do- 
yete essere stato testimone di quanto ha divertito 
costà In lllilano per opera 4i ^no spiritoso Scritjtorf 
un certo Pasquino, che cantava 

D Ho letto un poco, so un po' di tutto: 
» Vo' farne traffico, vo' trame frutto: 
» Vedrò di scorgere l'altrui talento ; 
» Volterò vela secondo il vento: 
» Per far fortuna saprò grattar: 
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E le risa crescevano, per quanto m'è noto, quando 
«, pizzicando un po' del pedante, proseguiva 

» e tanta smania 

» Ho del pretto volgare, 

» Che per la Crusca io mi farei scannare . 

» Qufnei . . . avvegniadiochè. . . qualora io sento 

» Quel bel risult amento, 

)» Che adduce un po' di luce in tanta notte, 

» Grido: Evviva la Crusca e le pagnotte: 
E si raddoppiavano allora che udìvasi : 

» Un parrucchiere 

» Com' io, Cri» tk LA BARBA AI lÈTTJÉttAtl, 

» Che sente in tutti i lati 
ì> Satire , lodi, critiche e commenti , 
» Presto in pochi momenti 
9^ La lingua impara, e con paróle asciane 
» Vende ai gólfi la Cmsca, e becca il pane. 
E veramente, quando i goffi si trovano, è facile il bec- 
carsi il pane, e vender la Crusca . Ma i goffi si comin- 
ciano a sgaglioffare, divehgon nasuti, e ardiscono di*- 
mandarsi fra loro quali storie, quali poemi, quali ^an* 
di opere ha composto quel Lètieraioné, il quale gi^ già 
presso ài séssanf anni , non sa che chiacchierare., com- 
mentare, e sgrammatìèat'e(*) ? E con quéste h^Hé do- 
vizie di meriti e di straordinar j talenti fa la guerra a tut- 
ti coloro che non {a pensano com' esso! Cné gK ris- 
j>órtdeT^té troi, mio bel Megere , se vf fàcesset*o una 
«tmìl domanda? Qui si tratta ben rfaltfò lihe de* vèrsi 
del Mollo da me lodati! 

Poi. iVb/2 dee far mara\^ìgìia , che né pattiate àòh 
fante lùdi\ è facciate per èssi ciÓ che i Ciarlatani e 
i Ostieri pur fanno pei loto empiastrie pel loh pino. 
Enc. Squasimodeo! d questa non si risponde! m{- 

{*\ Dimandò trtiUé perc(oni . "talvolta egli intuonando sulla cetra 
di Pindaro l' Inno <(èool are; cantava > Bbllo à iz« ftERYAR la pa.- 
TBiA , con una dozziqii d'alth BELLI \ e l'eco rÌ9poude«^ii: 
» IVIa il pili bello di tutti 
» È il non far versi brUUf . 
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serlcordia, pietà! Le Poesie di Mollo son pessime , irta 
perchè »i vendono da Molini, Landi e Clomp. e per- 
chè io ho Interesse neloto traffichi, ne ho parlato con 
tante lodi. E pure, vi accerto, che altri libri sono es- 
posti alla Vendita nelle loro officine, e quel ch'è peg- 
gio stampati coi loro torchi, sen:l^a che mi sia venuto 
in testa di fame una parola per promoverne lo smercio. 

Le Poesie, per esempio, del celebratissimo Autore 
della Popotatione di Santo LeMe (famoso, com'ognuti 
sa, volgarizzatore di Sofocle e di Tirteo) le son confitte 
negli scafl'ali com* un* ostrica alloicoglio . É quantunque 
fossero dal bel principio accodate ai Versi del gran Pari- 
ni, colla lusinga che nella vendita de' primi entrar po- 
tessero anCot le seconde, l'artifizio è stato inutile. An-, 
5BÌ, un cervello balzano scrive a questo proposito , che 
pareagli di Veder un Vascello, che tirasse a rimurchio 
unatartana! Ma cosa è accaduto? I Compratori igno- 
ranti bàn tagliato sovente la gomena ; si son presi il 
Vascello, e han mandato la tartàna con Dio, eh' è ri- 
tornata a piccò in bottega: 
» E la cagion s' intende ; 
» La noia non si vende! 
Ma prima di progredir più oltfe, ricordandoci del fa- 
moso dente doro, permettete che ioyi dimandi se cer- 
to siete in effetto che le Poesie di Mo!lo isi vendano? 

PoL. Nella Coi>erta nel N. 89 del Giornale Entitlo- 
pedico, fra gli altri Lt BAI da v'ÈffDÈttsì , sono ancor 
degnate le Poesie del Ductì Mollo . 

É^c. Benissimo . Quando è cos\ , non Vha dubbio : 
ma pepusaf tutte le précauìzioni, prendiamo iti mano 
quel N. 39,; e leggiamo : 

LlBm PÙÒèLiCÀTI À PÀHÌGi' NEL FEBBRÀIO 
Compare , che cosà è questa ? prose'gtriamo ; Molini, 

La/idi e Cottìp': s* incàiicann dèlie cbMinimóni 

cioè à dire che i, libri notati ih qtteHà Coperta espi*es- 
sàmente éorid fra { libri che i^òK St vfe^flx)No, e per poter 
comprare iqttaiU è neceisàHcyd^arneeómmissionè ésf>res- 



344 
sa, come per qualunque libro, che slaai stampato alla 
China, al Giappone, e in tutte le parti del globo. 

Or ditemi due parole: ^^ un uomo^ qual cKei si fos- 
se , if olendosi aprire la SOLA porta che aveva per dir- 
vi quella ch*ei crede un'Insolenza, ed è un'ingiuria, 
(tacciandovi di vendere la propria opinione e i proprj 
giudiz); pel guadagno di tre bagattini ) principias- 
se dall' asserire quello che non è: e se questo portasse 
con seco effettivamente a CARATT£rI DI speziale, es- 
presso il contrario: e non già con una sola Cifra ma 
con TRENT ATRE tutte majuscole; Come chiamere- 
ste, un sì fatto procedere?... Ove sono i vostri bei no- 
mi di Mahagità, di Perfidia, à Impostura, di Furfan-- 
iene, di Stoliàità^ di Hentecattagine e à Impudenza^ 
di cui siete stato con me sì cortese? Moltiplicateli per 
trentatrè; e pigliatevi la somma, che per vostra asser- 
zione è ben vostra, e vi si dee tutta mtera. 

PoL. tieni tu forse noi tutti per un branco di cie- 
chi, o di smemorati, o di bambocci che non dobbiamo 
manco conosc^.r le forme dei caratteri a stampa ? Ora 
di così fatte zare ne getti tu! e quando ne le getti, se 
gt Iddii ci ajutino? 'Quando assunto il cocollo di pre- 
dicante , e montato in sul pergamo , ti fai annunziatare 
ed encomiatore delle Mìralità letterarie; e quando per 
^vilipendere plebeiamente un uamo onorato , eia cui non 
saresti pur degno di stemperare gt inchiostri .... 
. Eng. » Eh bon jour, Monsieur de Corbeau, 
» Qje vous ètes jolì, que vous me semblezbeau,... » 
POL. Ti ardisci di confidargli addosso il titolo di 
Mariuolo, e iv* impieghi libino alle majuscole^ sicché 
altri pfù lontano le scerna. 

Eng. Io ? Indegno ! Come hai potuto credere che mi 
inancasseromani, e penna per ribattere sbfatte calun^ 
tìle? Altri, e non io, gli confìsse quel titolo. E se TA, i di 
cui articoli facean ridere quanto i tuoi fanno dormire, 
con miglior consiglio ha lasciato di battagliare, e si è 
stancato di essere il bersaglio degli altrui colpi; men- 
tre Tu, come Creonte, tentavi di godere U frutto delle. 
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gare fraterne; te stesso ne accusa , e non altri , e la can- 
didezza del tuo bel cuore che ti traluce in sul viso. ... 
ma perchè mi adiro? Credi tu i Lettori di tal mello-- 
naggine dotati che non distinguano il bianco dal ne- 
ro, e il nero dal bianco?... Tu parlasti come la volpe 
della favola; ma questa volta, tieni per fermo che il 
formaggio non casca. Anzi . . . chi sa? . . . 

PoL. In queste fogge tratti tu dunque le controversie 
erudite; come il giuoco de bossoli, eh ? cori Queste giun- 
terie y con queste frodi, con questi inganni? 

Enc e che parli tu di giunterie, à\ frodi, à'ingarmi? 
Le giunterie son di colui che cambia in mano i le car- 
te, come abbiamo veduto di te; le frodi e gl'inganni 
son di colui che biasiama in un componimentp pre- 
miato quello che non vi sta scritto, onde far credere 
quello che non è.... E più direi, e molto più potrei 
dire .... ma 

» , . . eloquente 

» Silenzio, ah! vieni, e alle sue laudi intendi » (•). 

POL. Or i^anne^ Frate Cipolla mio Scamòiacifere, sì 
panne, e di te medesimo ti compiaci, che tu se bel mae^ 
Siro, a dir vero, di oneste lettere^ 

Enc. E tu resta, fra Cucuzza mio Scamblaperiodi , 
sì resta pur là dove ti ha posto quando 

Voluit Fortuna jocari . 
Calunnia e mentisci a tuo senno, com'io te n'ho 
convinto le mille volte, che la Pubblica Istruzione 
ne riporterà gran profitto . A tuo beli agio sgram- 
matica , che il tuo mestiero è ben quello; ma non par- 
lar d'eloquenza e di poesia, perchè non è permesso « 
agli eunuchi il disputare sui piaceri della voluttà. 



nH«Eia. 



H 5.° Dialoga nel N.° seguente . 
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Rendita di un Museo di Monete, Medaglie e Siffìfii 



Xl Sig, Fraacesèo Maria Tpgnaccini , bea conosciuta 
Antiquario Jt iorentino , il quale passò all' eterno riposo 
il di 1 8 di Api-ile i8ia, ha lasciata una preziosa coUe- 
Nv zione di Monete, Medaglie, e Sigilli, cne per la ric- 

chezza e la rarità può gareggiare con qualsivoglia altra 
formata da comodo ed illuminato particolare. I di lui 
eredi hanno stabilito di venderla , e ne presentano per 
questo motivo il seguente prospetto agli amatori della 
Storia, della Numismatica, e dell' Antiquaria . 

GLASSE PR^MA. 

JRegi e tittà* Poche ma scelte sono le monete di 
questa «erie, e ira queste sì dtstingaotiQ qaeUe di Car- 
tagine, di Atene, di Crotone, di Rodi, di Marsiglia, 
di Populonia , di Taranto ec« ce* 

CLASSE SEC05DA 

Consolari . Abbraccia la maggior parte delle Mone- 
te Consolaci conosciute £no al pre^nte.. Sono tatte 
.d'argento, ed una solo d'oro della famiglia Jiirtiu . 

CLA^&£ TERZA 

Imperiali. Ricca e nujnierosa è questa raccolta in 
oro ed in argento. Comincia da Pompeo, e seguita ot- 
dinatamente cogl' Imperatori Romani. 

CLASSE iQlJARTA 

Zecca Fiorentina . Abbraccia le Monete della Re- 
pubblica e quelle del Granducato sotto il governo dei 
Medici. Questa bellissima serie, che si può dire com- 
pleta è sommamente pregevole per la quantità delle 
Monete inedite, le quali sfuggirono alla dilig'enza d'I- 
gnazio Orsini, che scrisse in due tomi la storia bielle 
Monete Fiorentine* . 

CLASSE QUINTA^ 

Monete Pontificie. Dopo la serie delle Monete Fio- 
rentine merita la maggiore attenzione quella dei Roma- 
ni Pontefici, Ricca , scelta , e copiosa è questa raccolta 
in oro, argento, e rame* Comincia dai Pontefice Adria- 
no I, e prosegue fino al vivente Pio VII. 
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CLÀSSB SESTA. 

Principi e Stati tT Italia. Contiene le Monete di 
Ancona, Aquila ', Aquileia, Arezzo , Arquata, Ascoli, 
Belinonte>Benevento,S.Benigno,Bergamo,Bologna,Boz- 
zoloyBrescia^CameriaOyCastiglionÈe d«Ue Sti viere^Ca/^ro, 
Como, Correggio, Corsica, Cortona, Cremona, Deaana , 
Fermo, Ferrara, Fosdinovo, Fuligno, Genova, Gua- 
stalla, Gubbio, Loano, Lucca, Macerata, Malta, Man- 
tova, S. Marino, Massa di Mareaima, .Milano, Mi- 
randola , Modena , Monferrato y Montalcino , Sao 
Martino^ Napoli e Sicilia, Novellara , Orbetello , 
Padova, Parma e Pia<ien£a, Pavia, Perugia , Pesaro, 
Piombino, Pisa, Pistoja, Ravenna, Becanati, Reggio 
di Lombardia, Rimini, Sabbioneta, Saluzzo, Sarde- 
gna, Savoja, Siena^ Sinigaglia , Solferino , Tassarolo , 
Trento , Trieste, Val di Taro , Venezia , Yarona , Vi- 
cenza , Vigevano y Volterra , ed Urbino. 

CLASSE SETTIKA 

Principi e Stati fuori d* Italia. Abbraccia le Mo- 
nete d'America, Austria, Baviera , Boemia, China, 
Danimarca, Francia e sue diverse città ^ Principi e Sta- 
ti della Germania , Inghilterra , Lorena , Marocjpo , 
Na varrà, Olanda, Polonia 9 Portogallo, Prussia , Ragu- 
sa , Russia , Sassonia , Schtavonia , Servia , Spagnae sue 
diverse città , Spàlatro , Svezia , Svizzera , Tirolo , 
Tran»ìl Vania, Turchia, Un,gheriai e Valle^ia. 

CLASSE OTTAVA 

Medaglie . Presenta questa serie una scelta ed ab- 
bondante collezione di Medaglie antiche e moderne di 
varj Principi, Stati, ed Uomiui illtwtri in orò, air|[en- 
to , e rame . Tra queste le pili pregevoli e nj^nerose do- 
ck) le Medaglie dei Romani Pontefici , le quali &,niK> 
corpo colle Monete della quinta claBse « 
CLASSI& not^A 

Sigilli * É composta questa seitie di pezzi qiiasi tutti 
inediti, e per conseguen^si rende a^sai ii»terei^anteper 
tutti coloro che si occupano nello studio della Storia 
a della Antiquaria ^ 
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CONDIZIONI DELLA VENDITA 

I 

Le prime cinque classi si venderanno separatamea- 
te^ ma senza distaccarne alcuna parte. 

II 

La sesta e la settima si venderanno pure separata- 
mente; ma per comodo di chi fa la raccolta particola- 
re delle Monete di qualche luogo distinto si divideran- 
no in tante parti , quanti sono gii stati in esse descritti. 
Si avverte però che le seriedei detti diversi luoghi non 
saranno mai spezzate ^ ossia vendute in dettaglio. 

Ili 

Le Medaglie comprese nell'ottava classe saranno 
vendute unitamente alle Monete delPistesso Principe e 
dello stesso luogo; ma chi desiderasae di comprarle tut- 
te potrà farlo liberamente. 

IV 

1 Sigilli , che formano la nona ed ultima classe , si 
venderanno tutti^ insieme oppure in dettaglio a piacere 
del compratore. 

V 

Oltre il valore intrinseco del metallo si esige un prez- 
zo di affezione y che sarà maggiore o minore secondo la 
rarità e la quantità dei pezzi dei quali si vorrà fare 
acquisto. 



Tutti éfuelli che bramano di comprare eit avere 
d^i maggiori schiarimenti potranno dirigersi in Fi- 
renze al Sig. Dottore Francesco Benvenuti^ f^ia dei 
Servi n^ 6394, ed in Pisa al Sig, Giorgio Viani Fi- 
ce-Presidente della Deputazittne sulla conservazio- 
ne dei monumenti di Scienze e di Arti del Diparti- 
mento del Mediterraneo ^ Lungarno no yo2. 
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DESCRIZIONE 

DELLA VENERE 

DI . 
' ANTONIO CANOVA (i) 



Jtjen a ragione la pubblica voce salutò col nome d' 7- 
taiìca quest'opera d'uno scarpello, che più d'ogn' al- 
tro ha offerto airammirazione degl' Italiani, che come 
il loro maggior vanto lo riguardano^ i piiì felici e i più 
straordinarj portenti dell' Arte . 

yy Quel Cànova immortai che indietro lassa 
„ L'Italico scarpello e il Greco arriva , (2) 
meditando appunto hu quanto i Greci maestri fecero 
già quando vollero effigiare la Dea della bellezza, si ac* 
Corse che pressoché in ogni incontro rappresentata 
l'avevano con qualche attributo celeste, anche quando 
non era esposta nei tempj alla venerazione de' popoli, 
(Tsia ch'ella comparisse in mezzo alle Ore, che eb- 
bero in cura l'educarla; o che accompagnata si mos- 
trasse dagli Scherzi e dai Giochi ; o sia finalmente che, 

„ Meravigliasse gli uomini e gli Dei 
quando la mirarono appena uscita dal mare , colla spu- 
ma dell'onde, che senza punto vdar quelle grazie che 
Tadorna vano; ffa'suoi biondi capelli e fra le bianche 
sue mani apparla (3): sempre seco recando T immagine 



(1) Alta metri i,68a col plimo, e metri i,6a4 senza . . - 

(9]Pi]idemoute. 

(5) V. àusodìo là dove parla della Venere dipinta d' Apelle . 

1 nomi principali delia Venere marina furono Afrodite ^ A nadio-^ 
mene ,Trìtoaia, e Pafia, Noti sono gli altri di Urania y che dava* 
si alla Venere celeste , di Fortuna , che le si dava talvolta secondo 
che ciha JaspMto scritto Plutarco, ec. per cui possono consultarsi 
gli antichi Mi togra& . 
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della Divinità, inipirare dovea negli animi , più la ri- 
verenza i la devozione , il rispetto , che il fuoco e il de- 
sio dell'amore e della voluttà • 

La gteasa Venere Medicea aocompàgnata >dal solo 
Delfino è colpita in queir attitudine in cui può suppor- 
si, secondo la.testigioniausa di Oyidio, che etfigiati 
fossero per la maggior parte i simulacri di questa 
Dea (4); 9 conierva una tal ari« modesta di verecondia , 
che sembra dire ai mortali , ammirate^ e adorate • 

Colpito^forse l'Artefice Italiano da questo concetto, 
e desiderando di rappresentarci la Dea della belle^iza- 
sotto forme novelle, in upodi quei mollanti la finte, 
ne' quali er^ di^cQsa dal Cielo. pei^ fare. (dolce parte di 
sé a qualche fortvinato mortale • 

Immaginò dunque di «colpirla nell'atto che sotxjt 
appena dal bagno, sta eoa un .«sudario tergendosi il pe(* 
to dall'acqua; e tale parmi che q^ l'additi l'Acerra , 
ove son rinchiusi i profumi iphe usavano gli antichi do- 
po che, usciti d^l bagno, avevano jrasciugate le mem* 
ora. 

Alcuno ha creduto che la di lei attitudine. sia quel- 
la di rivolgersi con sospresa, ipentra il suo/vplto forte- 
mente piegato vergola parf:e d'onde h^ uditQ ^vvicin 
narsi talunoyesprime in tutta la fisionomia parlante ed 
animata, ma soprattutto qu^i direi nel motc^ degli oc- 
chi, quel fuoco che per tutta la persona le scorre, al 
Solo sospetto dell'avvicinarsi di colui che può renderla 
appieno felice. 

Se ciò vero fosse^ un concettto di tapta didScoltà ed 
arditezza fu con tal grazia e piodestia rappresentato, 
che ben dimandargli potrebbe se in qi^esta maraviglia 
dell'arte colpisca ed accenda maggiormente gli animi 
quella ineffabile voluttà che traluce dal volto, o il pu- 
dore che si mostra, nella -mossa di tutto il còrpo. 

Pure non ostante riflettendo quanto sia generale il 
sentimento della verecondia in chiunque trovasi Qudo, 



(4) Ipsa Venus puhem ^ quod^ velumina ponit , 
Froiegitar lasua senWteducta manu . 
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e molto più nelle (eaiminey inchino a credere che l'Ar^ 
tefice abbia voluto esprimer piuttosto questo concetto | 
eh' è più naturale e più vero . 

La destra di Lei redesi ravvolta in nn lato del pan^ 
no col'quale asciugando andava quella parte che rima* 
ne sotto la mammella sinistra; nel punto medesimo 
in cui la sinistra preso avea un lembo di esso; e che 
frettolosamente ha portato fin sopra la destra mammel*- 
la verso l'attaccatura del braccio , quando ha ^sentito 
ravvicinarsi d'alcuno. La forte prensione dei diti sulla 
carne indicasi la fretta e il tremore con cui tenta di ri- 
parare neir istante eome pnò mt^Ho alla sua nudità • ' 

La parte superiore della persona è alquanto inclinai- 
ta in avanti, in sé quasi ristriogendosi ; piegati pure 
SODO un poco i ginocchi : e con giusta e fina previden- 
za ha profittato lo Scultore di quest' atto, per mostra- 
re y in sul ginocchio destro , attaccato leggermente il 
sudario per mezEO dell'acqua di cui son molli ancora 
le membra coperte delia Dea; indicando così visibil- 
mente eh' ella è testé uscita dal bagno • 

Che potrà dirsi del bello ideale > che si maestrevol- 
mente spicca in ogni parte di questo lavoro? Bizzarra- 
mente e con grazia sono accomodati i capelli: giusta è 
la ffonte e sereno é l'arco del ciglio, come di quella 
Dea che non è mai ingombra di cure. Gli occhi soc* 
chiusi e quasi tremanti son pregni di passione e di fuo- 
co; e pel mezzo del volto e delle guancie molli e delica- 
te il naso scendendo, in cui come già cantava il Poeta , 
non troverebbe ove emendare f invidia jiaosttaLSÌ quel- 
la bocca sorridente insieme e composta da cui uscir do- 
vranno qvL^le cortesi parolette 

„ Da render molle ogni cor rozzo e scabro . 
Rotondo e sottile è il collo, e qual si vede nelle per- 
sone svelte e vivaci; tumido è il petto ; carnose le spal- 
le; elevato e turgidetto il fianco; gentili e ben posate 
le braccia e le mani: e tutto il corpo in somma mostrai 
si viva e si vera la carne, che agli occhi de' rigiri- 
danti sembra dover cedere alle impressioni del tatto. 
JNuUa dirò dei piedi, sapendo ciascuno che in tutte le 
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statue di si grand* Artefice sono quasi sempre la parte 
più perfetta . In questa scultura egli sembra aver supe- 
rato se stesso ; e , siccome un gentil piede dà quasi cer- 
to indizio d*una gentil persona; siccome altre volte un 
calzare cadutogli innanzi te* sospettare al Saldano di Ba- 
bilonia la bellezza maravigliosa di Kodope, i soli piedi 
di questa Dea basterebbero a farne presentire T avve- 
nenza , la perfezione, e la grazia. Le pieghe del panno 
imitano il vero con rarissima prova: né pptrebbe lodar- 
si abbastanza l'ingegno dello Scultore, che ha saputo 
trovar V appoggio della statua in quel sicario medesi- 
mo , che dalle sue mani eoo lenta e mirabile gradazio- 
-ne discende. 

Questa novella opera del raro talento del Fidia. Ita- 
liano decora insieme colle quattro note statue Gre- 
che la Tribuna della Imperiale Galleria di Firenze : e 
vendendola in luogo diverso da quello già occupato 
dalla Venere Medicea, non avvi alcuno, che partendo 
non ammiri ugualmente che i pregi della Venere no- 
vella;^ la rara modestia dell' Artefice « 

G« R.. 



N. B, Pag. 35o. V. 5. colpita -^ /i^^scolph». 



DIALOGO TERZO 

i, TRA IL POLIGRAFO, E IL GIORNALE 

■ ENCICLOPEDICO. 

. ( redi il N."" 47. ) 

Encicl. Io credea d' aver terminata ogni gara ; quan« 
^' òo alcuno mi fece accorto che varie altre cosucce era- 
^ .no rimavate In quelle vostre scritture, che meritava- 
no risposta . £ quantunque, Y mio bello ( poiché in^ 
' tendo sempre di parlar con voi ) VAuiore della Neces:- 
'\ sita di s^rii^ere nella propria lingua abbia palesemen- 
te mostrato allltalia qual conto faccia delle vostre 
j censure, di sprezzandole e non ribattendo^, in un 
^ tempo in cui rischiava infinitamente; pur noin ostan- 
te, molti han creduto che dopo aver posta in chiaro la 
vostra lealtà e buona fede ne aialoghi antecedenti, è ben 
che in questo eminentemente rifulga la vostra dottrina. 
Comincerò per altro dall' avvertirvi che le figure ret- 
toriche in tanto son luce ed ornamento .del discor- 
so, in quanto le son bene applicate. Voi cominciate alia 
pag. 554 a usar t ironia , ponendo in campali sommo 
Letterato nvertte, il cqtanfuomo, il celehratissimo autore; 
e quest'espressioni sarebbero eccellenti, e produrrebbe- 
ro r effetto, applicandole a voi, quando per esempio 
dite uno sproposito , e il lettore tocca con mano che 
il dite; a voi che, come si è veduto, da tanto vi tene- 
te, e che senza essere stato .mai né offeso, né pro- 
vocato,^ stringendo Tasta del gran Paladino della Man- 
ria , coirY in punta, quasiché in Voi sololl riposta 
fosse la difesa dell' onor nazionale, tentaste con tutti i 
vostri mezzi di toglier^ altruK una corona, per la giusti: 
distribuzione della quale niuno vi aveva preposto 
o CHIAMATO. Ma usar tale ironia verso un autore che 
Tom, ir. J3 
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fa meglio che può, ch*è pronto a ricevere consigli ed 
insegnamenti da tutU,*^ clie altri volte è stato mode* 
sto al segno di dare in mano ,de^ suoi ienet^oli le ar- 
mi , di cui h$nQo fiitto uso i suoi nemici (i), è cosa 
che non offende, perchè non ha il vero per base. 

Ciò premesso , eccomi colla corda al collo, a udire 
le vostre sentenzesul Sannazsaro... 

PoL. Sul cui monumento con buone ragioni fu scritto 
.... Aie, ille Maroni 
Sineerus Musa proximus ut tumulò. 

Eng Le lodi dei poeti son belle e buone; ma mi 
sovvengo che l'Ariosto^ parlando della celebre Lucre- 
zia Borgia (2), fra le altre Sue dbti pone ancor l'one- 
stà . Per coloro che intendoilto , ciò 4)asterebbe : ma 
per convincere gì* ingegni non tanto sottili , vi farò la 
seguente dimmda : Sa il Sannazzarro dee p^rsi sì di 
presso a Virgilio, come taluno con buone ragioni lo 
/'os^^ov* entreranno Lucrezio, Catullo, Orazio, Tibul- 
lo, Properzio, Ovidio , e Lucano stesso, se non Persio 
e Giuvenale fra i Latini? ove Dante, il Petrarca, Angio- 
lo Poliziano, il Tasso, 1* Ariosto, e forse anco varj altri 
fina gr Italiani? Contuttociò il Sannizzaro, (Quantunque 
non tanto vicino a Virgilio, come il Poeta vorrebbe, è 
ano scrittore che ha molti prègi . 

PoL. Ascolta ciò che ne dine un sommò letterato pi* 
¥emte: Non vorrà riguardarsi come un perfètto Scrit- 
tore il Sannazzaro , a cui manca quasi sempre la na-^ 
turalezza . Contuttociò il postro Varchi fu di un pare-^ 
re molto diverso, e ben chiaramente ne fanno fede le 
sue parole in pie d un hàogo «/^/TErcolailo; è fra mol- 
tissime altre ^ anco auestei Non so dirvi altro , sè^nori 
cbe^ quanto a me, 10 ho un grande obbligo af San- 
i|iazzaro,e il medesimo giudico, che debba fare la no-> 
stra lingua, la quale mercè di lui , ha una sorte di poe- 
ma, il quale non hanno né i Greci, né i Latini, né 

(1) Vedi sopra pag, 33ii* 

(2) La cui beliez24 et onestà propórre 
{) e ve all' aulica la sua patria Roma. 
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iorse alcuno idioma die sia. E a quelli che dices^dno 
essere /i^//* Arcadia parole non Fiorentine, MesserBe^. 
neietto così rispondeva: È vero; ma. volete voi , che 
9) poche cose, e tai^o piccioli errori, e massimamen- 
te in un'opera cosi grande, così nuoira e cosi bella, 
&cciatio eh' ella si debba , non dico biasimare, come 
fanno molti, ma non scHmnamente iodaie ; anzi, am- 
mirare? 

£nc: Dimando mille perdoni al Varchi; ma rispon- 
do {.''che rispetto ?i^ affettazione del Sannazzaro , 
ftccome è inutile il dimostrare il moto d'un che cam- 
mina, e la luce in sul mezzogiorno, tanto" peggio per 
chi non la sente, 2^ che rispetto al negarsi a quello 
Scrittore il titolo di perfetto ydeesi riflettere che la 
PERFEZIONE è il cumtdo di tutti i pregi in grado emi« 
&ente , per quanto la natura umana comporta, e al di là 
del quale non vi ha pregb maggicn^. Se adunque con-^ 
sideriamo perfetto k> scrivere del Sannazaro in prò- 
5^) dosa diremo dello scrivere del Boccaccb, del Se* 
^tario Fiorentino, del Galileo del Cocchi, del HediPse 
in versi, cosa di quello di Dante, del Pfeitrarcay del Po- 
lisi^io, deir Ariosto, del Tasso? GonCbndendosi a- 
dunque in tal modo i gradi del bello scrivere , non <vi 
sarà più scala di gradarione ^ non più gerarchia, non 
più comparaaiione di merito .... ma tu vuoi iarti le bef- 
fe di me! Allocco ch'io sono! e*non m*era per anco 
accorto che il Aegolo stavain man.d*un LilliputtOfa 
cui debbono parer giganti i Lapponi ! Se il Saqnatrza-* 
ro non è un sommo Scrittore ^ cosa diverrai tti, che dal 
Saniiazsaro le tante miglia lontano ti sèai ? Ciò mi 
fa ricordare di qMlta storiella del Gobbo fatto Prete, 
il quale Ja prima voita che indossò la pianeta, veden^ 
doja strascicare, esclamò, trbieogtm ekefwst'aliri preti 
sian tarati giganti ! 

PoL. Odi anco eiò che scriUo in quelle earte della 
Necessità, y* Le stanze del Poliziano sono quasi unec- 
cezzióne di quello che ci presenta la storia letteraria 
del Secob XV. e XVI ove non avvi un sol iMinista, 
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«che «scriva più che mediocremente in Italiano r, .... 
veggianio adesso di qual tempra sia il tuo amore pei 
grandi 6 ctittùri, e come tu aò bi^ per iali Lionardo d'A- 
rezzo , r Ariosto , il Bembo, il Castiglione , // Molza , // 
Casa, e alcuni altri di questa schiara.. 

ENcOh qui poi, mi cade l^ asino! e se non ri- 
corro all'ajuto di qualche Santo, chi sa dove mi cac- 
ci! Pur non ostante, tentiamo di vedere se qyeste 
nefande sentenze fossero state per avventura proferi- 
te u3. dltri • " ' ' 

Conosci tu un certo Cav. Naplone? Scrittore certo 
sconosciutissimo per Italia tutta. Mi vien supposto 
ch'egli abbia fatta un' opera, malissimo accolta da qgni 
classe di letterati , intitolata dell' Uso e de Pregi della 
Lingua Italiana . Tu certo conoscer non devi né l'Au- 
tore , né l'opera; giacché il tuo zelo nojfi avrebbe a 
lui risparmiati i titoli di Melitkle , di Mamacuzzo, 
e di Baccalare, e di quant altro sei largo e cortese a 
tutti coloro che come te non la pensano . Or duii(|ue 
se noi conosci, sappi che quel malaugurato Scrittore 
ebbe l'impudenza d' asserire quanto appresso: 

!>• Gli scrittori, che fecero professione di Latini- 
» STI, quando si volsero a scrivere in lingua nostra 
» ( intendo principalmente de' Prosatori (i) ) riusci- 
» rono STENTATI, AFFETTATI, e non acquistarono 
» mai quell'aria originale e disinvolta, che mostraro- 
. >i no tanti altri . Non parlo delle prose volgari del 
» Bembo , come di cosa abbastanza manifesta ; ma lo 
» stile medesimo del Casa a me pare AFFETTATO non 
» poco nel Galateo e negli Uffizi {2)/. . . . l'abitudine 
» contratta di scrivere colle pastoie, e fregati da una 
» grammatica e da un dizionario inesorabile, gli reta- 
li de anche nella lingua propria impicciati e timorosi. 

(4) È de' Prosatori non principalmente ma di essi soli parlasi nel 
libretto s Della Necessità ec. Ved. pag. 9. ed in 8° ov'è pure scritto 
a leitere da scatola ; Poiché de' Poeti non parlo: U Poliziano è no- 
uiinato in Nota, prl' eccellenza dello suo stile nelle Stanze, e perchè 
fu veramente Latinista di professioue, 

{3) Il Bettinelli dice ancor pia ^ 
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», Personaggio dotato di vasta e scelta erudizione , e 
» di finissimo gusto nella letteratura It^li^na, facen- 
>r do una scelta di prosatori Italiani di particolare suo 
» genio, diede meritamente la palma al Segretario 
» Fiorentino, al Castiglione» al Caro, al Bandello » 
(...e dov'è il Sannazzarro /?^(/tf /A^ Scrittore di Prosa, 
secondo gli Oracoli o pronunziati o mugghiati che dir 
si voglia dallo Scannabue? )...» al Firenzuola, al Da- 
» vjla, al Bentivòglio, acquali aggiugner si potrebbo- 
» no il Celiini, il Vasari , il Ga — ( . . . » come ? nep- 
pure il Varchi esimio lodator del Sannazzarro? oh 
mio buon Napione ! fortuna per te che sei nato e vivi in 
Piemonte, e non hai bisogno di protezioni, e di cat- 
tedre: altrimenti ignorato , perseguitato , o negletto, 
sconteresti amaramente alle sorde porte degl'Ispettori 
la colpa di una dimentieenza sì fatta! . .. ) » il Galilei, 
)> il Magalotti , Il Redi, il Pallavicini, Il Segneri, ed 
» anche il Sarpi, per aver modelli d'ogni stile, ben- 
» che quest'ultimo sia alquanto trascurato. Ora è da 
» notare che di tutti questi nessuno, fu Latinista di 
» Professione , e se alcuno di essi dettò qualche bre - 
9> ve componimento in quella lingua, il fece piuttosto 
» per esercizio (i) , e per necessità, che perchè ;a- 
n vesse intenzione di spiccare nella Repubblica Let-^ 
• » terarla come Latino Scrittore. 

Oh , povero Autore della Necessità! Che ti è valso 
d'avere un Napione per sostegno delle tue sentenze? 
Cosa importa che un Bettinelli , e un Cesarotti, sorri- 
dessero ài primo frutto del tuo Ingegno? Il secondo del 
3uali, anzi , per non parlare dei vìventi Italiani, degnosèi 
i onorjare i margini del tuo scritto di preziosissime no- 
te? Cosa ti valse finalmente che.quel celebre Scritto- 
re Francese ( che con tanto decoro ed applauso e coti 
tanta meraviglia degV Italiani sta dettando la Storia 
delubro Letteratura) ti onorasse con un Articolo, 

. ! • ' 

(i) Fra quMii r Arlotto . 
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che potreUe destare invidia in un provetto, non che 
sparger A fiori i primi passi della carriera dell' elo- 
quenza? Ma che sono i BettinclK, e ì Cesarotti autori 
dì Unte operuzse; cosa^ il Sig. Qinguené (i) a petto al 

(i) Ecco ^tt«»t« scriverà nel Mercurio Francese dei 94 Febbraio 
^ èSio, il Sig. Oni^ueBé. 

LITT ÉRATUHE ITÀLIENKE. * 

J)0Ìta ap^$nfà di scrioere n$Ua propria Ungua : De la.nénasiU 
d'^rke dans sa propre langue. Pise , 1808 . ln>4^. 

Tel est le titre d'on discours pfononcé avec le plixs grand 'succès, 
tn i8q6, danai' tloHrwsité de Pise) par Af. Rosini, prolesseur d'dlo- 
qtten<;e iiaiienne, pour V ouverture de ses legons^ et qu* H n* a dolina 
au public au*après Tayoir retouché aree l<mtle soin qu'exigeait i'im- 
portance da ia tnatière et Téclat mème deson succès* Cu ne peut 
. mieux SHCDuder qua par la.pnblicilé dounée en Italie ^ cet exceilent 
discours 9 les vuesdu Ddcret imperiai qui accorda d^s bonneurs et 
lèles eucouragemeas anx ieunes avtenrs italiens qui écriront le mieux 
danslèuriangue. CeOécret, et celui qui fa coiffìrmé récemment, 
4ot«eut ohaager ea epoque -de periecttonnemenc, ou au moina de 
conservaiian iQtacie»ce qui, saus ce secours, eu aurei t pu fòrmer 
une d'allération et de décadence. M. le protesseur Rosini sembiait 
lesprdrotr; il letimploratt en quelque sorte, etfkisait» en les atten- 
dant , iout ceique peni fatreiin oratear élòqu^t , tiU paur la gioire 
iittéraire de sa patrie. Sou discours est parlout anime de cet^e dpu^ 
cbaleur qui nait de l'amour des objeis dont on parie; et de la convi- 
ction dea vdritd» que V on veutproclamer . 

Il retrace d' abord rapideraent ia nnisannee et ìm pfnmiars progrès 
de la langue itatienue ; mais il obserire ausai , dès ses premiers tems, 
dans la piupart des bòmmes qui écrivaient en Italie auire chose que 
dea vors, une forte pr^ilection pour la lan^ue latine, qui retarda 
leperfectAonnemenl de la pcoae itaiienne. S'Slevant eusui te «n des- 
sus des pr^jugés nationaux , ìì jette un coup-d*(Bjil juste et impartial 
sur lesltttératuresétraugèr^s. En réclamàni tou)ours pour T Italie 
nno prédttkleaoe poitique , ^tt'il eeteneffet impossible de nier , il 
leconnajt ta sup^iorit^ dea Ang|ais daus l' hidtpiTe , dans la phUo- 
Sophie, dans la peinture de« okBurs; iì afvone et appr^cie les riches- 
ses des denxgrauds siècles de la Frauce , car il est plus liberal envers 
nous que ne le sont oertains FraQ9ais, qui u'en reconuaisaent qu'un 
aeul , et voudraient, en quelque sorte, effacer de la liale des aièdes 
celui dont la gioire est indtlbitablement la plus solide, puisqu*elle 
jointaantaùl d'^lat plus defonds et d*utihté. Il rend juslice anx 
^le&rtaque rAJlemagnea faitsdaus le dernier oiècle pour polir et 
peri ectionuer sa langue , et aux célèbres écrivains qui y out contri- 
bue. Moins liberal , mais peut-éire non nftìns jusle envers les Espa- 
gnois, il ayoaeqne la nation qui a prodnit le Don Quidhltc^ pou* 
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celeberrimo Autore dejle magnifìche note al Cinonio? : 
K quasiché gli strambotti del Testo fosser pochi , Tu : 

Tali, sans det raitons qu' U oe pent qu'wdi^ufr, fieUre ui lìtica li- 
re de patr avec lea plus rìches de l'Europe. 

Il ne auG&t pas touiours , repread-il , pour exeeller dava un gen- 
re, de $*j proposer uà but fixe , el d*y teadre de tona aea effaru. LV- 
lóquanoe de la cbaire, pf^r eKpmple, fot toujoura c^Uiv^ at encòu-* 
ragée en IjUlìe: alla na pent cependant a« vantar qua du aenl Segna- 

ri; al quelle disuiuce d« lui Juaqu'à Masaillon ! Ce n'aat paa moi^» 

Franca , qui faia celia réflej^ion ; c'eal l'oratear iUlien lui-mèma. 
Quetlea pauteni è|re laa caiiaea d^ catta diffléragca ? n' onl- allea potili 
e&isté chaz tea ai^trea peuplea? et qu'oat-*ila fait pour a'on garanlif ? 
Lenr moyen \e pina edicaise et la plui paiasant a 4tié la euUura ex- 
ctuaive ai aeutc aucourag^ de laura languaa nationala*. Laa aafana 
italiana, au coltrai re, uni topjoor^ partagé laMra aoina OKtre Its daus 
laugueaitalienm atlaUne; le public inatruit a ^gaieofant applaudi 
lea ouTragea qui ^i parai8saiei|t élégamment dcfita dana 1* una oom- 
mt dana l'autre làngua, Maia catta éldganca laiine a«t-rella realtà ? la 
peu4-^eila ètre? Q a^t una quaatipu qua la profaaaaur ia*oaa •liof4ar» 
devaut un auditoiracQUiposé de aayana italiana, qu'apràa avoir do-r 
maudó la periniaa|Q|i de a'e^bprimef avec tonte francbiaa. 

Uaoutient, il démoa tra póme qua la pr^ciaion, W propria dea 
moi# latina y l'art de 1«V dpnaer avec carCitada dana la pbcaaa U 
place qpi laur appartieni, na pativent axialar p4sfai%9iU0Qt| mtoeaa 
Italie 9 où le latin fift auti'etoia la langue c^qnmuiia; qua Ton n' aa* 
connait plun l'ebete pro^onpiatifm ai par coBs^^ant rHanaonia; 
qu*à cea difficultéa, ea quelque aorte purament graiumatlcalaa, Uf#n|* 
aioqter toulea caUaa j|ui tiefneui à rqrneiqent, 4 T^l^ance, ani^ 
toura, aux figurea , aux diff^r^otaa ibripea da T (iloquenca , at à ce 
jnouyamant paasionné qui an a«t la aqurce^at p9<i'aia4|i , dira Tear- 
aence jnèma . Il éUil^Ut avec claprté, at proli ▼&, #eloi| lyapa , a^ao évi- 
dance qua toua cea pointa coiiatltutifa de l'art d'éciira ita .pauteol- 
ètre à la diaposiiion de récfiyain da^a una langue do|it il ne se 99H 
pas poi^r tou» laa uaagea de la ye at ti^ua lea jKHira • 

Ce n' eat donc paa ^ulai^ent dana une l^Qgu^ morta , mata i^U*- 
tonte autfe langue qua la aiafin.a, qu'H^«|iÀmpo8^ble.d' arrivar, à U-. 
parfection , but anquel qu dpit toqjoura (tfì^itp, et.qu^ Toh pani a#t> 
flatter d*atteindre, chacun du moina aelon aea forcea, en échiraafc 
dana aa prope |an@i§* L'auteur ang^gct fertawanlae» i?o«apatfiote^ à, 
n'dcrice ifimaia autrem^pt, il laur ranpelle laa granda nÌ>ma doiit lèi 
parnaase ita|ieu a'bpuore. Dante , Peirarquf.et Bopcace, avaiant en-* 
nobli la langoe e( rayaient réndue propre è expriatier lea aentÌT 
mena les pina forta et l«a pina hautea panséei, loFaqu'au X,y aiè^ 
de 1^^ L^tiniataa oaèrent aontanir qua catte mètna Ungua n'dtait 
pcopre qu'aux ag|ata amourenx ou Idgara . fieurau^erqeiU d'an** 
Uea^rand» poetea en jugèrfu^ autremeut dans la XV U Q^eJqùae 
pBoa^teuva noaai a^ diaUn^i^rant; mait aiMBiin «e %*<Lava an mètat 
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he vai cercando anco neir Avvertimento! Oh lui tapi- 
no! e nato in mal punto alla profession delie lettere! 



rang que iet poeles^et le latin continua sortont d^ètre le langagè des 
Sciences . 

Chez d auires nations, cependant, les sciences mèmes ne se soni- 
elles pas exprimées daus la langue nationale? Bacon , Mallebraucbe , . 

BufiPou , Baiily Et, s écrie 1 oraieur, quels ònvràges, et qtieJa 

noms! Mais pourquoi chercher des exeinples élranger»? O Gali- 
lea ! le tien ne suffit-il pas? L* éloquent professeur iuvoquf avec au- 
tantdechaleur que d'adresse le souvenir de ce grand boinale qui ^ 
avanl de passer à l'Universi(é de Padoue, professa dans c«ile dePise, 
et peui-ètre dantcelt« enceiute mème . Galilea, de cete oaia qui ar- 
m^e du télescope interrogeait le tiel ei lui dérnbait ses secrets, ne de- 
daigna janiais de communiqucr anx hommes, dans sa <angiie inater* 
Delie, les grandes d^couv^rtes qu' il avait comme arrichées du sein 
de ia nature. L'orateur le peint dévoiiant d'une m^/n les {utres de 
JUédicU ('nom qu* H donna d'abord aux satellites de Juptter qu*il ve- 
naitde découvrir) , eiarrètant de Tautre le char que les poetes et 
méine les phtiosophes de Tantiquité la plus recuUe avaient donnea- 
ao Dieu du jour. AprèsGaiilée, des disciples digaes de lui fondèrent 
la celebre acad^mie del (amento. Les Torticeli i , les Redi , les Maga- 
lotti , savans et philosopbes célèbres , rép.mdireat comme lui la scten- 
ce dans le langage toscani Mais après la destraction de cette illustre 
Académìe , d' autres savana ont repris T usage d' écrìre dans une lan- 
gue qu'on ne parie plus ; et ila n* ont pas peu coatribué à enlever à 
r Italie le scepcre des soiences que laars préd^esseuts avaient con- 
quia. -^ 

£n fintssantcediscottts , M. Rosini fadressè anx savans profes' 
seurs , aux jeunes éludians qui Técoutent; il les conjurede seconder 
aon zela pouf une langua qua de si grands écrivaius ont illustrée. 
Elle a en un Dante , un Pétrarqu^, un Tasse, rivai de Vrrgile , un 
Machia vel qui a ai profendémeut crensé dans les secrets de la poli- 
tlque; mais qui lui tudiqu'era dans sa patrie un Cicéron, nn Démo- 
sthène ?....* Comment me rópoudrez-vous , dit-il à ses jeunes audi- 
teurs (et ce sont ses demières paroles) , comment me répondrez-vous, 
ai ce n est par le frotd^ilence de la douleur, ou par des cris d*enthou- 
aiastne et d'espérante qui seraient la plus belle récompensa de ce dis- 
donrs? 

Ne peut«on pas dire que s^ il est possible qu'un Démosthène ou un 
Gicéroa s'^lève du milieu de cette jeunesse studieuse, c*est è la voix 
d'un tei professeur? M. Rosini n'est pas seulement orateur il est aus- 
si poeta et connn par des productions pleines de goùt . Ses tcois jolies 
pièces lyriqueS'intitulées: La Poesta»ia Muéica e la Dama^ impri- 
mées par Bodoni en 179S ; son poème sur les sciences et sur les aris, 
imprimé à Pisa en 1801; nn autre poéme plus cousidérable, imprimé 
anssi a Pise en 1 8o3, sous le tttre de Siede de Leon X, et son Ode en 
▼ers altarnatifs da sept at de onze s/Uabes^ sur At retoitr du )auiie 
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PoL. Già ben tu saprai che quel libro è scritto in uno 
stile assolutamente squisito. 

Enc. Diverso certanJente dal tuo, Messere Y ! e 
dallo stile specialmente col quale è dettata la bella 
Lettera dì elevaste . Qual danno ch'Io non abbia po- 
tuto udirla da te , quando gonfio e pettoruto la deck* 
mavì con quelle manine di ragnatelo, e quella vociuz- 
za di grillo! Quaì peregrine cose non doveano in quel- 
la discoprirsi? £ corhe mai T Alessandro novello non 
si lasciò piegare dalla fiera e maschia eloquenza dell' A* 
ristotele del Crostolo? Buon per T Italia per altro , che 
alla posterità più remota quella Intemerata giungendo, 
mostrerà la pecoraggine de' Fiorentini, nel modello 
più compiuto e perfetto di stile, che immaginar si po- 
tesse . Ma quella testa dura dell' Autore della Neces^ 
sita oon sì sublime esemplare dinanzi, volle fare a suo 
modo , e allontanarsi dalle orme tue non riflettendo, che 
alle sole Lumache è dato di non si romper le gambe, E 
tanto egli in appresso dovette dilungarsi dalla tua ma- 
niera, che una di lui Prosuccia dettata In tre giorni, da 
quel tale Scrittore da te mentovato di sopra e citato per 
uomo di gran valore nelle lettere, a cui l'aveva m- 
vlata senza veruna invocazione officiosa di lettere, 
complimenti od ossequj, meritò il titolò à' aurea, con 
l'assicurazione che le lodi ricevute non patirebbero il 
minimo detrimento (i). Ma ciò che rileva? — É vero 
che quando senza cercarle s'incontrano per via le lo- 
di di tant'uomo, uno potrebbe consolarsi; se non si 
trattasse d'esser censurato in compenso da un Ari- 
starco della tua tempra, e che sa le regole e soprat- 



peintre Bem^enuti en Toscane, noas tiont connus. lUrespìrent tons 
le sentiment^Uir^ des beati x-'arts , la sensibilité de Tame et le la- 
lent . Quel qua soit à Tavenir le sort des lettres en Italie ( et les deux 
diserei» de S. M. r£mpereur prouveat qu'il veni que ce soft soli bril-, 
iantet heurenx), il sera glorieiix pour M. Rosini d'y avoir contribuì 
p^r ses le^oas , ses exhortations et ses écrtts . 

(i) Lettera del di 39 Aprile, 1810. 

• - • 12. • 
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tutto la filosofia dell'arte con quella profondità che ve 
dremo. ^ ^ 

POL. É II Nobilissimo Autore prima di venire ai fat- 
ti della Necessità, in un Avvertimento così ci dice; 
Quello che ho maggiormente carato in questa Ora- 
zione , è lo stile. ^ anzi ti t^uo confessóre , che da 
quélt av^>ertenza alcune case importantissime ho im- 
parate , le quali non a^rei potuto^ immaginare giam-- 
mai. Quindi solo per essa ho incominciato a sapete^ 
che nelle Scritture letterarie, quello in che si dee por-- 
re più di attenzione e di studio, sono le parole^ é non 
già le dottrine, i pensieri e i giudicj; indi sono (tenu- 
to anche ad iscorgere , quanto errasse il buon Tullio, il 
quale , ragionando di quel Celio Antipatro, che ap^sa-- 
va i suoi leggitori dèlio stile da se tenuto, lo schernì e 
sclarnò: O virurrt simplicem, aui nobis nlhil celat! 

Enc. Oh! celebratissimo, ed infallibile Y!!chi ti a- 
vessò detto che a sessanf anni e'ti sarebbe neces^rio 
il ritornare à scuola! Tu non scambj niente meno che 
dallo STILE alla DIZIONE, e mostri in efTetto che altra 
sfcieniia rion hai fuorché quella dei significati de'vo- 
cabòli , e dell' ùriionè de' verbi co' nomi ! Chi ti ha 
Consigliato à làsdarti scappar dalla strozza una sì fat- 
ta bestemmia ? È siccome al dir dèi Caro riprendere 
altri di quel cKè bene, o alnìefto di quel che non è ma- 
te, È DOPPIAMELE ÈtiRAfeE; vieni pure a scuola ad 
imparare quello che ancora noti tài . Ecco che io ti 
prendo pei* mano per condurti à quella di Làhàrpe ; 
e cammin facetido t'insegno che quando sì tratta di 
un' Orazióne, es^a è quel componimento ih pinósa che 
non solo ammette , ma che richiede niù d'ogn' altro gli 
adornamenti e la pompa; e che quindi l'espressione di 
Scrittura Letteraria è ti*oppo gerierìòa, dovendosi 
quando si accusa altrùi essere scrupolosamente preci- ^ 
si. Parlandosi dunque di un'opera d'eloquenza e del- 
la più grande eloquenza, ascolta Laharpe ed impara 
che ( come, anco pensava quei crìticuzzo di Voltai- 
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re ) r interesse dello stil^ è capace esso solo , e ba- 
stante di compensare , e com' egli dice di racfieter le 
altre parti meiio perfette d'un componimento. Apri 
AliSm ed apprendi che lo stile in un'opera di poesia 
(parla delle Tragedie, e quindi può bene applicarsi 
air eloquenza perdiè un'orazione anamette ornamenti 
maggiori della Tragedia) che lo stile, dissi, è qualcosa 
di più che il tfotòtito di un quadro ; peiy:he un libro 
senza stifle «lon è libro; mentre forse quadro senza co^ 
lori può incerta maniera esser quadro (♦) .Or dùnque, se 
non potrebbe biascicarsi quel ptoore che dicesse: Del- 
le tre parti che costituiscono il rtiio quadro , invenzio- 
ne, disegno, e coloiito, quello òhe ho più curato è il 
colóre; pe)rìSà tu , se con tanta maggior ragione, con- 
venienza e giu3tii^a, l'Autore d'un componimento 
che appartiene ptel genere al ihaggior grado dell'elo- 
^uetiza^non polirà dire altamente, sem^a tema d'esser 
riprtso da chi sa:<jhe delle tre parti costitutive di es- 
so , invenziiwie , di^Osizione e stile , lo stile è quello 
che ha maggiormente curato! jyerchè Wdlo stile^si com- 
prendono non solo le figure di pàPoie chè^e son TT>r- 
namento, fna le figure di pèìnìsìero che ne son lani^ 
77zflr(i). Che piùFRacine stesso, ^(uello scrittore fra i 
moderni che più ìrassomiglia A più graifvdie stfrittorfe 
fra gli antichi, ha pur detto: Ctf qui me distingue de 
P radon, e" èsi qùé je sais écrh-eì 

E igiioratìfdo tu, o mostràtìfdo così maHife^amente 
d' ignorare i priitii pittcip} dell'arte, come txon hai 
ribrezzo di pHrirè ài p'tìbbUcóle tue vergógne; e per- 
mtettere, che to\o tanto di te ftiiaoK;^ per età qual io 
mi sono ti rimproveri colla scorta di La Harpe , d'Al- 
fieri, di Voltaire è di Àaciiie, abbagli e sfarfalloni sì 
fatti? E come hai tu ardire <S fer tanto chiasso perchè 
TAutore della Necessità di tìcriviete tìella Propria Lin- 

n li^^erà a) Cahabigi , 

( I } Lftliarp^ T. 3. pag . i o del Corao . 
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glia, ha u5ato una frase poco precisa, ed ha lascfato 
un loro ; quando tu non sai la differenza che padsa 
tra la dizione e lo stile; e sbalestri questo tocco di 
. sproposito nell'atto stesso in cui arrogantemente pre- 
tendi correggere altrui? 

Ma io anderò più in là con gli argomenti, e ti di- 
rò, che quand' anco quel Libretto formicolasse d'ine- 
sattezze grammaticali più che i tuoi versi non sono 
pregni di molecole soporifere; l'attenzione, la riflessio- 
ne, e Io studio possono toglierle ; e l'Autore eh' è tan- 
to modesto quanto tu sei superbo e sprezzante, Gam- 
biera, migliorerà, e correggerà sempre i suoi scritti 
nelle future edizioni , poiché non vi sono che i pazzi 
ignoranti che credano di far tutto ottimamente; ma 
tutti i grammatici della terra non potrebbero inìfon- 
dervi una sola di quelle qualità che il Sig. Ginguené 
( il primo senza contrasto fra i Letterati Francesi che 
conoscono profondamente la nostra lingua) si è av- 
. visato di trovare in quell'Orazione, forse con troppa 
indulgenza, ma certo senza cagioni d'affetto per l'Au- 
tore, che conosciuto mai non T'ha, né il conosce. 

Or dimmi un po' fra noi due, chi é l'uomo sempli- 
ce fra il censurato e il censore? Ma i tuoi giudizj sa- 
rebbero men arditi, se non avessi sempre la fronte 
imbacuccata. 

PoL. Ma se le fronti imbacuccate pì spiacciano co^ 
tanto ^ voi non avete che a porre giuso le vostre larve 
enciclopediche, e noi alzeremo le nostre barbute Alfa- 
betiche ; e con f^oi a viso aperto ci azzufferemo. A qua- 
lunque per altro DI NOI sia per venire il sollazzo di 
queste battaglie .... 

Enc. Oh! questo. poi no. Alziamo pur le barbute e 
le larve, ma sia il solo Y colui che si presenti. L'A 
con miglior consiglio si è rivolto a cose assai più utili 
alla letteratura di quello che non sono gli articoli dei 
giornali ; e nulla abbiamo a dire al colto e modesto 
B; nulla all' imparziale e ingegnoso O. Voi solo, mio 
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bel elevaste, voi solo fatevi innanzi, voi che con rara 
prova di baldanza e di valore, scrivete I due articoli 
dei N. 32. e 35 ; li accompagnate con vostre lettere 
per ogni dove, e poi nell'atto che mi sfidate a bat- 
tagliare, non ardite di porre sotto ad essi né pure il 
vostro riiblgentissimo Y! £ certo Tè buffa assai; e' mi 

Sarete il Capitan Coviello della Commedia, che nell'atto 
i trar fuori la spada, di ben cinquanta passi rincula! Ma 
confortatevi, nessuno (vi i nostri lettori ignora chi voi 
sitate, e ch'io mi sia . Io v' avea sempre rispettato , rive- 
rito, ed onorato: io nulla ho fatto per trarmi addosso 
r iniqua persecuzione di cui voi foste l'anima e il ca- 

{)o: io ho sofferto pazientemente per due anni: e ,so- 
o ho risposto quando voi attaccato avete il mio carat- 
tere morale. Se io mi sia difeso validamente, e se abbia 
ribattute tutte le vostre sentente contro di me proferi- 
te, lo giudicheranno i lettori. Vi avverto intanto, che 
ho anco quattro j^aroleda dirvi a viso scoperto; ma che 
spetta a voi che mi sfidate il porre il vostro nome sotto 
alla risposta che attendo. £ nel porvi a cimento ri- 
flettete, che dopo esservi mostrato valoroso più di Gri- 
fone, sarebbe gran vergogna per voi se all'alzar della 
visiera l'Italia vi ritrovasse più vile ancor di Martano. 
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Risposta . al Sig. Oecffroy intorno alte osservazioni 
sulla Gerusalemme Liberata , inseritene! Giorna^ 
le dell'Impero del ly Novembre 1812 (a)« 

Signore 

Xl Tasso, che per oltre a dugento anni ha visto nasce- 
re, e morjire tabti critici, sembrava òggimai riposar 
tranquillo , e sicuro sul primo seggio del Parnasso ita- 
liano, allorché voi tutt'a un tiratto, mosso a pietà de' 
^uoi estimatori, osaste disturbare, a suo scorno, la bea- 
ta quiete di due anime illustri, gridando o ehantre iP' 
Achille^ et d^ Enee, Homère, et toi sagù porgile ^ 
modale dvt goiìt le plus sévère^pardonnez à ceux qui 
osent outrager TH^tre^ genie en vous comparant , que 
dis-je? en vous préférfint un écriyain capable de 
versifier , et de rimer de pareilles sottises! 

Offuscato senz'altro da un zelo soverchiamente im- 
petuóso, voi non pensaste che cotesta sfrenatissima apo- 
strofe potrebbe giudicarsi colle vostre stesse parole, di- 
cendo , che ce morcenu est digne d'étre cité parmi 
les ntonstres étenflure ^ 3^ àffectation^ e^ • . . • poco 
mancò ch'io non aggiungessi Òl impertinente , imitan- 
do cosi la vostra franchezza verso colui, le sottises ver- 
sificate e rimate del quale formano , e formeranno 
maisempre la norma certa de' buoni nostri poeti , non 
meno che l'ammirazione de' vostri. Una tale risposta , 
per quanto fosse la più espressiva, non sarebbe, a dir 
vero, la piii decente , e se io mi propongo di valermi 
delle vostre armi contro di voi , ciò non deve essere sen- 
za ritegno, e moderazione. Avendo voi pertanto citato 
il Tasso al Tribunale del buon-senso , io non farò che 
citarvi al tribunale medesimo. Vediamo per chi deMue 
8Ì dichiari la competenza • 

(a) Io che non son solito leggere il vostro Feuilìetion , non ho 
veduto i nmneri precedenti, dove pure ai sa che avete esercitato la 
vostra critica sopra il Tasso . Non li v/edrò perciò ; giacche queste 
mi basta, e perchè d altronde non ho molto tempo da perdere; 
jib uno disce omnes. 
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Prima di tutto ; sènza punto coosiderare le inconver 
nienti alluaioi^iy e i gratuiti riipproveri^ di cui è piena 
la prima paeina del vostro /euill^iLon ^ T imparzialità 
vi accorda di buon grado cEe U Qeri^isalemme contie- 
ne dei difetti y e se voi aveste come tali reputato V in- 
cantesimo del Ma^go Igioeno auU*il9ìinagfnje della Ver- 
gine, la mescolanza delle idee pagane colle cristiane ^ 
qualche giuoco .di parole, qualciie pjj^dle concetto, e 
altri siffatti, non avreste detto pulla 4i nuovo^ ma fi- 
nalmente avreste detto h^.verità- Niuno ha mai prete- 
teso che la Gerusalexmne «qusia rqpie;ra deU*i^omo; e 
però niuno T ha. Radicata s^u» ii^apeirfe^iojqi- Essa è 
uno specchio .quant'^ltri fi^^i hcQ forbito: la sua faccia 
è lucidissima geneiralmeaite : 90P0vi. aopdipiQno delle 
macchie , ma tanto bel chiarore le ciccppda per ogni 
parte, e le investe, che il saperjle distin^/uj^rie non è ad 
ogni vista ^ meno che perspicaci^sjana , co.oc^duto. Le 
bellezze del Tasso sono innumerevoli.^ e ^ve proprie ; i 
difetti per Io contrario non sonp frequenti , e sono o 
comuni con 0^erp,.e Virgilio, modèle du goùt le plus 
seyère, e però rispettabili , o dettasti 4dUp spirito del 
suo secolo, e però perdonabili. s 

Stabilita in tal modo un'idea generale sul merito del 
nostro autore , idea, che presso a poco è quella stessa , 
che unanimemente hanno di lui formata tutti i dotti , 
voltiamo il foglio del vostro gipri^ale per esaminarne le 
nuove accuse: Tancrede n\etoit point coupable; ila* 
ifoit tue Clorinde s^ns la coanoùre : elle piarne s^étoit 
attirò san vi^alheur enprùvoquant^eain$uiCfVit le tra- 
ile J!ancrè4e; c'étpit d'ailleurs pour le h4ros ^hrétien 
une maitresse iin^gin^ire g.u\ilji^fi^QÌt vu^ qu'une 
foisy la queUe il u\avou Jfti^ais porle,, dp.%t il se 
passoitjort bien 

Adagio» Sig« Geoffroy, adagip nn j>oco che lo sba- 
glio è trpppp rilevante, e ^e iKm ^sapossi che siete u^ 
galantuomo., potsMpspettare di qaiannia nelle vostre 
deposizioni . Qu*mmavoit vue qu^ une fois? Per non 
darvi qui bruscamente una mentita , e per non farvi il 
torto 4i credervi incapace a beae inteuidere il Tasso , 
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bisogna concladere che non lo abbiate Ietto . In questo 
caso non vi sarà discaro chMo ne additi quei varj luo- 
ghi , ch'essenzialmente conviene esaminare prima di 
dar iiede alla vostra asserzione. 

CANTO 1. OTTAVA XLVL 

£ £ama , che quel di^ che glorioso 
Fé la rotta de' Persi '1 popol Franco ^ 
Poi che Tancredi alfitl vittorioso 
I fuggitivi di seguir fu stanco , 
Cercò di refrigerio , e di riposo 
Air arse labbra , al travagliato fianco , 
E trasse^ ove invitoUo al rezzo esrivo 
Cinto di verdi seggi un fonte vivo. 

Quivi a lui d' improvviso una donzella 

Tutta, fuor che la fronte , armata apparse. 
Era pagana j e là venuta anch' ella 
Per la stessa cagion di ristorarsi 
Egli miroUa , ed ammirò la bella 
Sembianza ) e d^esda si compiacque, e n'arse. 



Parti dal vinto suo la donna altera y 

Ma l'immagine sua bella, e guerriera 
Tale ei serbò nel cor, qual'essa è viva, 
E sempre ha nel pensiero e Tatto , e il loco 
In che la vide, esca continua al foco. 
• Hatto, il ìx>co, e le circostanze di un tale incontro 
loson d'avviso che bastar potessero ad inspirare, anche 
alla prima volta, una fi>rte passione per una bellezza 
cosi squisita come quella di Cloridjda in un cuore cosi 
accessibile come quello di Tauct|g|Uu di cui già è detto 
che ^ 

Se alcun' ombra di colpa i suoi gran vanti 
Rende men chiari, è sol follia d'amore. 
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E tanto più bastar potevaiio io quanto che . 
Nato fra Tarme Amor di breve vista 
• • si nutre d' affanni , e forza ficquista • 
Ma 11 TassOi che ogni situazione dèi suo poema ha vo- 
luto render tale che dilucida , et negligenter quoque 
audieniibus aperta sity non contento di averci espres- 
so con tanta vivacità Toriginedi questo innamoramene 
to, ce ne ha tratto tratto dipinti anche i progressi > e 
ciò con i più vivi colori. 

CANTO HI. OTTAVA XXI. 

Clorinda intanto ad incontrar l'assalto 

Va di Tancredi ..,..•. 
Lampeggiar gli occhi, e folgorar gli sguardi 

Dolci nell'ira; or che sarian nel riso? 

Tancredi , a che pur pensi > a che pur guardi? 

Non riconosci tu l'amato viso? 

Questo è pur quel bel volto, onde tutt'ardi; 

Tuo core il dica, ov'è suo esempio inciso. 



Percosso il Cavalier non ripercote y 
Nò si dal ferro a riguardarsi attende, 
Come a guardare i begli occhi, e le gote, 
Onde Amor l'arco inevitabil tende. 
Fra sé dicea: van le percosse vuote 
' Talor che la sua destra armata scende ; 
Ma colpo mai del bello ignudo volto 
Non cade in fello, e sempre il cor n'è colto . 

CAN^rO VI. OTTAVA XXVI. 



Quando in leggiadro aspetto e pellegrino 
S'oflerse agli occhi suoi Talta Guerriera, 
Bianche viepiù che neve in giogo alpino 
Àvea le sopra vv^te^ e la visiera 



Altatenea dal vpltQ, e sovra un'erta 
Tutta y quant'ellà è grande era scoperta . 
Già non mira 'rancredi ore il Circasso 
La spaventosa fronte al Cielo e^ìlf); 
Ma move il suo destrier con lento passo 
yolgendp gli occlùy ov'è cpleiiiul colle. 



Sol di mirar s^ appaga • . • . • 
Questo ò ciò che bisognava aver Ietto per non azzarda* 
re un sentimento ccmì assurdp coi^e il vostro quUl n'a- 
voic vue qu^une fois. Compiacetevi ora di ritornar 
meco al capto 3««e proseguiamo ancbe un poco una let« 
tura cosi pit>fittevoÌe , ed. istruttiva • 

lUsolve alfin , benché pietà non spere 
Di non morir tacendo occulto amante* 
Yuol ch'ella sappia che un prigion suo fere 
Già inerme^ e supplichevole, e tremante ^ 
Onde le ,dice: o |:u ohe miostrJ AV^e 
Per nemico me jsql £ra iturbe tante» 
Usciam di questa, mischia ^^ ed in disparte 
lo^potrò teco2.e ^u me<;o proyar|:e. 
• •••.•••.^.•^•••* 
... • • ^ ,^Ua ^pccittò r inerirò 

Quand'ali, or fetma 9 disse^ e sianp fatti 
Pria delia ,pugaa » della pugna i {latti* 
Fermossi,^ lui di paujroso audace. 

Rendè ip quri p.i#otp il disperato amore, 
I patti sian^ dicea^ poiché tu pace 
Meco non vuoi , che tu mi tragga il core * 
\ IX mio cor non giù miprSe a te dispiace 
) Ch'egli più viva volontario muore: 
: É tuo gran tempo ,.e fem.po.è ben che trarlo 
Ornai tu d^bb^ , e non debb' ip vjet^rlo. 
i^Scco io chino \e hx^W^9i , e ti appresalo 
j Senza difesa il petto: or che fipl iiedi?, . 

^ Vuoi che agevoli l'opra? Io son^conJ^^ntoA ' 
I .Trànci T u^bi^go (mt ^r , se nudp il chi^ • 



Distinguea forse in più duro lamento 
I suoi dolori il misero Tancredi; 
Ed ecco che dove y(H credete di potere impunemente jbs* 
gerire à la queUe il n^apoU jamais parler Feloquensa - 
di Tancredi apparisce anzi per tal guisa en^gica che 
il lettore stesso se ne trova commosso ^ e già spera di 
veder paghi i voti deU*ero&^ che lo sarebbero natural- 
mente stati 

Ma calca l'impedisce intempestiva i 

De' Pagani , e de' suoi , che soprarriva . ^ 

Che se ad onta di tutto ciò y se malgrado un apparato 
di affetti come quello , che finquì abbiamo, ripetutamene , 
te dovuto contemplare, voi consideraste ancoraClorin* ' 
da per Tancredi une maitresse imaginaire^ doni il sa 
passoit fon bieny permettetemi di dirvi in confidenza, 
che ciò sarebbe un pessimo indizio contro la delicatez-* 
za della vostra galanteria . 

Checchesia di tutto ciò, replicherete voi, non sarà 
per altro men vero che Tancrède n'étoit point coupai^ 
ble; il avoit tue Clorinde sans la connoiira . • . . La 
nationy et la religion de Clorinde ne permettóient 
guère à un chei^alier de la croix Vespoir de posseder 
jamais Vobjet réél de cette amoureuse illusion: il a 
à! ailleurs un motif de consolation bien puissant ? en 
versant sur la tése de Clorinde l'eau, sainte, Veau 
salutaire du bap temerli a ouvert àcena belle paie^ 
ne les portes du Paradisi il afaitson bonheur eter^ 
neh en bonne metaphisii/ue il doti s^ estimer keureuXy 
et non pas se desesperer. Dira^t-on guUlveut se tuer 
pour aller rejoindre celle qu! il alme? Mais son sui- 
cide , et sa folle passion lui ferment T entrée du 
del • • • • Tout ce gu'onpeut dire a' est quo thonné» 
ie chevalier est devenu/ou • . • • • 

Ecco un vivajo di- massime tutte nuove , che j se un 
giorno venisser da frutta, Dio ce ne guardi. Tancredi 
dunque n' etoit point coupaMe^ e per conseguenza ne 
dfivoit pas se desesperer . Questo modo non ordinario 
di ragionare mi richiama al pensiero un aneddoto assai 
curioso fino dai tempi della Miomanzia. Oh vedete; 
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JSìg. Geoflroy, se la mostra logica ha dei rapporti bene an- 
tichi ! Uà Romano tatto costernato per avere on topo ro- 
sicchiato le di ini scarpe, se ne corse a Catone onde consul- 
tarlo sopra un tale prodigio; ed e^so gli rispose, che prodi- 
gio? veramenienonera come peraltrolosarebbe stato, se 
le searpe invece a ressero rosicchiato il topo. L'idea è biz- 
zarra senza dubbie , ma il vostro raziocinio, Sig. Critico, 
non Io è niente meno; poiché, data l'ipotesi che Tancredi 
avesse ucciso Clorinda con piena deliberazione di animo, 
scopertamente, e da nemico, che si potrebbe allora 
dire delle sue smanìe , e della sua disperazione ? Non 
sarebbe precisamente questo il solo caso da pensare con 
verità che ioui ce qu^on peut dire e* est queP honné- 
te che^alier est devenufou? In fatti io non ho visto 
mai degli assassini, benché per eqpellenza coapahlesj 
empiere il cielo di strida suU' acerba sorte delle loro 
vittime: ma sibbene ho veduto delle madri gettarsi sul 
feretro di qualche loro figlio estinto, e domandare a 
gran voce di essere con quello sepolte , né di là rkno- 
vérsi prima che a forza staccate dall'altrui pietà. £, 
notate bene che queste madri non erano per certo cotf« 
pabtes , ma neppure , a difTerenza di Tancredi , erano 
state la causa , benché innocente, dell' infortunio che 
deploravano. Tancredi però a un motifdeconsoiatioa 

bien puissane ila ouvert à cene Mìe paienne 

les portes duparadis . . . • eit bonne metaphisique il 
doit s*esiimer heureux .... Basta , basu così. Il tri- 
bunale del Buon-iienso rigetta questi principj, e lì ri- 
mette al tribunal criminale. Il doit s^estimer heureuxt 
Secondo voi non é poi tanto rara fra gli uomini la feli* 
cita quanto sinora i nostri antichi ce la predicarono : 
troppo anzi é fàcile di rintracciarla ad ogni passo, e di 
farne abbondevole provvista. Che sì vada in un eremo, 
e là si tolgano con dei colpi di morte agli orrori della 
rigida penitenza quei santi solttarj per farli volare da- 
gli stenti del deserto alla beatitudine del (^ielo: che il 
buon padre cristiano, dopo appena rigenerati i suoi fi- 
gli colle acque battesimali, tronchi loro la vita, e gli 
•balzi sollecito da questa lachrjrmarum indie alla gioja 
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ineiiabile de' colli eterni: che il principe religioso • . . . 
ma voi inorridite?, è che! sono forge esagerate le conse- 

{ruenze, ch'io deduco dalla vostra proposizione? Io non 
o^redo. Voi avete detto che Tancredi don s* estimer 
heureux per aver battezzato , ed ucciso Clorinda . No, 
no, risponderete. forse , io volli dire ch'egli doveva sti- 
marsi felice per averla battezzata unicamente, non per 
averla uccisa « JVljanco Qiale ! JLa.vo^tr^ spiegazione sarà 
opportunissima , ma riflettete però che questi due atti 
sono troppo vicini l'uno.all' altro, e che troppo diffi- 
cilmente si può gustare fra gli orrori di uno spettacolo 
desolante il piacere di un'idea contemplativa . Su di che 
permettetemi .eh'. io. vi. supponga ormai (e ne ho tut- 
to il diritto) pienamente convinto che Tancredi era un 
amante, e amaqte appassionatissimo di Clorinda, \kn 
guerriero generoso, un eroe. Ciò premesso, sarà e^li 
mai vero che al punto di averla uccisa gli fosse, facile 
r abbandonarsi a delle iiscetiche meditazioni, piuttosto 
che a quel movimento spontaneo, e necessario , che il 
disturbo de' suoi sensi dovette in lui suscitare? Io. non 
dico che il riflesso d'aver dato il battesimo alla sua bel- 
la non dovesse essere per Tancredi una preziosa ricor- 
sa , ma dico, e son sicuro di dir bene, che la sua situa- 
zione non poteva esser quella della bonne mecaphisi" 
quey la quale per altro non fu già dimenticata , o tras* 
curata dal Tasso; che anzi ne fece uno. sfoggio lumino- 
sissimo , ma sapete quando? Quando appunto n'. era il 
momento più opportuno , e più naturai^: quandp, do- 
po i maturi consigli , e le saggie esprta^ioni del vene- 
rabil Piero (esortazioni ripiene anch'esse di questa 
bonne metaphisique come . vedrete ) lo spirito d^llo 
sventurato Tancrjedi ripreso t^bbe alquanto di calma • 
£d ecco in sogno di stellata veste . 
Cinta gli appar la sospirata Amica : 
Bella assai più , ma lo sple^(|or celeste 
L'orna , e non toglie la potizia antica . 
£ con. dolce atto di pietà le meste 
Luci par che gli asciughi, e cosi di^ca:' 
Mira Come son bella , e cq^ie lieta, 
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Fedel mio caro^ e in me tuo duolo acqueta. 
Tale io son tua mercè; tu me dai vivi 
Del mortai mondo per error toglievi : 
Tu in greìnbo a Dio fra gì' immortali, e divi , 
Per pietà di salir degna mi fegtì . 
Quivi io beata amando godo , e quivi 
Spero òhe per te loco anco si appresti 

Cosi dicendo > fiammeggiò di zelo 
Per gli occhi fuor del mortai uso eccengi: 
Poi nel profondo de'suoi rai si chiuse 
E sparve, e nuòvo in lui conforto infuse. 
Consolato ei si desta ..••... 
ConsolatOj notate bene, Sig. Geoffroy, consolato, e non 
più. Ch'è quanto dire, bisogna poi crederlo, che Clo- 
rinda uccisa, e Tancredi ielice al tempo stesso sono due 
idee, che non possono andare di'Còppia. 

Per altro quella felicità , che invano abbiamo ricerca- 
ta nel nostro eroe, non era stata da lui lontana, ed è 
più che verisimile che l'avrebbe conseguka , ma allora 
solo che la sua fatalità non lo atesse portato a consuma* 
re il colpo irreparabile sopra i giorni della sua Clorin- 
da : allorché una sorte migliore preservando questa bel- 
la , il tempo, e la costanza l'avessero scoperta a hii ami- 
ca. In tal caso ogni altro ostacolo sarebbe stato di «iun 
momento, e la nùtiòn^ et la religion de Clorindey le 
quali ne permettoient guère à Ufi cheimlier de la 
croix Pespoìr de posseder jumais Vobjet réti de cet^ 
te amoureuse itiusion j sarebbero divenute ben presto 
la nazione, e la religione di Tancredi*. M|i che dico io 
di tempo, e di costanza? L'opera era già > anche senza 
questi presidj , di per se stessa avanzata v II cuore di 
Clorinda già amava Tancredi ( vedi canto 3. ott. i8, 19, 
20.) la di le] mente era cristiana, e pagana non ne fu 
mai la*nazìone (ivi ott. 21. fino a 42.). Ma, è facile che 
voi rispondiate : ignaro, com'egli era, della vita,, e deU 
le interna disposizioni di costei, poteva mai Tancredi 
sperarne gli effetti? Si Signore: doveva anzi sperarli 
perchè la speranza è indivisibile compagna dell'amore. 



né vi è forza al mondo cosi gigantesca , né contradizio- 
ne cosi asi^oluta , che questi due potenti alleati non si 
propongano di superare. Mais (attualmente) son sui' 
eide, et sa folle passion lui/erment C entrée du CieL 
Ed io vi ripeto per l'ultima volta che 'l'ancredi^ anzi- 
ché un cenobit^ come voi lo vorreste ^ era un eroe in- 
namorato> il quale dopo aver ferito a morte Clorinda^: 

> CANTO XII. OTTAVA LXVIL 

La vide^ e la conobbe^ e restò senza 
E voce^ e moto. Ahi vista! ahi conoscenza! 
Non mori già che sue vittudi accolse 

Tutte in quel punto , e in guardia al cor le mise 

Di un bel pallore ha ilbianco volto asperso 
Come a^gigli sarian miste viole x 

E la man nuda, e fredda alzando verso 
Il CavalierOy invece di parole 
Gli dà segno di pace . In questa forma 
Passa la bella donna , e par che dorma* 
Come Talma gentile uscita ei vede 

Rallenta quel vigor ^ che aveà raccolto. 
Avete bene osservato^ Sig. GeofFroy , Tandamento prò* 
gressivo delle vàrie impressioni in questa catastrofe ?in-^ 
vestitevi ora della forza di questi versi: 
^ E l'imperio di sé libero Cede 
Al duol già fatto impetuoso , e stolto, 
Che al cor si strinse , e chima in breve sede 
La vita empiè di itiorte i seìisi , e il volto. 
Già. slmile all'estinto il vivo langue 
Al colore y al silenzio, agli atti , al sangue. 
E sarà poi strano , come à \ù\ pare , che dorpo una sce- 
na cosi terribile, in un turbine di tanti affetti T animo 
non conservi più esatte le ginstè itièé della dommatica; 
« della morale ? E che un guerriero iti preda 
Al duól già fatto impetuoso, e «rtoltp 
arrivi a sdegnare fin la propria esistenza? £ egli i&ne 
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>ncoi|cepìbiley e. senza esempio che in una situazione 
coqsiiQile degli uomini d'altronde rìgidi per costume ^ 
e di in^s^ime scrupolosamente ortodossi abbianoa/705^ro- 
fatela loro mano invitandola alla propria distruzione, 
e che anasi.non abbiano, diciamo meglio, alÌ*apostrote 
sola liipitato il loro furóre? 

Né pensas.te mai ch'io voglia qui dichiararmi parti- 
giano del suicidio, e farne V apologia. No, caro amico; 
vi assicuro che non sono tanto di cattivo gusto: né il 
Tasso lo era piii di me, né voi (si vede chiaro) lo siete 
più degli altri ; che anzi ci fa male il vedere quel pove- 
ro Tancredi in tanto pericolo , e per verità il suo stato 
fa compassione, e spavento; 

Ma {consoliamoci)\\ venerabii Piero a cui ne cale 
Concie d' agnella inferma al buon pastore 
Con parole gravissime ripiglia 
11 vaneggiar suo lungo, e lui consiglia. 
O Tanpredi ,, Tancredi , o da te stesso • 
Troppo diverso, e da'principj tuoi. 
Chi si ti assorda? e qual nuvoi si spesso 
Di cecità fa che veder non puoi ? 
Questa sciagura tua del Cielo é un messo : 
Non vedi lui, non odi i detti suoi 
Che ti sgrida , e richiama alla smarrita 
Strada, che pria segnasti, e te l'addita ? 
Rifiuti dunque, ahi sconoscente! il dono 
Del Ciel salubre, e'ncontro lui ti adiri? 
Misero ! dove corri in abbandono 
Ai tuoi sfrenati, e rapidi martiri? 
Siei giunto, e pendi già cadente, e prono 
Sul precipizio eterno , e tu noi miri ? 
Miralo, prego, e te raccogli , e frena 
Quel dolor , che a morir doppio ti mena . 
f &ee; e in colui dell' un morir la tema 
Potè dell'altro intepidir la voglia: 
Nel cor dà loco a quel conforto, e scema 
L'impeto interno dell'intensa doglia. 
Siete anche contento, Sig. Geofìroy , di tante belle idee 
di benne metaphisique r Che ve ne pare? Sono esse 
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spiegate a tempo: sono collocate con maestrìa, e bdon 
successo ? Voi avevate ben ragione di asseWre che son 
suicide j et sa folle passion lui ferment V entrée du 
CieL Tutto il Mondo lo vede^ e il Tasso sarà stato 3 
primo senz'altro a conoscerlo. Che, se frattanto il so- 
lo Tancredi era cieco , egli doveva necessariamente es-' 
serio finché , a sé stesso restituito dal consiglio , e dalla 
fredda ragione 

Dell' un morir la tema 

Potè dell'altro intepidir la voglia , 
Prima del quale avvenimento , che egli rimproveri alla 
sua niano il colpo fatale, per cui l'oggetto prezioso del 
suo amore giace freddo cadavere: che di par colla ma^ 
no chiami spietati gli occhi suoi nell'atto di rimirarne 

10 scempio: che a sé stesso desideri, e minacci la mor* 
te, formando dei voti, onde riunirsi alle amate spo- 
glie della sua bella a patto ancora di dover esser con lei 
cibo di ferine voglie . . . tutto ciò non sarà che l'es- 
pressione naturale dell' eroismo , e della magnanimftà . 

11 giudicarne diversamente , Sig, Geoffroy, è un insul- 
tare la pubblica opinione, che ne ha sempre amn^iraté 
fl bello, il grande, il poetico in una perfezione ai^solu- 
ta; ed è un provocare alla cieca tutto il rigore del vo^ 
stro giudice, intorno all'inappellabile voto del quale noa 
potete ormai esser tranquillo,come le accuse da voi por- 
tate al suo tribunale contro il. Tassò non fiirono taè in- 
gegnose, né giuste; contro il Tasso , io dico, le di cui 
poesie , vétitables copies de la Nature , ripetìerebb^ 
Vabbé Soulavie, dureront autarit que la nature^ ine- 
me; mentre ogni critica sulle ìnedesime^ ripeterebbe 
Xiabindo, ' . ». 

Muore nascendo , e freddo iobllo l' àsdale . 



Sono col dovuto rispettò 

L, A. CÈRVEtLl . 

I 



REGIQ ISTITUTO ITALIANO 

Xl eli 3a di questo mene di dicembre ebbelaógo la prima 
adunanza pubblica del Regio Ltituto qhe fu decorata 
dalla presenza di S*E.il stg. Conte ministro dell'interno 
e da quella di altre fra le prime autorità del Regno . 

Fu essa aperta con un eloquente discorso di S. £. 
il «ig. Conte presidente , nel quale dopo di avere ram- 
0ient4ta di quanto le scienze e le arti siaino debitrici al 
Grande Restauratore della n4zione italìana^e quanto al 
loro araiizaniento possa coatribuire il RJstituto da lui 
fiondato, rivoltosi ai membri che questo corpo compon- 

Sono , gli ^imò a non risparmiare studio 6 fatica^ on- 
^ corrispoiid^e alle speranze die Tltalia ha in essi 
^bndata^ e termiuò despf^ivi^ndo la felicità d' un uomo 
consacrato agli.^tudi . 

Subito dopo I il segretario generale cominciò la/ let- 
tura^ della relazione* da l|ii stesa dei lavori scientifici e 
fet^y^aq deli' Istituto R., uella quale, risalendo alla sua 
pirima fi^i^dazione » yenfie ricordando le cose principali 
che occorsero nel tempo qh^ il corpo risedeva ip Bolor 
gna. Paslò poi dalla auovfi forma datagli da S. M. col 
wo de^r^o da' ^5 dicembre iSxo, e de' varj regola uieu' 
ti , ch^ p^ porlo in esecuzione furono aucc^sivamen* 
te tt^ruiati, ]!4a> gÌMo^ U Q4vrazione all'eppca ia cui 
coininpi^ il Gprpp ad ^^ciipacsi nelle sue adunanze di 
yar) Oggetti ^ciantì^QÌ ei^tt^rarji sitrptrò ^aig'Segr^tar 
rio ip necf s^ità d^ ipi^erromperla e f iserbarnp il seguito 
ad altra occasione, per lanciare tèmpo ad alc^ni lira i 
membri di légg^t^ le pr^p^irate ' Alleaiorie • 

Primo fra questi fu il sig. caVéRcksiy e recitò una sua 
traduzione italiana in terza rima dei ly,^ Idilio di l'eo- 
crito, nel quale il poeta >tesée le lodi dfl Re Xok>meo. 
A questa lettura, per alternare le cose scientifiche 
con quelle di amena letteratura, tenne dietro una Me- 
moria g^lugiOa.del t)|g* isprittore Breislak sulla Valle del- 
l' Ossola. Dopo una succinta descrizione topografica di 
questa Valle, l'autore entra ad esporre la natura delie 
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iirene rocce che la compongono > e la loro struttura, 
sulla quale ^gli fonda alcuna congetture m la primiti- 
va formazione di questa Valle • La Memoria finisce col 
paragone della Valle dell'Ossola e de' suoi prodotti mi- 
nerali, con quella del Valese . 

In seguito il sig. ciiy. t^amberti lesse una sua breVe 
dissertaEioue diretta ad illustrare up passo deiniiade 
4' Óm4*ro. Il passo ^ nel libro )4.% laddove il poeta nar« 
ra che la Dea Giunone >i|twta uel suo talamo ad ador- 
narsi onde comparire inpa^i jk Giove /si unse le mem" 
bk'a d*nn olio odorosissi^ip. Qui» stando alla leaione 
^e' testi più antichi, si trova che il soavissin^p odot^ di 
quest'unguento saliva dal t|tla;updi Giunone jSpp al- 
la casa di Giove. Ma tptte le moderne, ediaioai del- 
riKade, colla mutaùon€^*4'upa sola particella» ^prin^^ 
no in vece che il prepotatp odore si spargeva, pel tab^ 
mo Atesso della Dea, fondandosi ques^ cambiamento sulr 
Topinione che il talamo suddetto e la easy» di Giore 
ibaserola stessa. posa* U sigr Ifatpberti per lo contrario 
dimostra coU'autcMrìtà di antichjl automi, «paiticoUMT- 
mente con. quella dello atesso Omero, cbe il talamo di 
cui si tratta debbe considerarsi ooine separato d<dU ca- 
sa di Giove» e.ipen sublime di quella, e che per conr 
segueni^a la leaione dei teftli aptiobi i. da tenersi cooie 
legittima (i}f 



(i) Ognun Mute rimportania di qoctl» rteeMM ^ e qiumio fa- 
vino ai progeasi deU* arU poetica . In appoggio della nostra odìbìo- 
ne giova riportare il seguente M}uaTcio d* uno scrittore filosofo , il 
celebre Ab. Artcntga nella prefasione alle «ne riyolnziolli del Teatro 
XDUsieale . 

,, Quei pesanti raccoglitori chiamati Eruditi , che hanno tnUa 
„ l'auima riposta nella sola reminiscenaa, chs valutano la ragio* 
yy ni secondo il numero delle citazioni y é il marito degli autori se- 
j» condo i secoli delia loro nascita , giudicano a un dtpreso. . . co- 
y, me il famoso lieco di Chaselden giudicava delle roi»e 

,f li loib. studio CDOauè^nal vttfifipare «ppiintino le dale, nal 
,y sapere il nuinero e i titoli deli« proiduzioni d' ti« astore . . . 

,f Sé per disaVvealura déll« lettere s*affibUano essi la giornea 
,» d' AribSarco per giudica re, Timpegno loro si rpduee ad accoczare 
^ con freddisaieia logica una serre di preeeiti oomunali tratti dal* 
„ r esempio e dall' autofkè dogli aalichi mal intesi ^ é paggio gu^ 
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Lesse poi il «lig. conte senatore Volta ìin suoopuscala 
meteotoIofilcoHuIIà natura e sulla sulta formazione delle 
bolidi e deilestelle cadei^tiéln e^!30 trovansi raccolte le va- 
rie osservazioni fisi tte sinora di tali fenomeni, e le diverse 
ipotesi immaginate dai fisici per renderne ragione. L'auto- 
re esamina questa ipotesi ad una ad una, e fra queste, 
rifiutate le altre tutte , ne sceglie una sola eh' egli prò* 
pone come la più verisimile; quella, cioè, che suppo- 
ne le àreoliti essere altrettanti minutissimi pianeti cir- 
colanti nello spazio, ch% vengano di qnando in quando 
dalla terra nel suo periodico viaggio intorno al Sole in- 
contrati, o da lontano attirati; e di tale natura essere 
anch' esse le stelle cadenti • 

' Pose termine all' adunanza il sig. cav» Monti colla re- 
cita del primo canto d' un suo poema intitolato il Pro* 
meteo. Narra egli in esso l'antica fàvola de' figli di Gia- 
peto e de' celesti doni^ che chiusi in un vaso , furono a 
loro inviati da Giove, e dallo stolto Epimeteo prodi- 
gaménte compartiti ai bruti , sicché nulla per gli uo- 
mini ne ri(tlas<s. Qui Tautore, introducendo Promet'jo 
che al fratello rimprovera la sua stoltezza e i mali de- 
plora che ne davevan seguire , prende occasione di poe- 
ticamente descrivere la fiacchezza dell'uòmo^ e le mise- 
rie che r umana cecità si fabbrica da se stessa , contrap- 
ponendole alla robustezza e all'accorginusato de'bru- 
ti,e alla tranquillità delta vita che libera dalle passioni 
da quelli 3i Goi^div^e « , 



,, su ti da loro t per niMurar poscia su quelli come suMetto di Pro- 
,,. custe i più celebri iagegoi .... 

>f Ss. le^gOQQ Omero , lasciando da banda le* inesprimibili bel- 
„ lezze» 81 fermeranno a cercar iiell' Odissea la GSoaR^FiA aN- 
I» TIPA , fi ueirilìade i' armatura de* greci » o la figura d^i*- 
^, X'B LOR viBBiM , se pur r avevano ; ec. 
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[el tempo che vien richiamata all'antico splendore 
la celebre Accademia della Crusca;- e che si accordano 
premj a quelli , che coi Igro Componimenti procurano 
non solo di mantenere ma eziandio di dar maggior lu- 
stro alla Toseana favella , è ben naturai cosa , che ad 
ogni buon Toscano il desiderio venga di far ciò che 
può, per contribuire all'onore della sua Patria. Qiial 

"cosa di più interessante può^^sservi, che dar contò dei 
primi Padri della yolgar Poesia e render pubblici alcu- 
ni loro Componimenti, che tuttora trovansi inediti? 
Ecco ciò , eh' io mi son proposto nel pubblicare le rime 
inedite di Guido Cavalcanti celebre Poeta del Dècimo 
terzo Secolo, discepolo di Brunetto Latini; ed amicissi- 
mo di Dante Alighieri . Ho creduto però bene di unir- 
vi le Composizioni di già pubblicate nelle Raccolte di 
JKime Antiche, confrontate con diversi Codici; ed an- 
cora un* esposizione inedita di Dino del Garbo alla 
Canzone di esso Guido „ Donna mi prega perch'io vo- 
glia dire „. Il tutto sarà preceduto da alcune Memorie 
riguardanti la Famiglia Cavalcanti, e la vita pubblica 
e privata di detto Guido. Io mi lusingo che un tal la- 
voro incontrerà il gradimento del colto Pubblico, e 
specialmente degli Amatori delle còse Patrie. 

Sarà quest' Opera eseguita in carta e caratteri simili 

: al presente Manifesto , di Pagine aoo. circa, precedu- 
ta dal Ritratto di Guido Cavalcanti • 

II Prezzo è di Paoli 5. per i Sig.. Associati , Le asso* 
ciazioni si ricevono in Firenze da Niccolò Carli Stam- 
patore in Borgo SS, Apostoli. 
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